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E glorie della Repubblica di Venetia impoiieritc più to- 
rto, che arriccili te dalla mia penna, efcon forfè con trop- 
pa temerità a dar la lor moftra fu la leena del Mondo, 
oue cosi alla cieca fi bilanciano le azzioni de’ mortali . 

losò,ch’vnfccolosì prodigo di Poeti, hà careftia di 
Mecenati , ma non già penuria di maldicenti . 

In vero chi non viene in campo vcftito di alcuna noui- 
ta e limile alla Cornacchia d’Efopo , che malchcratafi delle penne altrui fii la 
Fauola filialmente di tutti gli vccclli . 

Hò procurato d’errare in querto a mielpelè,ed hò voluto eflcr reputato più 
torto infelice ritrouatore, che furtiuo Copiatore dellecofe già dette. 

Ne' trionfi dell’altrui valore appariranno le mie debolezze, e tra le verdi 
palme molto male campeggieranno i miei fecchi allori . 

Quale io mi fia , mi vengo riueren temente a ralTegnarc a’ piedi dell’Alt. V. 
porgendole quelle mie fatiche conlccrate prima all’eterna virtù di quelli no- 
bilitimi Eroi . 

Iomiftimcròd’cflcrlbprabbondantementcfauorito dalla benignità di V. 
A. sella fi degnerà , quando meno fia occupatane! graue maneggio dc’fuoi 
popoli , di volger gli occhi a quelle lodi de’ Signori Venetiani , le quali ancor- 
ché trite fieno , e vulgate per le bocche de gli huomini,c viue per le carte degli 
Seri ttori , nulladimeno non le farà forfè dilcaro di vedere , ch’elle vengono da 
vn deuotilTìmo fuo vartallo con nuoua maniera nella fua Tolcana fauella ce- 
lebrate^ . 

Quella Sercniflìma Signoria goderà Umilmente, che le proprie grandezze fi 
cfponganoprimieramentein mano dell’ A. V. cheèperdegnillimafigliuolan- 
za,&per antica, &hcrcditaria corrilpondenza tanto afìczzionata, & con- 
giunta alla prudenza di quello si riucrito Senato . 

V. A. hà tantoda imitare ne’ Paterni , e ne’ domcftici ciompi , ed è horamai 
fui fior della giouanezza così armatodigencrofipenfieri, che poco più potrà 
ella apprendere dagli altrui Politici ammaellramen ti . 



Nulladimenola Iczzìonedc’ Poemi, quando di Eroiche narrationi fon pie- 
ni , ( per teftimonio ancora dello (ledo Platone, nemico per altrodi tutti noi) 
confermi fortemente gli fpiriri magnanimi, e gloriofiin qae' Principi, che fon 
del valore dell’ A. V. dotati . 

In leggendo l'ErOiche Poche fi fen re l’huomo Far maggior di sè fi dio , & ac- 
cenderli largamente all’imitatione de’buoni , onde agcuolmente all’humana 
perfettione s’arrjua-, , 

Opera il medefimolalettura delle Storie; ma habbiamo quello di vantag- 
giose la Storia moftra il Principe quale ei fù , noi dichiamo quale egli deue 
clTcrc__>. 

L’armonia del verfb, la frafe (celta, i concetti peregrini accompagnati dal- 
la dolcezza d’amorofe tedi tu re hanno fona di rimbombare più altamente-» 
nell’orecchiedcgli vditori. 

I vezzi, clelafciuic non fono materie troppo riceuu te da gli Eroici compo- 
nimenti, ma doue ho potuto dar nell’humore al fe colo, mi fonleggiermenreal- 
lontanato dalla indìfereta fèuerità delle leggi , conofcendo , che bifogna zop- 
picar col fenfo , chi vuole dar benecon gli huomini. 

Non mi fono (cordato peròdel Cielo , & ho dirizzato il tutto al finedelhu 
virtù , & allo feopo dcll’Honore_». 

Io poflo chiamare quello parto figliuoloadcl mio dolore ; poiché gli hò data 
l’vltima mano fràlitigiofiftrcpiti occupato, ed hà potuto più in me il defide- 
riodi (bruire a sì cortefi padroni, che l’afflittioncdellc minacciate calamità. 

Ciò mi feruirà per ifoufa, fc tal'hora fi vedelTe correr la rima non con quella 
felicità, che douerebbe ; poiché foprafattoda’penfieridomeftìci, io mi arre- 
ftaua bene fpelTo nel corfo delle pubbliche lodi . 

Dell’antica mia feruitù nonledirò altro, che Fa rebbevn rinomarle il dolore 
della perdita dd fuo gran Padre , e del fuo Sereniamo Auolo, il nomc,c le vir- 
tù di cui fono per giudo retaggio nell’A. V. cadute . Poiché ne’ loro fuperbif- 
fimi funerali celebrati con tanto (plendore dalla Nation Fiorentina, hoin_. 
Roma prima, ed vltimamentein Vcnetia orato, c (piegatelcmagnanime im- 
prefedi Principi sìgloriofi. 

Onde non giungo del tu tto nuouo a raflegnarmclc foruidoreambitiofodi 
continouar fino alla morte (òtto lafua Sereniflìma protettione_». 

Di Vcnetia li i o. Aprile 1 624. 


t» y. A. StrtmffwM. 


JlumUfs. c demtfs. vaJfiUt, t ftrn. 


GiuJit SlrtfzJ. 
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AL MOLTO ILLVSTRE 


Sig- mio Ofteniandifs. 


V .IT ejfequire io il comandamento di P. S. interno alla tettar a del fio Pre- 
ma, mentre /Indio di meritare il nome dì diligente, temo dì hauermi gua- 
dagnate quello di temerario . Et certe altro non putdtrft, che temerità 
grande, f haute te velate, ruotare, e raccordare quelle cefi, chefin de- 
li ritte ne’ prefiuti fogli . Imperai be amtmomencemeniua di ciò fa- 
re, che a me, il qual mi treno tferuito degni iute Ili genica dell' arte , dr 
fon priuo di quella fiueTfa di gtudttie , che è necejjaria per effeminare 


gli ornamenti de' quali egli è ripiene , molte 
cuoia parte . Egli è peri ■vero , che le icfi-i 
echide' riguardanti i e que’ raggi di li, ce, (he 



loro fflcndore . Po fio dunque io del Poema di V. S. dire , ch’egli e bello , illusi re, Eroico, e ver amen - 
le diurno i (fi pojfo dirlo fin^a tema et adula/ione, p ere toc he tale egli da fe fi dimostra . che fi—> 
quattro fono le cor. dit ioni, o parti principali dell'Epico Poema, io dico lafauola, il cofiumeja fenten- 
\a , fi l’elocutionc , chi non vede , che tute’ e' quattro fi trouano accoppiate inficine nel più fingolar 
grado dt perfettione nella Ycnctia edificata ? in tanto , che non d’ Epico femplìctmcntc ella merita il 
nome , ma di perfetto , efingolare . nella Fattola farebbe troppo lungo il dtforrere intorno allc—j 
parti di lei , quante , e quali debbiano ejfere , come labbia dia a formar fi , fi fipea quale argomento 
debbia fi are appoggiata , fi altre cotali circoftan^e . oltreche maggior finezza di dottrina , fi di 
giudicio ci vorrebbe , che il mio non è a dirne per appunto ogni particolare c fittamente . Ma pertichi 
non vede , che la fauola della VenctÌA edificata è d’vna fola attione, de’ fatti tutti i lluftri, fi con per- 
fetta immtt attorte fine goti ; che è tutta & finita , non f cerna , nè tronca , ma dal principio al fine con 
giu fi a grandetta acc ompagn.it a > fi che lo fcioglimento è fecondo il vero , fi riceuutomedo dei fat- 
to } Faccolgafi in vno tutto il Poema , e confidertfi, quale fi a la dsfpofition delle fitte parti, e vedrajj i 
come elle fono in maniera collocate , che alterarle non è lecito fin\a contrafio del ver fintile , del cort- 
ueneuole , fi del naturale , efenza slogamento , o bruttezza di tutto il corpo . Appreffo , efpndoglt 
Epifodij l'ornamento dell’ Epopcia, c parti di Ut integrali , in quefio Poema fono ejji tali , fi cosi ben 
dtfiodi, che ninno ce nha , che non babbi a con la parte, con la quale ila appoggiato , verifimtle appic- 
catura , fi proportionata conuentenTg , cosi che Iettarlo dal fio luogo non fi lonnerrebbe fenza gran 
fallo , fi fenT^a mancamento di tutto l’vnirtcrfalc argomento . Anzi che niuno di cjji è ( quantun- 
que vna cotal condì itone a nobthJJ\mi,e letteratijfimi Accademici non paia nece farla) il quale al fin 
della fauola non fi a indirizzato , fi non firua al di lei intriccamcnto , o fiioghmento . E per darne 
alcuno efièmpio : qual più nece ffar io Eptfcdto di quello de gli amori d' Irene 1 al qual fi accoppiati— > 
quafit tutti gli altri , che firuono per tfnodar la fauola , e per condurla al fitto fine ? I noi tre qual più 
vago di quello di Adelberto , e dt Nadajìo fratelli, innamorati di Rodatila , & più leggiadramente 
fiuegato 1 poiché quitti par , che Ì artificio del dire fiarga tutti i più be' fiori dell’ elocutione . Alla fine 
qual più artificio fi fi magnifico , fi marauigltofo di quello deli Arte introdotta in Par ad fio 1 Arti- 
ficiofo per il modo, di' per l'ordine ; magnifico per la materia s fi marauigliofi per la notti t a della ’n- 
uenttone . Ma per quanto s' affetta alla fauola, io non pojfo giù tralafiiare di c enfiderar quello , c he 
degno mi par d' ammira tiene, non che di lode, io dico l’argomento vniucrfale del Poema , che è il fon- 
damento fopra il quale fila appoggiata tutta Battio» principale, & la fauola me de firn a: il quale argo- 
mento effondo la venuta d' Attila in Italia, per la qual venuta V Inetta , che giù qu.tr anta, e più anni 
haueua ha unta l’origin fi a , acquisto pofita Informa, fi lo stabilimento di perfetta Città, ni un cer- 
to ardirà di dire, else egli non Jìa il migliore , fi il più Eroico d’ogn' altro , qual fifa , Epico Poema , 
non eccettuatone la fi e (fa Eneade . Im per oche Infilando per bora di dar gì udì fio int orno allaforma- 
ticn della fauola prejà da Storia, o jopraftoria , come ciò fi deuet,o fi poff a fare , e come no (che c qui- 
diene fra letterati affai digrumata , fi hormai d igeila ) qual più i Bufère , e qual più eroica materia 
puote efitr di quella, onde vengon cantate le attieni di quegli Eroi , che ricontati in quefio fagro A filo 
di libertà , fi di vera fede , dieron la forma ad vna citta miraeoi del Mondo , fi fondarono vna. 
Repubblica fe non per ampie \zad impero, per dur adone almeno, (fi per qualità defitti cost in pub- 
blico, come in priuato alla Romana eguale 1 Et fe la materia dell' Eneade a cornuti giudi/io , è filma- 
ta la più Eroica dt quante fieno fiate fin hor a fcritte s (fi ciò non per altro, che per c antarfi in e fa la- 
venuta d" Enea ut Italia^ : 

gcnus vnde Latinum , 

Albaniq; parrcs , atq; airi moenia Horar 3 

((fi furori nondimeno quefte cofe centinaia d anni doppo ) che direm noi della Venetia edificata c on- 
t inente anioni non lontane, ma projftme, c dependenti da i natali di Sereni filma Repubblica per tan- 
ti , e tanti fedi fi finimento della vera fede , e riparo aUe reliquie deUa libertà, & della gloria Ro- 
mana, già da Rarbari cppreffi? Non è poi volgare artificio il cantar gli vltimi progrejfi de da Città , 
tralafiiati i primi principi/, sì perche più poetica è l' attione, e più Eroico il Poema ricetto aUa vcrt- 
fìmilitudine et anioni più / fluii ri ; sì anco perche lo’ ncomineiar,come fi dice , ab ouo , s’aBontanapoco 
dal modo Hi dorico, (fi dà orca /ioni di nece fùria repetition delle de fi} , o famigliami cofe , c on molto 
tedio di chi legge -, il qual tedio altri toglie via colmezo dell'indiretta , (fi incidente narratane, c omc 
appunto e fi . ito da V . S. giuduiof mente effequito . Quindi il titolo defo del Poema rtefie con l ar- 


gomento 




gomento aggiufiato, effendo efifo tìtolo grifo, non do die tuta gir fina, o da alcuna attion gar titolarci, 
ma dada intuir fate, thè altro non è, che la fenolo me de finta i cefo, che fi come non è ordinaria , così è 
degna di non goc a lode . Ceffi per unto ogn’vno di contender con la materia della V entità edificata, 
aUa quale di eroica gronderà cenuten che teda loft e fio Eroe de Poett,to dico Virgilio .Et fin tan- 
ti, e tanti anni addietro non è mai flato alcuno, che fimi le argomento baiti a grefo a cantare, io voglio 
Creder, che ciò non fenza occulta , (fi fatai germijj i oh fi a duitenuto > a finte he eglifoJSr rifiliate alla 
fontana MufidiV.S. Ma della fauola non giù . Il coti urne goì dette ejfer con decoro , (fi continente 
in tè quelle qualità , che infogno Ariftotele nella fua Poetica , le quali tutte fino in qrefto Poema diti 
gentemente offe ruote ; (fi in gar titolar quella detta conueneuolt già , che fi refi tinge alle circoftange 
del luogo, dei temgo, delle gerfine,del modo, (fi dell' 'altre, che fin gatte della grodenza. Ma dotiemac 
in quello Poema s'è errato net cefi urne i doue non se ofie ruoto il decoro delle gerfine ? fièno/ giù fìg 
già, giù fon e, giù magnanimo, giù veramente Eroe di Aetio ? e doue ha egli mai tralignato dada gro- 
gi ia virtù, me or nudo in vili , t tal hor anco fielerate attieni , come fcCcr gli Achilli , gli Ai aci , gli 
Vlijfbgli Enei, egli altri tutti ? qual giù finto, giù ripieno di ver a fede , (fi da guro zelo , (fi di gru- 
denza civile d' Aniceto l qual gtù barbaro ,giù fiero, giù crudele , giù orgogliosi et Aitila ? Ma noni 
principali gerfinaggi fidamente, gli altri tutti ancora ed huomini, e donne, e tonai ieri, e fanti fi fan- 
no del costume ofieruaulifjimt, ne / introducono gerfone vili, ne fi eierate , ne di ba/sà fatta ,finz.z.< 
veriftmilitudìne , e fenza che altrimenti far non fi goffa ger necefiuà della fauo/a , Onde il eoftume 
rie fi e fimgre buono, che è la grinta qualità una oh redi età rie fi e anco fimgre conueneuolt, che Ha fe- 
conda i gote he tutte le gerfine , (fi grincigati , fi non grincigati tali fi fanno quali dcuono eftfer ger 
C età, ger il fi fi, ger la grofeJJione,fi vjficio, ger il luogo , gerì' anione , fi ger cento mila etreofian 
ze. Etnon filone fatti, ma nelle gai oh altresì fi ofirrua il costume mirabilmente . La donnefezj 
incofianza,e'l furore, come meglio ejprejf , che in onori a ? Gli ir dori eli giovo nile incauto amareni , 
come meglio , che in Anaftfto, fi in Rimerilla giuJlitia, fi la fortezza , cerne meglio, che nel Re de' 
E ranchi ? che giù } chi legge, fi o ferva vede tl tutto, fi leggendo ammira, come le gar ole s'accoggìno 
bene co’ fatti ■ che delle altre due qualità del costume io non ragiono, sì ger efiere agevole ad ogn'vno 
tl cono fiere, temi V. S.JÌ dimoftri poetando eguale, fi filmila che vuol dire deferiate tutte le anioni, 
e tutte le perfine fimìli a quelle , che fino Rate tenute , fi fimgre eguali a fi mfdcfimc . 

fcrfi audes Pcrfonam fonmrtnoujm ,ltruaiurad inum. 

Cosi Aetio fimgre pio , faggio, e forte i Attila fimgre feroce, barbaro , fi implacabile . che fi bette 
•gli varia alquanto da! cefi urne uff tr alien di San Leon Paga , ciò nafit mercè dello fiancuto, che gli 
ecarono h minacele dei Cielo . Et ad ogni modo nello Refi tempo con grande artificio e" gare , eh' eì 
faggi’ dipartir/: dada natta fierezza . Il medefimo tenore d(U eguali ia , fi fimilittrdine del co- 
urne fi fc orge m Rodici Ha, fi in Renta giovani dona morate : il medefimo in Onori a grigio/riera , fi 
ìbera . tl medefimo net Senato Venetìano religiofi fondente, fi ngiendi politica fi ionia : fi in 
mma in tutti gli altri . Me fidamente le perfino riali, io dicogli huomini, che o furono, o ejfir pò- 
rono al Mondo » ma le immaginarie altresì, fi che già mai non faranno, quelle appunto, che da' no- 
ri tanni qttafi ger fona furon dette, come la Fama, il Sonno, la Fame , f ìmmagiu de Ha Patria , la 
Dì fi or dìa, fi altre filmili nel Poema di V. S. tali fi fingono quali è di me fiero , che fieno , o che veri- 
ùmilmente efifer di- uer ebbene . Etficìafihedunde' Poeti tn alcuna de He sì fatte peìfene jftetahnen- 
te ha prefo diletto d impiegar la penna, come in H omero , in Virgilio , fi nell’ Ahoflodiutnamentt fi 
vede, chi potrà meritamente agguagli arfi a He coti belle, coti vonfimilt ,c*ù nove, e Cosi preperrionarc 
le firn tieni de IP Arte , fi della Concordia ; per cioè he donne quiui fimbrano ambedue reali , fi non 
babìtode/l'humano ’ngegno, cornee l'ina j ne virtù , onero qgeration di natura, come} l' altra ; si 
iraiilmcnte accoppia V. S. gli attributi d' human a figura, con quelli , che fino propri/ d'cperationc 
ielle tinaie, fi naturale. Cofà,che ninno fin qui forfè, fuor che Virgilio figge o trottare, o /piegare. 
La fientenza poi, che dicemmo ejfir la terza conditici ; de W Spepera , fi di Cui gar che non fi gofia ra- 
gionare, fenza dir de Ut è/oentione,che è la vefte del concetto ,è heUa a marauigiia,a/f< ttuofa , natura- 
-, ordinata, grane , ma con leggiadria , fi finalmente dal decoro non mai di/giunta . Tali fono i con- 
cili d’Onoria in prigione, d' Aniceto abbandonante Aquila. i , dell’ Arte a Dìo , degli Oratori Vene- 
tianiad Attila, d' Irene ai due giouani amanti, de’due fratelli innamorati dì Rodrcilla, di S. Leone 
ad Aitila , e di tutti gli altri . Ma che diro io di quelli , co’ quali gale fa Irene i fuoi amori ad Anafi- 
o, fidi quella leggiadriffima , e belli ff ima Ran7g_. ? 


Pcidorii 



Perdona il fallojC fe punir ti gioiti, &c. 

fi di quelle puri, onde la medefima fi fi vepre amante di Rinitri ? Et qual concetto più naturili, più 
leggiadro , più affé imo fi di quello ? 

Gl; torre m feri , lo ftringc al collo , e baci 
Gli porge , e i prinij lur Icarfi , o mordaci . 

Con quel, chefegue nell' oltre flange apprtjfo . Con quinti prudenza pei fi conchiude lo fenolo di 
colili umori ? 

E ben con u icn , die li t rapafli , e falti 
Laf 'Ziahilloria,cfi peruenga al fine. 

Che ceffi! più belle, e più cofinmete fintene* di quelle 

Non rumor di tamburi ,o fuon di trombe. 

fi di quell' ette 4__, . 

Talhor haucan più d'vna lingua in bocca. 

Me che vò io dietro ed ogni pur tic dir e ? Troppo mi corner rette dire , fi dell ’ decurione io volefj ì 
regionale, cerne elle Jie tlluHre, ornate, poetica , ripiene di belle figure , fi dite modi di dire , come 
non otiofa, ne rifi retta . come le metafore fien piene , <jr ijfedite.non euuiluppete Irà le balze di lon- 
tane, fi darri me pr operi ioni i come proprie, fi fignificenti le fimihtudini i cerne vaghe, ornate, fi 
pellegrine le def rii tieni : & in fimma , come tutte le altre figure leggiadramente e/preffe , & come 
l'idea dello Itile invniuerfile magnifica, ma nonpriua di quella mistione , che da maestri del dire — > 
è tanto lodata . Et delle parti effe nt uh dell' Epopea , per quanto rinchiudere in ina lettera fi pu'o , 
tanto ju dette a fi (faenza j non intendendo io delle materiali , che fino il nodo , ouer legame, (fi lo 
fingimento, dirceli una cefi . Jmpe roche, effendi chiara nella Venetia edific ala finita deU'attion 
principale, fila tenuemente* nece feria appiccatura delle altre non principali ile quali non menfrà 
di loro fino ben dt fi o/l e, che all’vhima indentiate, non è dibi fogno /òpra colai legami, fi fiioglimen- 
ti lungamente difior rere . Et effentle altre p euidente , come ejfi legami , e fi iogl intenti nelle diuerfi 
anioni fi trenino, fi come effe attieni firuan per membri dina fila attiene non mancante ancor effe 
delfino principio, delfine nodo, fi delfine vnicofiioglimente, è cofia fiuperflua l’ additar tutto ciò con 
rincontri dello itefi Poema. Et perequimi fermo. RiceuaV.S. in tanto le lodi per ifearfit retri- 
buì ione del mio pouero ’ngegno, fi le note ch'io mando con quefia habbiale per te fi intoni del retto amo- 
re. Godacon ragione, fi fi pregi dhauere arricchito il Mende di parto così nobile, quale è lafinzj 
Venetia edificata , e Itimi pure, eh' eghvada del pari co' primi, fi co’ migliori della neitra feudi 
Tale loriconofierà il mondo ,fi non vorrà efer più che maligno . Non indugi dunque più a pubbli- 
carle, poiché figuendo il precetto Oratiino,aU'horch'eidift : Nonum prxmarur inannum , fe- 
licemente fin ani fi è d'intorno a lui affaticata^ . le in tanto me ne rallegro fece , e prego Dio dator 
d’ ogni bene, che concedi a V. S. vita lunga, e felice , onde fi poffan godere frutti maggiori del fino di 
nino ’ngegno . Viene con gli Argomenti delfino Poema vn Elogio Latino, cadutomi dalla penna, non 
so quanto felicemente^! . lo non gareggio con tanti ammiratori delle virtù di V. S . ma vbbidtfioa 
quell'affetto, che sì facilmente mi trafporta nelle fine lodi . Sfidi e altre compofìtiont tf buomtni 
letterati fimi , ch'io pur le mando (aUe quali ho voluto congiunger l'effìgie diV.S. /colpita di mano 
di comune amico) frmrannoper infallibile tefiimtliianza dt quanto io dico , fi di quanto la Fama 
ne fiuona . Et le bacio le mani . 

Di Venetia il primo et Aprile 1614. 


Di V. S. molto il luti re 


Seruidore vU/igatifi. 


FrantefioCortefi. 


ASSVR- 
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A S SVRGAN T P O E T JE y 
E T A RAM P O N A N T. 

DiuinusVates 

I V L I V S STROZZA 

„ Diuinoe canit Vrbis primordia_,. 

, ìy Tantum ille a reliquo coetudiftans, 

Quantum hic in tcrris coclcftibus proxima_, . 

Qui igitur VENETIAS 
Natura: miraculum , & diuinx agnoicunt 
mentis opus, 

In STROZZI Carminibus 



Infuetam vim atq; fafligium quouis humano 
n ingenio altius admirentur. 

f Vtpote cui 

i Ipfam anteuertcre gloriam , fubfequi 

i&ù immortalitatem.. 

/ ' Hifce liceat monumenti. 

Alijs enim , vel miranda fupra fidem_., 

Vel vcris proxima infra admirationem canentibuS 
Hic vtroque nomine clarus 
Vtraque hxc vno in Poema te-> , 

Egregiam oftendit facere pofle mix turane 
AGITE CIVES, 

Diuino Vati , qui vos , qui Vrbem vcftram.., 
vel de longinquo 
Infpiciendam , Sufpiciendanu., 
jEternùm dedit , 

ASSVRGITE LVBEN TE S, 

ET ARAM PONI TE. 

FRANCISCVS CORTESI VS 

Amico optimo debita laudis . . ; " 
Tellimonium. D. 

Kal. Aprii. M. D C. XX II II. 
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M E R I T A S 

I V L h S T R O Z 2 jE 

L A V D E S 

N V L L A. V N Q_V A M. SILEBIT. i T A S 
CL V O D 

DIVINA VIRTVTIS., O P V S 
D I V I N O.., C ARMINE 
CELEBRAVE RIT 

i.: /. -se i L ;i e e t : j v • 

VT. ITALA GENTES 
IMMANISSIMI. BARBARI 
.DEI. FLAGELLVM 
SE. SE. TE R RI FICE. VOCANTIS 
FVRO RJ5. A C T jE 
V E N E T A M. A D. S E: D E M 

confvgerint 

STVPENDA MQ^ V RBEM 

A .D I F I C A V E R I I .' NIT 

IN. Q V A 

' L I B E R T A S. ET. PIETAS 
IPSIVSQ^ ITALIA DE CVS 
5 PERPETVO. SARTA. T E C T A a 
’i HABERENTV R * .1 

ASSVRGAT. TIBI. PRECLARE 
V A T E S . . 

q_v i s q,v i s 

VEL. MAGNI. NVMINIS. CVRAM 
VEL. HEROICvE. VIRTVTIS 
G L O R I A M 

MAGNO. A T Q. HEROICO. TVO 
S T Y L O 

INLVSTRAT AM. VIDET 

Chriftoph. Ferrarius Iurec. Venctijs. 



O. Fortunatam. VENETA M. Vrbem_, 

Qua: 

Barbaras. In ter. Clades. Secura. Exorta_, 

Tot. Inter. Nutantis. Mundi. Motus 
Inconcufia . Manfifti 
Diuinoq. Numine. Tanta. Euafifti 
Mac. Edam. Fruitor. Felicitate-/ 

Quod. Tuarum. Laudum-, 

Prxconem- 

I V L I V M. STROZZAM 
Etrulcum . Homerum. Inuenifti 
Salue 

Pulcherrima. Vrbiuni. Orbis. Miraculum-, 

Qua. Solpite_> 

Nec. Fidei. Securitas 
Nec . Securitad. Libertas 
Nec. Libertari, Honos. Deeft 
Salue. Iterum. Atque. Iterum 
ITALICI. Nominis. Precipua. Gloria-. 

idem Fcrrarius . 


AD CHRISTOPH OR VM FERRARIVM 
Jurifconii Prxflantiffimum , & Serenifs. Reipublicse Fiici 
Aduocatum meridflìmum_,, 

Andreas Chioccus Mcd. & Phif. Vcron. 

T Errarum Dominam, cui nil primum, atq; fenndum 
Ccrmtur Adrìaci qui patte era Freti, 

Ait'ea Colameli , tum liberiani Asylum_i, 

Vngineum pietas cut tegit alma caput; 

Aonios inter Cycnos dum ir L1V S ingerii 
Concimi , ér numeri s plaudtt Apollo nauti, 

En Vatem eximium, magno , qui ctrtat U omero, 

Elogjj laudai lattea vena fui, 

Optimc FERRARI Fatane immortali s occllc-j , 
t Cui Suede , ac Themidos numera clar a iuuar/t. 

Sic Lattf decxi eloqui) mtfeetur Etrufco, 

Et par materia lingua deferta fonai. 

Nata- 
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Natalitij Inaugurano Diei 

V. E I D. V fi B R E I S clD Id CXXIII 
Annum Erupifle Tuum_,, 

Expiraffc Quadragefimum , 

I V L I STROZZA, 

Teq; Illi .Ccncurionis Vice Incendi!^ Roguna- 
Animis . F.xfilio . 

' Omen Felix 

A' Tali Igne , A' Tali Rogo , 

In Noua: Luci* 

• ' Auras 

't^uamuis Cadente Sole . Salutata* 

P H OE N I X 

Ad Longiora , Celebiioraq; Aufpicia_. 

, . - T Refurgis • . _* 

Acternitatc Stilo Tibi Provocata.,. 

Patrono Meritiamo 

p. • P. Ventur. I. C. 


: ; . s =: / : . :> 

ad ivlivm strozza m. 

M. Antonius Romitus. I. C. Vicentini^. 

P Vblica res Venetumlapfos indici a per annos 
Carmine, cur, luti , nane celebrata tuo? 

■fila erat egregio ( rarum eli ) dicenda Torta . 

Vnttm te, fuli, tale man ebat opus. 

4»«fr 1 TvlTo 
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IVLIO- STROZZA 

ETRVSCO POETi 

• v. . 1 - Infigni • . 7 , ' • J .7 

Qì» 

VENETI VRBIS 
Originem fitum Gloriam Libertatenu. 

Diuite vena 

Concinno Eleganti Poemate_> 

Delcripfit 

HEROICIS Carminibus 
Hauftis 

Non èCASTALlO CABALLINO ve 
Fontibus 

At ex ipfis ADRIATICI Stagnis 
Vi Diuiniori Lymphantibus Dia V E N ETls 
moratum 
Hinc Nam 
Sacro Furore-». 

A Coeleftibus VENETORVM 
TVTELARIBVS . 

Non a Falfis Apollinis Bacchi Numinibus 
Percitus Inflammatus 

Cecinit Mirandus Miranda-. 

. * . . . ■ - ■ 

Non Pampini ergo nec Lauri 
Sed Puri Torques Auri 
Cum Nominis Fama Contingant a Cocteraq. 

1 POETARVM Sorte diftinguant 
Aurea Certe Immortalitas Continget 
Cum V R B È Nifi cum ORBE 
Calura Colligato 

Intcr cuius Miracula Hic Illius Nunquam-. 

Non Numerabitur V A T E S 

Joan. Anton. Venerio. 

I- 
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I V L I STROZZA 
SED ALTVM 
IN IMMÓRTALEM GLORIAM 
ET F A M A M 
NATE 

PRISCI ROMANI IMPERI 
E P I T O M E N 

VENETIAS 

VENHTIARVMQ. PATRES 
IPSISSIMIS POTENTIORES 
F A S C I B V S 

STILO 

MAGNITVDINE 
E T OPPORTVN I TATE 
GRATO 

IN TALIVM PRINCIPVM 
MAIESTATEM 
CEDENTE 

SIC EFFERS 
V T 

HISCE STVDIIS HISCE MVSIS 
AD FASCES AD PVRPVRAS 
PROVEHARIS 
HANCCE SPEM 

AB MEO 

SINCERA HILARITATE 
ANIMO EFFVSO 
ET H C VOTA 
1NTERPONO 

Petrus Paulus Venturinus . I. C. Veronenfis 
Qbfequij caufa F. 
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Apage. Senex. FacefTe_> . 

Pera&a . qui tempora . laudas . turgida . . 

Noftra . qui . tempora . damnas . liuide > . 

Apage . inquam . Faceflè-» . 

En. rediuiuus. en . nofter. 

Homerum .fi . dixeris . Maronem . fi. dixeris. 
Non . tibi . ftudium . imponet. 

Falleris . è . tolo . fufpenfa . & . fitu . 
fi . credis . obfita-, . 

Liras . ple&ra . tubafque-*. 

Penfum . I V L I V 5 . abfoluit . vtrumque_> . 
Et. Itala: . circunfònat . oras. 
STROZZIVS. 

Fidicinum . tubicinumque . decus . & . gloria... 
Et . fi . cupidines . & . fi . lepores . & . fi . Marti*. 
horrentia_, . 

Traflat. mouetve_>. 

Non.Torrens . Icd . Fluuius . è . puro, 
è . perrenni . fonte_>. 

Minime . fiuit . lutulentus . 

Sic. Mincius. fic . Amus . Acheloo . Tiberiq. 
Primas . eripiunt . 

Cecini t. Smyrnams. excidium. 
Scru<3uram. Maro. 

Numcros. hic . implet . omncs . vena-., 
ftilo . paginis. 

Cui . prifcum . illud . Ennij . iuftiùs. 
aptabis . 

2 Cedite. Romani. Scriptorcs. 

Ceditc . Graij. 

AVRELIVS. ONICVS. 
Caput . tanti . Apoliinis . Sacerdotis. 
Hedera . itidem . & . lauro . 

Redimir. 

M. D C. X X I I I I. 




Auete. Triumuiri. Auete_>. 

Mirum. Natura:. Munus. 

Propriaq. Coeleftis. Poefis . Diademata . 

Saluete_>. 

Saluete. Inquam. 

Ludouice Ariofte . Torquate Tafle. 

Iuli Strozza.» . 

Virtutum. Mufèa. Mufarum. Corcula. 

Deliciarum . Suauia . Amicorum. Delicia^ 

Qui . Dulci . Stylo . Mulcendo , Diuinoquc 
Spiritu. Inlpirando. 

Animos . Ligatis. 

Etalligatos. In voluptatem . Difloluitis. 

O. Vates . O. Vates . 

O iuga Honoris . O. Montes. Gloria: . 

Quorum. Vnus . Si. Veftrum. De. Amore. 

Et . Furore . Rolandi . fcripfi t. 

STROZZA, vero . de . horrore . & . moerorc-». 

Attila: . narrauit . 

Et . fi . alter . de Hierofolyma . femper. 
in feruitute_>. 

Tu.de VENETIIS. femper. in. libertate. 

O. Iulium . Fataleq. fidus. 

Italici. Rbeni. Cygnum. 

Qui . fummum . ingenium . pari . prudentia. 

Scribendo . conglutinas . 

Sic. à .Natura . fa&us . 

Ab Arte. perfetìus. 

Cui . N alienti . Ilias . applaufit . 

Et. Vos. 

Numina. Elyfij. Lumina. Coeli. 

Feliccs. Animi. Beati.- Spiri tus. 

Auete. & . Saluete-» . 

Hieronymus &i*rcobn»s /. F. D. 

Ttrmfinus obfiruantU ciuf *-- . 

— Xd 
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Adlulium Straziano de ipfius Poemate-» 
Vrbe Veneta idificata-. . 

^ JQ»i f trof*t c rimiti a fecali 
V-A óMufai mentii mothbus aUicis 
Lyr* fufams , cloffitoq. 

^Magnammo cobibes fagotti : 

Tu atre do Cl a fumine njitreo 

Duca ( ornanti equor in »Adrte , 

D^ec , ce mogi (Ira , ptrClrtpentit 
Ihffugiunt 'Sorta fiogortm. 
lontre prtdem f elicei inchtum 

Pende putii* ST ROZZI AbVM genute 
€t nomea aurttis LptUti 
foli olita rutilo! per edes. 

Typhù untene* rotar oAtboic* 

Tri fi et ad otta per feto detulit; 

Nane neii iter meritar virgo 
femigium fuperani TiolatU. 
odt que per r vndai pagata Jeuehit ‘ 

Thacbt forotei , {*r Va, team gerit 
Sedei -ve c aliai ,cr penatei, 

Jjhea Clattnne Toh corufcet ? 

(lata terni emicet , tmictt , 

Et mtl Leoni i , quote dedet Hercnkt 
Vrbt, mtefeat fran e , l V L l 
Vel gemmum rotei orini ufi rum. 

Fauftini Moi felli. 

AD IVLIVM STROZZAM. 

C Criptorum Tnntcpt , eterne tonda or Vrbtt, 

O Tic af iui tAontdos , quo capii tfc loco ì 

Trrttm in facto quondam numtraUns albo. 

Hoc tuut tfle pudor indicai ej]i font, 
f uditi um datano , ne mg fìbi indicai equi , 
fato, ruel inmdta ia lite , primut ens. 

Sì fedii gentile decus , Nato fa Tatnqi 

Addttur ecco Ntpoi , terna palma tua e fi . 

Si tamemagemum potuti, quìm re futi annoi , 

Tebe tur meriti prima corono ubi. 

Jlfod fi primo fibi tam premia <vmduat alter , 

Debuerat primo tu tamen efie pnor. 

Baithaflar Bonifacius. 



Oda del Sig. Gio. Francefco Ferranti Accademico degl Immaturi , detto 
l'Incolto. In lode del Signor Giulio Strozzi. 

jtintlufinfi. Sig. Mutuo Giorgi . 

lE.,, Jg]n„1 1 Liradi Lesbo i Tolchi accenti 
Vago d’allori già lieto fpofai , 

E rozza auena humil fpcffo baciai , 

I Perrinterneaddolcircurc mordenti. 

Me dauuerfo deftin colpo fpietato. 

Inclito Giorgi , hauer poteo mai vanto. 

Su le labbra di far mutolo il canto, 

Che di Pindo m’hauea Nume fpirato. 

Ma de! gran Giulio al fuon poich’io m’auuczzo, 

Miraeoi di Permeilo , e d’Elicona, 

Difperando al crin più d’hauer corona, 

Scordo la Lira, eia Sampogna fpezzo. 

Sei talhor d’Euterpe il Flauto prende, 

Può del Caiftro far vedouc fonde-» , 

Cb’a l’armonia , che per lo Ciel diffonde , 

Ogni Cigno ver lui l’ale diffonde. 

Di folti fpettatori accolto duolo, 

Qual forfè vnqua non hebbe Argo, o Micene, 

Stupido ammira in sù le noftrc leene 
Per lui di varij luftri vnito il volo. | 

Sà la Tragica Mufa hor più gradito 

Moftrar per la fua man gefto , c fembianti, 

Ch’a lei tolti i fofpir , feiugati i pianti, 

Hà d’allegro coturno il piè veftito . 

Per far Clio rifonar l’alto Natale 

Del tuo Leon, che Rè nell’Ad ria impera, 

De’ feguaci di Febo infra la fchiera 
Voce alla fua trouar non Teppe vguale . 

Ondeauuien, che sì chiara ella rimbombe, 

Che sa me narra’l ver Cartai ia Diua, 

Degli eftinti Campioni, a tanto arriua, 

Il ccner rifentir fà perle tombe. 

Sì che TEroe, che disfè l’Vnno altiero , ' 

Aliali della Famahoggi le penne 
Non inuidiadi quei , che Duce ottenne 
Di Libano le palme al crin guerriero. 

Ma vo’ le mie troncar ruftichc note, 

Che la Gloria con alto Eroico tuono 
Per l’Anfion , di cui teco ragiono, 

Graue sù tromba d’or gonfia le gote. 



DelfEccellentifs.Sig. Francefco Bufcneilo. 


V Eduli ho i tronfi , e i marmi olii, e fiamofi 
Precipitare al cupo ahiffo in fino 
Vinti da gli anni, e dii/' età corro/i, 

E lor gloria fiorir , qua fi baleno , 

E ratto , come pietra efie di /romba 
La terra , che gl' allo , far fi lor tomba. 

Ma da fiirto diuin,da /acro ingegno 
Hcroi delle Scritture , vfiiti i carmi 
Poffidono perpetuo , il Trono,e’l Regno 
jid onta pur de' più faS/ofi marmi : 

Del tempo rio , erudii tiranno , e mostro 
È la penna flagcl,velen l'ischio Uro. 

Penna purgata, che vergando carte 
Strine P effiquie al temerario obblio , 

Penna cut cede la fua fiada Marte , 

£ le Cetre , e gl' Allori il biondo Dio , 

Penna, che forma al par delle più belle 
In righe d'or, caratteri di Stelle , 

Tale appunto ila tua, ST RO Z Z I geritile, 
che lineando briui angusti fogli 
V ola fiedtta, e va da Satiro a Thite, 

Ne l' arrecano arene, o mari, o fogli , 

Onde fittila temer , corre giocondo 
Il tuo nome immortale al nono mondo.' 

Campion togato m hel/icofi vetfi, 

Pittor pudico di lofi mi amori 
Ri tr aggi i fi in fi tuoi sì vini, e ter fi, 

E gli orni di sì lucidi filendori , 

Ch'Apollo homai quel, che a tane altri vieta , 
Ti chiama ilfuo Scrittore, il fiso Poeta. 

Tecola Gloria ride, e l Cieldefiina 
Eterno il grido a tue fatiche illustri, 

G ià tifi lumi Ha il T empo , e ti s" inchina 
Lo Siuol de gl’ anni,e’ Inumerò de' Infici: 

La Fama, che qual' idolo t’adora , 

Co' tuoi bei carmi la fua tromba indora. 

Feliceèben trainile l' altre in Pindo r 
La tua diletta, e f monta stufa , 

La cui virtù già nota al Mauro, alt Indo, 
Altri,chetedi celebrar nonvfat 
Felice lei, che te felice rende. 

Foie he tu filo fai ciò, eh' e Ua intendeva . 


Tù rapito daìTeSSaficonlei , 

Dimori lieto, e peggi oleici filtrano , 

Et involato a gli accidenti rei , 

Hai tutto del distili , nulla d isumano. 

La Stufa , il Genio, e Tù, trino pei fello 
L'tdee mirate dell’ Empireo tetto. 

lo non invidio nò, ma fi ri ver bramo 

Tante tue pai me, a cui m'inchino humilc : , 

Mafie co! mio penficr la mano io chiamo 
Al beS'vfJìcio , ella non trova siile ; 

T or do piè non s’adegua a ratto volo. 

Di te niente dirò, penfiarò filo. 

La Regina del Mar , la Dea de IT onde, 
Stetropch di fé, nido di Pace, 

Che fola a fi me de fina cor ri fiondi, 
Ch'accendcinlìbenà perpetua fact-. 

Che nelciel di file glorie altro non vede , 

Se non fi propria di fi lieffa herede . 

La fiore /la et Aftreafi alma Donigli a, 
che in fiacre leggi i fiuoi va (filli bea 
.Que//a,cb'è di fi fteffa,e Polo, e Stella, 

Ne teme rabbia d influenza rea s 
Canta pur , loda pur , in mille modi 
Te S/effo eternerai nelle fine iodi. 

Deh così potè fa' io dalle mie vene 
Tanto /angue Stillar , comegodrei 
Scriver Con efio ciò , che i aléna tiene 
Nel cupo fondo de' pen fieri miei , 

A gloria pur di que fi 'a Patria, a cut 
T ulti confacrailSolei raggi fui . 

Ma pria, che l'empia falce a me recida 
.foci fil, eh' avvolgo al fibbia di Natura, 
Oprar vuò ben , che meco non s’ancida 
I.a memoria ,e rimanga in tomba ofiura: 
Vivrà ne' voti, che la penna mia 
Offrirà alT empio della Patria pia. 

Vanne,vattene altero , ò Giulio , e lece 
S'innalzi il ben intero alto volume , 
Confimi pur, eh' ci riuerifia mèco 
De! Veneto Leon f AuguSSo Nume : 

Viva la gloria di Città , che nacque, 
panando il eie! far fi terra fi compiacque^, 
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KM 

ask-y» 


Auueduci Lettori. 

liyHt" f* J Nniun’altroafFaremaggiormen cefi /copre la fragilità degli huo- 
jPfej mini, che negli errori della /lampa: Ma come cali puri fuccedu- 

MB Wg tinelcalordelleftufe,cneH’ardordellauoro/bn degni di qual- 
che /bufa . A fanguc freddo n’habbiamo auucrtiri alcuni . Chi 
haurapeniierodi leggerci ,dourà prenderfi anco briga d’ ammendarci, fenza 
la qual correzione rimane '1 lcn (o confu lb, cftorpiato, ne fi può /cguir’oltre 
lènza imprecationedi male contra colui, che l’ha inauuedutamentecofimal 
concio . Gli Apoftrofi ( eflendo occupa to l’Au tore ne’ domeftici diftu rbi) (bn 
corfi in molti luoghi più frequenti di quello, ch’egli non haurebbe voluto: on- 
de con la parfimonia , e ftitichezza delle vocali rc/la bene fpe/To impoùeri to il 
verlb. Nelle voci fato, fortuna, de/tino, diuino, e limili fi è poeticamente-» 
Icherzato, non intendendo di fcoftarci da’ veri dogmi di S. Chiefa. Tanto per 
noftro /carico ci gioua farui fa pere. Amateci , c lcufateci . 



Stanza 

Ver /b 

Errori 

Correzzioni 

Canto Primo 

*0 

8 

auampa leggi 

annampa 


|9 

t 

altri 

altrui 


4 * 

6 

efclama 

clclamnn 


48 

6 

Se 

Si 


6 a 

8 

regia 

Reggia 


86 

8 

ch'il 

chi ’i 


93 

1 

armati cor fieli 

armadi coi fieri 

Canto i 

> 

1 

rea , dune 

rea douc 

richiamo 

fag. 16 


di. 

Amia 


•9 

8 

abbordila. 

abbomua, 


SS 

1 

el 

e’1 


ss 

8 

tua 

tuo. 

Canto 3 

31 

7 

Accorro v 

accorto 

Canto 4 

48 

5 

moietta 

modella 


49 


promette 

permette 

Canto f 

51 

1 

intaglio 

taglio 

Canto 6 

11 

8 

bocca 

bacca 


if 

7 

accetta 

accerta 


Ji 

1 

la ria 

quella 



7 

latta 

la rea 


88 

f 

Vegghiando » 

Vegghianlo 

Canto 7 

4 ? 

8 

il piede. 

il piede. 


68 

f 

oidelaffà 

OrdclafFa 

Canto 8 

4 f 

3 

che a gelo fa 

chcgelofa 


88 

z 

certo 

certo 

Canto 9 

49 

i 

in Te 

in te 


61 

7 

di fcende 

diftende 


89 

3 

In cui 

1 cui 

Canto io 

J8 

4 

mia 

tua 


61 

8 

intente . 

intente» 
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Stanza 

Verfo 

Errori 

Concezioni 

Canto ri 

3 * 

} 

fi feopre 

fi copie 


4 * 

I 

£n -quadro 

vn quadro 


79 

3 

armato 

armato 


8? 

I 

Audi. 

Audi 


te 

I 

qual 

quai 


95 

I 

alfine. 

alfine 

Canto ti 

nell'argomento 


Rcppublica 

Repubblica 


IO 

7 

ccclamino 

Ciclamino 


*4 

8 

fpinger 

fpinge 

Canto 13 

79 

14 

8 

4 

apprettai’ 

Regia 

apprettate 

Reggia 


68 

7 

mano 

imago 


73 

l 

fòrte lei 

fòrte a lei 


77 


da riueder 

di riueder 

Canto 14 

4 S 

8 

altro 

alio 

Canto 13 

71 

3 

contento 

con fenfo 

3* 

3 

franchi 

fianchi 

Canto 1 6 

4 

4 

ba 

fia 


39 

7 

Narrar 

Narra 


5 4 

3 

la rapello 

lo repella 

Canto 17 nell’argcmento 


sforzato ritirarti 

sforzato a riti nifi 


16 

7 

de’ 

da’ 

Canto iS 

7 * 

3 

Adriano 

Adriaco 

18 

4 

colnoojc 

colmo e 


5* 

7 

dalla 

della 

Canto 19 

61 

7 

oppreflo 

appretto 

4/ 

8 

concede 

conceda 


3< 

6 

contraria 

contratta 


3» 

1 

al fin 

al fin 


70 

x 

Dicea 

Diceua 

Canto io 
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A K G O M 1. N r o 

Mentre di Onoria gr{irfc!iciainori 

Muoucn del Róde gii Munni-i! petto riero , 
E ch'egli a depred ir t icJii tdori 
NeH'Iuljcolur vi !_.y il penderà; 

( ir ititi iti Actioifuoi Duci, ci Uè migliori 
Alia difendei Romano Impero : 

Scende l'Alpiil Tiranno scvnolc ima liti, 
Ch'ndupri Irene in ino tarmi gì' tuonici. 


C Onticn quello primo Canto la feconda venuta di Attila RèdegliHunniin ’talia, limita; 

to dall'amore di Ottoria Augu (ia alci pronidla.c perfuafo dalle ragion i di Eugenio meC- 
faglierò,»: amante occulto di Onoria . Pclcriuefi l'apparecchio di' FlauioActio Cenerai di 
Valentiniano Terzo Imperadorde' Romani , che la forclla ad Attila promclfa per vari) sofferti 
eline"iua. Si veggono i pcnlìeri di Attila fcopcrti ad Irene che gli era di «tetta parentela 
congiunta, e ncll'àtci magiche ammacftrata Finalmentela partenza di lei per Dania adaffrec- 
fargli aiiri del Rè Airone cugino di Aerila , douc per viaggio vien la Maga da Maronèo Ré de' 
franconi vilipefa, Se oltraggiata. 


Enerofi Lee», eh' m 
Adria imperi, 

E bagni nell’ Egeo fic ti- 
ro il piede i 

Tù , che fiditi il effe 
orni gl' Imperi , 

Crandhener dell' Urlio , (dello Tede, 

« 

Me tur io ri» tiene i atei iteteli ri Uri , ^ 

E del Remano Attgei ti fi nopre hertde , 
Raccendi Tire in miofeuer , che tonte , • 

Che Tede il tue ruggir , viueilmie tento. 


Cento T erme , e /'ardir , Cento il Guerriere , 
che del fate ! degli Il unni empio Signore 
Solite di E feria il già cedente Impero , 
Spente dì Onorio il mal ttodrito ardere : 
Berbere mai non fi domo più fiere, 

IVè flagellodel del s'vdi maggiora 
All' hor eh' è tenti firei dhebttar piacque 
Città , che regtteenCor DonnedelT acque « 

Ah , che .fi crude poi barbere effetto 
Le itoi/re antica hbertede eppreffe , 

A tìuetta libertà faggio architetto 
Stanze migliore , e più fiatre eleffe J 
E Romeno il ■valor , Remano il petto 
Sotto Venete nome in lei face effe ; 

In firn di cui pompofiemente appare 
.Quanto Ingegno , e Nature , e del può fare. 
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CANTO PRIMO. 


i 

Tergine Dea, lù , che nel furo amante 
Il tutta /Inapri alla fra de f tra a f si fa , 

Che in quell'eterno fai vino diamante 
Ogni nasi r opra rimirare incifa , 

J%ual dt poter tante memorie , e tante 
Ridire , ohimè , lingua mortai (i attui fa , 

Se quel, che han mille fecoli fepolto , 

Per tè non vien da lungo obbho ritolto ? 

Già dell'antica ineuitabil pena 

Col tuo parto diuin ce fasti il pianto t 
Et hor dal C iet con sì feconda vena 
Verffoco d amar pudico , e forno ; 

7» , che Irà noi d’ Aura Celeste piena 
T anta di vero honor porgesti al canto , 
Quando il gran nio con regolati accenti 
Tt vdirongià magnificar le genti . 

6 

Hor mi froda la lingua , al \a l'ingegno , 

E da' voli tropp' alti anco il ritogli ; 

Il mtlfio brami ; e ràgli addita ilfigno : 

T ùgouerna la man , là verga i fogli . 

Ch’io non andrò de ter^i h onori indegno , 

Se t mio parto none! lo in grembo accogli : 

T àgli dà forma , e dal tefor fecondi 
Delle tue grafie il riconofca il Mondo . 

7 

Onori.- T è già non rimiro l’iniqua Augusta 
■d *.i.u piglia , e fuor a dt Ce fan , e nipote , 

Che, auuampandole il (in di fiamma ingiujla, 
Frenarle fue libidini non puote . 

Ma fe tornar la libertà vetusta 
A Genti ogn hor di libertà dina te , 

Per altra non potè a Strada migliore , 

Colpa felice , e necejfarìo errore . 

8 

Onorio di Placidta , e dì Costante 
Non degna prole ad Attila promtjft , 

Mentre di raffrettar barbaro amante 
A nofiri danni , e a fio fauor non ceffo , 

Dal fratello a ragion vario , e' tic ottante 
In prigionia duri fisima fu mèffa i 
Che finte , eh' ‘ ellacon celato inganno 
Chiama all’Impero l’Hunghero Tiranno . 

9 

Maluagio inailo , ed efeCrabil voglia , 

Ch’alia miftra Italia il freno ordisti , 

Penfier , che fuor della T art a rea figlia 
A nofiri danni furibondo vfiiSti. 

E fiordo è ben , eh' inìque Rè ti accaglia , 

S e coni' armi d‘ Amor le vie ti apristi. 
Mentre di ricordare a lui non et fisi 

L' amor di Otaria, t gl H imenei promtf si. 


PromefsialChor , che' 1 Rè vagante , e fiero , 
Superbo già della fraterna morte , 

In Italia s' oprino ampio il fentiero , 

E dice e , e duce banca Proti ineie abforte . 
Con si mi fero inganno il Rè guerriero , 

E dalla fpeme dt sì gran Con forte , 

Amante alt’ hor dì predai or sì rende r 
E non vista beltade Attila accende . 

li 

L'accende sì ; ma dall'vfite prede 

Mal può l’ingordo Rè volger P artiglio . 

Nè guarda i patti di giurata fede , 

E nulla di P lacidia appretta il figlio . 
Achirubailtefir la Suora ei chiede , 

E pon l'Efperia in pefiimo fiompiglt o . 
Mentre il Cognato più vacilla , e pane , 

Ogni tardanza all’ Attutar' è grane . 

Il 

Al disleale , al mmeator fellone 

Donna di vario ingegno hoggi fi nega . 

Ella difinno priua , e di ragione 
Il barbaro Idolatra alletta , e prega . 

Cefare la racchiude , e la prigione 
L’irrita più , fi più la Stringe , e lega. 

Et è del mondo bombile fot ella 
Di Valentinìan l'empia forella . 

1 } 

La bellezza di Onoria hoggi riporta 
A nostri danni il foribondo errante : 

Che con più mefiti alla vendetta efori a 
Dt frefia ingiuria il fino fhermtt Amante, 
E quell’ àrder , che tanti incendi apporta , 
Recadì Attila al fin fiamme altre tante : 
Arde il Crudel non men d’Amor , che d' Ira , 
E la fpofa negata ama , e fofpira . 

>4 

O bel legfa fatai , chelungiil fino, 

E non veduta a Rè nemico ardesti i 
Fiamma , che fparfi non venisti meno , 

Ma tra freddo rigor più t’ accendesti . 

Ben sà l'accorto Rè celarti appieno , 

E ricoprir gli ardori alti, e moleftì : 
Nèdeltadonna, ouer d Italia d funi 
Scuapre il eie fio per più celarlo a noi. 

>5 

Ma di predare ei la Frane ostia accenna , 
Minacciando alle Collie , efipromette, 


E che di (àngue holtil Ligeri , e Senna 
Correr faranno l’ffnnghere facile : 

E , doue altri il ritorno a lui contefe , 
Che fender voglia a vendicar l offe fi . 



canto primo. 


Ed egli inùnto oli* parata accinte 

T rà /' Alf ine /' Ettore tra la Mera, e t tftro 
Sue /quadre alloggia, adhor t adhorptu finte 
Di muottcr dando al gran camiti fi ni (irò . 

E già , eh' eiC babbi a m verta Calli a ( finte 
Dtualgaua tra noi fino rio minili ro: 

Che fa, eh’ un mefjaggier con khguo inulto 
Onoria (finga all’ Hunghcro marito . 

17 

Eugenio il mejfofù : già negli amori 
• Per lungvfi di lui prono la fede , 

Ed boriche chiù fa è fra sì duri horr ori 
Dal fu 0 carofedelfccorfo chiede. 

Ed et me fa a pietà de fuoi de lori 
Muoue furttuo a grandi affari il piede > 
Senza mirar , ch'egli te flètta al fine 
A fe siejfo, alla patria alte mine. 
iS 

Vanne , vanne , in partendo al caro amico ' 

Lee bella di/fe , ed impudica Augufla, 

Che a lui ffofi di nome , 4 te d‘ antico 
Modo tirata , io darà mere è più gialla . 

Ne chi pictofa accoglierà il nemico 
Con l'amante farà fortefe , 0 ingiusta. 
Tanto promette Onoria ; e più via aci 
Si raddoppian tra lorgli ampie (ji, e i baci. 

19 

Cià parte Eugenio , e ben mentire il volto 
Seppe,el'babitoinfemc,e la fanello : • » 

In amar fi die , in vbbidir piu licito 
A' duri vflici e già montata in fèlla, 
che di quel fior , ch’egli primiero hà colto , 
Mal frutto miete il mifiro , mente ella ' 
Sforma Ultimile amante bora in altrui 
Quella fiamma anodrir , eh auampainlui. 

10 

Corre il- fede (fio a se itejfo ingrato , \ 

Dandtrvita a colei , da cui n’hà morte j 
P er narrar allo fpofo il dubbio flato 
Della vietata, e mi fera Confine. 

Onoria a lui d' ogni penfler celato 
M olirà l’interno , e d: (ferro le porte > 
ch’ogni penfler comune al fùo diletto 
Render ben può , chi fa comune il letto . 

11 

E ben fiepp' ella a gran maneggi auue^za 
Dal (àggio PadreianzÀ nodrita in fieno 
A’ C enfigli, alle C orti, alla S auie^zot 
Le fise viue ragion narrargli appieno .. 

Diè de pub ha affari a lui contezza , 

E le mtferie fine ff iego non meno : 

Moflro fienno , e valore , e fu del tutto 
L'accorto amante, e me foggierà in frutto. 


A4 

Ed ecco il vogo , hor perfino malfacendo , 

Con grimi detti il rio T ir unno accende , . A Al “ 1 *- 

E si gli far la. odomator del-Mondo , 

Dalla cui delira ogni fortuna bor fende , 

Colei, che'n cieco carcere frofondo 
Sol da làvica, e Ubertade attende, 

A té fiegrcto mejfiggier tu' muta. 

Perche a faJSe miglior l’afra la via . 

, ,*3 

Omria,ah tua non già, che il crudo frate 
Con duri Ucci alt infelice il lieta, - 
Ejfer ben tua fotria ,fe là drizzate 
ffauejjt l'arme , oue le z olfi il Gela . 

A Urico, e fuoi Cothi a tè fognate 

. Han dianzi torme, e ti mojlrar la melai 
Ma tu flkiui t Italia , e doue fiofri 
ìLcontrajlo maggiore , in van t' ado fri. 

*4 

La doue o tema,o frouido configlio 
, C enti fra lor nemiche in lega aduna , 

SfrezzMor della morte , e del fe tiglio 
Tu ricorri a tentar dubbia fortuna. 

V uni hi già di f aramondo il figlio, 

Eefii tra’ Celti già guerra cf fortuna , 

Allhor,che con breuiflime internatio 
fugasti inficmc,e fiennacchiastt il Callo L 

M a lungi da' tuoi Regni hoggia Jcgutrc 
Di ferale reliquie invanì' affanni. 

Che fer off or fi al tuo guerriero ardire, 

Ouc mancan le forze zfian gl’inganni . 
Horfetigtoua i neflri f neghi vdsre, 

E fc ri forti hoggi in Italia t danni , 

V tdrai,chc là, signor, fatta nonfiega 
La mal concorde, e temeraria Lega. 
t 6 

Largo al fartir fabbrichcranti il fonie 
Vifigotbi,SaJ?tìni,Alani,e Franchi, 

Ne Crederne, che di Gchennail Monte 
Paffute i Galli intimoriti, e fianchi. 

Tùie forze haurai qui ut " Ulte, e fronte , 

1 tuoi Regni alle. fiali e , i Man a’ fianchi, 

Jiffiini non fosterran gl’itali imbelli 
Jlfrimiero furor de’ tuoi flagelli.. 

17 

Merger Saccone’ gieli, e lunghe notti 
Scherzar in feftt, efefieggiar nel giucco , 
Onellemenfe , onci danzar fin dotti 
T or ftr all’ ombra, anneghiti ir fi al fuoco i 
Fuggir faleflre-, e tempy, e quando annotti , 

Tornar fortini all' àmorofo loco: 

Confonder la natura in mille farti , 

Son degl'itali miei gli /ludi, e Vani. 
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CANTO PRIMO. 


Ch'il fio prtfico valor tr* voi figgimi i 
E Rotti* hor f offri, c d' ingemmate f foglie, 
.Quinto armiti e Hi è men , ini firn s‘ attorni, 
Prua di forze il T eira in fin raccoglie 
Ampi t efori, e 4' ore al tale corna, 

Mi firme nudo, orto di figli imiti 
L‘ Hunghere deftre olii Citta goditi. 

i9 

Che ,fe ritardi il ntcejfarit tulio 
Li,doue tela tua Fortuna attende. 

Largo campo il Latino hanri non filo 
Zìi ritrae fi, oue il mar d Adria il difende, 
'Mi di ridurre in faludofi fiele , 

Mente egli in Ctllia i veltri indugi intende , 
Quanto formo di fregio Arte, e natura , 

La fiondo à voi nude campagne, e mura. 

3° 

Mira a que' tuoi, che fui T intano hai forte , 
Perche a’ danni dell //unno altri non goffi , 
Come talhor dalt affegnato goffe 
Si auuent ingiù ne' Veneti giù baffi. 

E già Taffidio ad Aquila difioi/o 
Han da fin farti, e tolto il vitto, e i goffi : 

Mi di tentar 1‘ affilio , e la muraglia 
forfè fona non han , eh' a tanto vaglia . 

JI 

fi lì ti fpingi,oue alt* iella òupre/a 
il fine homai ti defitto affane : 

Che al tuo a f par ir già tr ti ut aria, e prefi 
Veggo Aquile* non ti negar le forte: 

Quale il Veneto haurì fchermo , e diftfi , 

Li Rocca priuo sì munita, e forte t 
Tu di lei filo alfiggiogar fi* pretto. 

Che domerà la tua gran Farm il refi*. 

3* 

Scorrer l'Emilia, egaitigare il Tofct, 

E volger poi la vincitrice infignt 
Al gran Litio potrai s ch'io non etnofeo 
Valor trà noi, che il tuo valor ritegno. 

Monte non vi hà,mn cupo fiume o hofio , 

Frà cui finente il vincitor f impegna . 

Nè può tardar di tue vittorie il cor fi 
La valle f Adria, od' Appennino tldorfi . 

33 

Che le membra Jifiiunte aUhor che haurai 
fi capo tronco a fmtfuratoburio , 

Pnue fogni color non patron mai 
Contralto fare al tuo valore augnile . 

Nè l’Alpe è tal, che, fi loffi non vai. 

L’or non la filga vn vii fènderò enofilo : 

E in Adria non potrà canna paluftre 
Nodrir lunga ftagion Sanato lUufilre. 


j-r 

Detto e vulgar,f ogni togliente fpada 
Son taglienti vie più il fame, e foro. 

E vorrai lì , che vn" animo non cada 
Al' e fa nùridial del tuo te foro f 
Se tuoi faranno i porti , efelaftrada. 
Che gli ciba, e fiftien tù chiude ai loro, 
Cente,ch’èd'agi,ediripofiamica 
Non fofterrà la fame, e la fatica . 

Deh, ch’a fiamma gentil d'Honar verace , 
Li cui lutea tt auuampa il regio Care, 
Congiunga homai la goder ofi face , 

E di vera pietà ti fc affli Amore : 

Che rechi vn giorno e libere ode, e pace 
Ad Italia , ad Onoria il tuo valore! 

Non ti può di vantaggio offrir la forte , 
Dote f una riffa, falera confine. 

3<S 

Rattiene Eugenio affé parole ileorfi, 
che" l Rè qui pronto alla rifpoHa ei vede , 
F. proromper già l’ode, lo , fi qui cor fi 
Con farmi fièno a porre in Calli à il piede , 
Fu per vfir i Viftgothi al morfiè , 

Non vii defilo f in fiuti uofic prede i 
Nè fipeme d'oro i miei penfferi affretta , 
Ma fil brama fhonore il cor molletta . 

C enfigli! è fipeffo il variar configli t, 

Se d'incauto parere altri fi /foglia, 

E fi veloce al tuo penfitr mi appiglio , 

E , che veni/li off incontrar mia voglia. 
Ben mi inneggio, che di Florida il figli» 
Teme, eh' io dalle Caffìe il fenfier loffia , 
Che fpera là da’ furi nemici riejjì 
V dire i vinti, e vincitori opprejft . 

38 

Ma, fuo mal grado, io pur volgerà f armi , 
Ou'eglìfdoltoa fieri fune il freno. 

La pattuita moglie ufi negarmi, 

E Fhonor,e la fè fenermr non meno. 
Chefihà potuto ildiileal mancarmi , 

Ben dimoffrà la fui fioriera appieno , 
Mentre la rotta fi l'huomo incori ante 
Non e Cani' arma firicncr biffante . 

. 39 

T imido fifiettator de gli altri danni 

Se binar crede il periglio , e pii l’incontra: 
Et io, eh' inteff i miei faffiti inganni , 
Muouermt a lui voglio animqfi incontra. 
Se mentre haueua in fui fiorir de gli anni 
Melzn il mondo ver noi giurato ei centra. 
Non oiàdt mirarci, ber potrà forfè 
frine d'aiuti al valor noriro opporfif 




canto primo. 


*T 

Mt fistierò fedel, chi sì forte fi 
V fficu fot qui la putide ha finto , 

Non riuedrartt il tuo.natìo paefi. 

Ch'io non fiacco afiggiogarlo tesato . 
Sunti tù fiorettile future imprefie, 
C'hMiam l'lttlit,e debellato,! vinto ; 

Tal dada forzatele configli tuoi 
Nifi e U finte, e fi taui/on in nei. 

4> 

Ciò detto, ei chtefiC orme , e d orme il nome 
Cor fi trìgli Hunni , e di portensi il fógno . 
Altri al dolce fornendo tc coglie ut finn: , 
Jòanto /limi più noce fiuto, e degno i 
Altri dì’ primi Qucituueri, come 
Attili ver io voglie, e difiegno, 
che non pregii i Siami ri, e più non curi 
Ce dille, e fende ifi Romene muro. 

41 

Non può nuout miglior lirhtre menti 
Meglio elle tttr, nè più griditi imprefit : 
Vedresti come gii lieti, e conienti 
H.10 col defio Homi Minuti, e prefi: 

E come tutti idi portiti intenti , 

Con voce e fi lumi di furore oc cefi, 

A quello Roma tndrem , eh’ in se raccoglie 
Ce no fi r' orme, il nosir or,le ntfire fighe. 

4J 

Inditrtrremlt fidenti predi , 

Di cui fregiato i lor Piligi, ciT empi 
Centi, cui tutto par, che fi concedi, 

E chiamtn pò fi ii noi bar bari , ed empi. 
Che, fi C Hunghert nun Rena depredi, 
Roma l’infigna altrui co propri efimpi : 
Nè fitoUir quanto hi di ricco il mondo 
Può de’ Romani il de fiderie immondo . 

44 

In lituo Aedo, ile» valor fintene 
Ilgrtue pondo deludente Impero, 
Abbandonando le Latine arene 
Si muove a ridonar l’ Hunghert tlteroi 
Egli con quanti in Lega boggi mantiene 
Vn comune timor di Re lì fiero 
( Alani, ponchi, Vifigethi) a freno 
Già tenne gli Hunni, e gli fugò dii Reno. 

45 

1 Miche giouò ne' Caulinni opimi 

Di sì vii turba hauer coperto il piano. 
Sedei fio Sangue fur macchimi primi 
Fonti dt Senna, e dedi Moft in vinai 
Se mentre il fuo furor qutui reprìmi , 
Torni in Pannonia i ritmar la mano 
Pernfirger più crudo il Rè ma/utgio, 
Quinto hi maggior li ficure^za, e l'agio. 


Sicuro è l' apparecchio, e da più meffi 
S’ode il rinforzo del fitti nemico. 

Temon dt nuouo i Franchi efier’ opprefp, 

; Codi ancor fon nel primiero intrico : 

E Roma tù dt pitene tr non ceffi, 

So fin Itila il preci pi fio antico. 

Mentre incerto è fra nofiri a quilc imprefit 
H abbia la mente il rio T iranno iute fa . 

47 

In tiìpenfur lepodertfie fihitre , 

che ! figga Aceto a n grand’ uopo accoglie , 
Difiilehiuea per l'itile frontiere. 

Sin che del cupo Rè f uopo le voglie . 

Nè di Cremona, aneti maggior quartiere 
Refi Attto de’ noi fri , il piè ri teghe : 

Ch’ indi, quando la mafia Hunghert et vegga, 
Piegar potò, dotte il b fogno il chiegga. 

4? 

Sè Veleni inane il ter\o Augusto, 

' che Fortuna , e Virtude han nel fio Duce 
Le fiorie unite , il cui fispcr vetusto 
Solfò sì reTfifiJheh rtluCt, 

E che col boccio fuo forte , e roba fio 
Ei fi/ temenza al rio Tiranno adduce ■■ 

Onde s’affrettan delfino nokl finno 
l Rè maggiori ad ubbidire il cenno . 

4 9 

Cosi nell'Indo mar Concagemmasa, 

C’habbia fra Calere maefia maggiore , 

Da tutte e riuerita.a tutteè grata, 

E fiegni dù del fiso nasse valore : 

Non s’apron Coltre alla rugiada amata , 
ch 'e/u prima non fielga il luogo , eC bore: 
Veglia cauta all’ infidse: e guidi, e regge 
Col cenno fino la pretiofì gregge . 

Dunque a ragion sì fasicofa cura 
Sideuea filo a Caualier sì degno. 

Ciò la difefa vmuerfitl procura 
Aetio, e pone in lei l'arte, e l'ingegno , 

Soldi fior più fdticefa , e dura 
Era l’imprefa dell' ho/til difiegno : 

Se nelle Collie, a cui fiero minaccia , 

Porti la guerra, e volga a noi la faccia: 

5» 

Ma già d'Italia al fatico fi, ei erto 
Camin fi maone l'Hunghero feroce : 

Già faffi acuta C alpe, e più deferto 
Sembrati /intiero alpiè pronto, e veloce. 
Varca rigide balze, e Catte incerto , 
Scoftefafalda, e prect pitie atroce , 

Scabro fi dumi, e minate iofie rupi, 
folti bofihi, erti gioghi , ahi dirupi. 
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Il de fio della preda apprefia l’ale 
Al piè nemico , e JìcurcTfifi al petto : 

Non temon ombre fofihe, afro animale , 
Nette, ghiaccio, o pruina , o luogo infetto : 

Il Rè, che ogn hor lieto s' inalba, e fale, 

Hor col getto gl' infiamma, bora col detto » 
Doni, e promejfe a' piu fpediti aggtugne , 

E con piu motu i pigri alletta , e pugne. 

. 55 

E perche a lui l' batter di tanti, e tanti 

Suoi Regni in arme il più bel fior qui tratto 
Poco pare al grand huopo, a tè dauanti 
Venir la maga Irene Attila ha fatto . 

Che vuol, eh' a forza degli vfiti incanti 
Spieghi in Dania il fuo voi fedito, e ratto , 

E in sì bella fi agio» fioroni al cammino 
Co' fuoi pronte fji aiuti il Rè Cugino. 

54 

Et de' più fc citi fuoi conobbe hor quale 
Mancanza hauea nella futura strada: 

C’hà la memoria ancor frefea del male. 

Che negli II unghen fè l'Itala fada. 

Nè r i farcir il danno afpro, e mortale 
Può della Cat al aunica contrada : 

Di nuoue genti ha numero > ma brama 
Vecchio valore > e’I Rè de' Dani hor chiama . 

Più volte homai per vecchi me fi , e nuoui 
L'ha stimolato alla none Ila imprefa : 

M a par,ch'ei troppo il fi i/o bel nido approui, 

F. troppo h abbia d’ Amor l’ anima acce fa. 

E, perche il mal di lui rimedio hor trovi , 
Vuol, che volt la Maga alla conte fa: 

Che del valor di lei di fare è feffo 
Non dubbia prona al predator conceffo . 

Ella ne' dubbi affari alte rifoste 

Speff porge al T iranno : e fimpre il vero 
Confalfi detti adombrai e le prcpotte 
Scioglie, (Jr adegua all' infornai pen fiero . 

4 Così quando le genti Hunghere c fotte 

'l Erano all' ire del Latin guerriero , 

Del gran Capo nemico a’ fuoi promette 
La morte, e la vittoria in dubbio mette . 

% 57 

Ma , che fegut ? nell a battagli a atroce. 

Che di f angue inondò di Senna i fonti , 
Mentre Attila di lei crede alla voce , 

E col morir di Aetio aggi ulta i conti , 

T coppo tn creder' a lei , troppo veloce , 

Pr cu andò i fuoi nel guerreggiar men pronti , 
Hcbbc in larga feonfitta auuerfii voti, 
che ” uor,d‘ Aetio in vece, il Rè de' Cothi. 


Irene in Sirmi 0 nacque , onde alla fama , 

Figlia creduta fu di Re Pannonio, 

Ma la madre di lei con fi zza brama * 

La concepì dt vn drudo fuo Demento. 1 

V est ou le brune carni hor rida fquama. 

Ha nella fronte ancor l' infornai conio . 

Ma, fi quei figni altrui cauta ricopre , 

Di cui germe cUa fa lo dtran l'opre . . - 

. . S9 . 

Da lei due grafie impetra il Rè felbne , 

Di cui la prima , e più ficura fa , 

eh' ad affrettar il fuo Cugino Al fono [ 

Egli la Maga ambafiiatrice inula . \ 

Ella, che sa del mi fi rogarcene 

L' amor , che sì dall' arme hor lo trauia , 

L'opra non tarda , e fi propone innanti 

Di fi toglier ad Alfon gl’ iniqui incanti. 

60 

Mafia grafia ficondafie questa è forfè 
T rà più duri penfier,che gli unge il petto 1 
Come chi tolta giù di man s' ac cor fi 
Ogni preda migliore a fino difetto ) 

Sara , che dopo hauer volando corfe 
Le fredde piaggio al primo affa r , C ho detto, 
Riuolga il volo tn ritornando a quella , 

Che tra Fonde forge a Citta noueUa. 

61 

Vdito U fiero ha giù narrar più volte , V 1 

Che negli Adriaci fini , oue fi ferra 
Tra le riue d’Antenore men colte, 

E tra gli argini il mar di poca terra , 

Eurda far fi ifclette in grembo accolte 
Genti , (he fide gnan fiol barbara guerra ; 

E tra 1 ‘ alghe, etra l' acque tn picchi fondo , 
fitti. [fi del mondo fuor,fàluaro il Mondo .. 

61 

Città fondata in liquido elemento , 

C ha mura di Diamanti affai più forti , . 
che fere il Cicl con cento T arri , e cento 
Fra Meandri ficura incerti, e torti. 

C'ha dal libero mar largo alimento , 

Sacri refugi, e raddoppiati porti : 

Superba sì , che tra quell' alghe appare 
L alta regia di D IO fiefa nel mare. 

che in lei gli or i, e le gemme, anzi quel tutto , 
Chino in prclfif maggior l human e voglie , 
Ha pacifico ttuol’ hoggi ndutto 
Co' figli inferno , e con l'amata moglie. 

E nella fede fol d'inftabtl flutto 
Non teme avida man, che lo di foglie , 

Nè in dolce libertà par , che pauenti 
Gettar d'vn lungo Impero i fondamenti . 
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Danni , dì fé tilt maga , vfir tue frodi , 

E fperger , Donno , t quelli (orti it nido , 
Ea oprar fàggio sì, che non approdi 
Per egrinf aggirino all' aureo lido : 

Emefl ondò fra lorle riffe, e gli odi 
Render il luogo à gli hibìtanti infido i 
Incendergli edifici ; e negli amori 
Afri più granì /i/citar gli ardori. 

6 $ 

Cositi mentre il valor nofiro inonda 
L' I Itila, e Soma a /aggiogar fi appretta , 
Egeria , che forge m mar Roma fecondi , 
Ccnletell’arri tue sturba , e mole ri a , 

Ch’io ne' ritorni miei poffa quell' onda , 

Che fila inai cefi itile mi reria , 

Entrar ftcuro ; hor tù raffretta il volo , 

Che nella fretta il vincer no! Irò è filo . 

66 

Rafia Irene a quel dir le perle, e gli altri , 

Si fpoglia il minio, e mormorando l'empia 
Nuda fi chiude in filitari chiofiri , 

Orni incanto r io meglio s’ adempia i 
D'erbe niente, ed infi mali inchiostri 
ferma breus caratteri alle tempia , 

E dine e fi erra delle arterie t moti 
Vnge di fighi , e chiama ifioi denoti . 

«7 

EdeccoaleiPtmoJh ,ed Ariarotto , 

H orrida coppia , al fio chiamar fin pronti. 
Che il carro di Pluton le hanno condotto, 
fMfiiin.th’eUat fino piacerti monti : 

Ve fon ferma di Capro, e al duro trotto 
fan tonar l’ari a, t rimbombarne intenti; 
fende lieue le nubi il carro , t dono 
La maga accennategli / indrigfa , e mutue. 

68 

P affali Nerico inprìma,me tignato 
Spettacelo turbigli oc ehi, e la mente 
Adefihiere de' f ranchi, a/thor, ch'ai moto 
D ’ Attila ri anno alla dìfeft in tenui 
E cleff litro ogni paffo ancor remoto 
Sraman vietare alla P armonia gente ; 

Che con l’arme Romane in Lega accolte 
Eran le franche in norie o aiuto hor volte . 

6? 

‘ llgranRè Marouìù fpedtte , e pronte 

Regge afre /quadre , ri che prunaio ha fieffs 
DdC Hungtrcro inhuman e ingiurie , c C onte, 
E qua l aerinogli rechi effergli apprefib. 

Non banca per ancor varcato il monte 
Il Rida' franchia in Goffri il figgio meffb. 
Ma regnaua il FranCon tri il Reno, e /' lfiro 
C cardando i pafsi.e l’argine finàriro. 


Ne' campi Cai alluni illuriri, e rare 
Prone fèto’ Romani, onde ere fiuto 
L'amor fra genti amiche , hoggi può dare 
A'noftri vnfido,e raddoppiato aiuto ; 
f. riretta parentela, e noe ve care 
Seco ritinger' Aedo anco ha potuto , 

Con prometter Rema nel gran periglio 
Al Principe Lottano , e del Ri figlio. 

71 

Remala beffa, che" /gran Padre ha fico 
Nodrita f ràgli efirciti, e fiat armi, 

A Lottario di lei perduto , c cieco 
Sì dà , pere begl' in norir' aiuto hor s'armi . 
La guerriera genti! del Pariofptco 
Difidrifia.e condor fipera i marmi , 
Occhio ha nero, crin d'or, guancia dt refe. 
Mani di ter fi oc dar, braccia nodo fi . 

7l 

E già per quella valle, otte ritratta 

Strettoa Verona fio /' Adìceil paffo , 

Il Franco Rè con perìglio fi prona 
Mnouer destina accelerato il puffo. 

Ma dalla firma int filata, e mona. 

Che vien con rapidfsimo trapajfi. 

Ha dì tanto rinpor l’alma ripiena , 

Che in lei fiffar gli occhi non ofi appena. 

73 

Come canto noethier da poche nubi 
Grane il turbo argomenta, e nenia dotte 
Si volga, 0 ciò, che pria gli fqtarci, 0 rati 
Nembo, che fiuta lui ratto fi muove: 
Mentre più fimhra il Ciel, che fi r annuii. 
Disfoga l'ire la procella al tratte. 

Cosi pria dal timor stupidi , e bianchi 
Miran del negro carro il volo i Franchi . 

74 

Ma, come in fera maeriade afri fi 

Apporne, e non fu più lofpettroignoto. 

La maga da gran fibilo derifa 
Si ber fàglio , ma gir gli frali a voto. 
Perch'ella tropo fio di nubi in grifi , 

Che 1 ‘ Euro fpmga,o furie fi il Nolo: 

Vn fil le grinfie al lembo, e a ti fiperbo, 
Diffe,tl lor Ri fignando.io lo riferbo. 

75 

Mentre poco de" Franchi il grido apprettai 
Irene, Rivolo in Dania horrìdo hà rie fi: 
Attila bauea già d' ogni alpina alleata, 
Con fie /quadre velcri il gioco afe e fi, 
Quando fueprì minor far fi l'afpregta, 
Meo da balte il fintier rotto,o feofiefi, 
Anlg all’ occhio apparir già di lontano 
D’Italia d fi/pirato, amabil piano. 



PRIMO. 


Sorge fqualhdo il sol dal letto alga fio , 

Con negro manto di lugubri arredi, 

F quafidi recare anco dubbio fo 
X ’zfita luce , ha men volanti i piedi : 

' il rotto nuqoho non tiene afi ofo 
Il largo fuol delle Liburne fedii 
Ma quanto s'alza piu , tanto piu chiare 
Si fan le valli, e più ft fiuopre il mare . 

77 

furcnio E u & en *° a li bora il condottar maluagto 
tbOu ita Italia al Re primieramente addita i 

u. Ecco Italia, ecco il fin d’ ogni difigio , 

Di fi, a cui te la tua Fortuna inulta . 

A sì gran voci a /ih or , quafi a grand' agio 
Miri la terra d fuoi de fir gradita 
Riflette il Re , che d' tmpr otti p horror e 
Cli corfe vn gelo impano fi al core. 

78 

L'alma prefaga de" futuri enenù 

Rifugge indietro: e ben due volte in forfè 
Attila fìt per richiamarle genti , 

Cià già tropp oltre auid amen te forfè. 

Ma tosto r/nouò gli affetti ardenti , 
s F, prefto il Rè di fua viltà s‘ de corfe , 

V de ndo in chiaro grido i Duci fui 
M ose rare Italia, e ri /no (Ir aria altrui . 

7 ^ 

Ecco (dtcean) V eterne horrideneui , 

che mefhiarfi co l del credemmo tn prima 
Calchiamo al fine, e coraggiose iieui 
Di quell' Alpe maggior premiamlacima . 
Men alti i monti, e furie vie più breui , 

Ed afre men della primiera slima , 

E può d'Italia sì gioconda villa 
Ogn alma con filar mi fi. ra, e tri fa. 

80 

Così dicendo iuan le neui algenti 

Abbandonando hemai dietro alle fipaUe , 

E non prezzando i turbini de ' venti , 
Scendean giù ratti alla bramata valle . 

Nè fra rocce , ofrà rupi , 0 fra torrenti 
Trouano al fin più dìfifirofi il calle i 
Magia con miglior ordine vicini 
Cli H unni fi fanno a gl'itali confini . 

81 

Da più ficuriauuifièfattohomai 

Certo il nuce Roman di quelle mofie: 
Ondei, che nacque a ripararne i guai, 

F. le n osi re ruine, e le per e offe s 
G ià quante, e quante egli adunar può mai 
C enti in nostra dfefk hoggi ha cammofie i 
I Ne dalla nuotia il giorno ottano è fi or fio , 
F.d e già pronto Aetio al gran ficcorfi . 


Ecco Aetio già pronto , e che riparte 
In tré corpi l' e fiere ito s e chi deue 
Muouerfio prima,o doppo , in breui carte 
L'ordine , che ha da lui, finito rtceue. 

Hor nel partir la più bramata parte 
fi aura l agente più fpedita , e lieue , 

Che dalle due Sicilie hoggi conduce 
Enfio minor figliu ol del maggior Duce. 
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A se de fi ina il luogo egli fecondo , 

Ed ha fico Latini , Vmbri , e V denti , 
Liguriylnjùbrt, e T efèbi, e Tori finendo , 
F Sanguinati con le flraniere genti . 
Alcimedonte ha de' T riari il pondo , 

De gli Emily Minar do, e de' Picenti, 

De' gran Veneti fuoi Forefio ha cura > 

E fico ogni guerriero è di ventura. 

«4 

Oppilio il maggior figlio alla d fefii 

Lafiio di Roma, oue il Tiranno afipira , 
F.d Orfìcin già di Ranenna ha prifii 
La guardia, oue il fùperbo Attila mira . 
Jguì fa la corte Imperiai affa , 

Jj>uì Ì Auqu fio Signor, s'arma, e ritirai 
E qui la fuor a, che i nemici affretta. 

In carcere durijjimo ha riftretta . 

«J 

. Aetio il tutto ftà sì dfpo fio, e vede 

Che la partenza homai nulla difi orna, 

F che dal fuo valore Italia chiede , 
eh' e i di nuouo al crudel fiacchi le corna . 
Egli per ben rifondere a/la fede, 
che ne' petti de' fuoi ferma figgiorna. 
Affretta la partita, e alla vicina 
Aurora il rnuouer fuo primo defiliti a . 

U 

Luci non f ur sì addormentate, 0 lente , 
che non s aprì fir già, che finnacchiofa 
Difierrtu/alc forte in Oriente 
Al nuouo giorno di Titon la fpofi . 

Anzi, eh' èlle s'alzaroauide, e intente. 

La Luna a rimirar alta e pompo fi, 
che con gli argenti fuoi dell'Alba i lumi 
Vince , nè fan di lor ch'il Mondo allumi. ' 

«7 

• X 'inte fir lofio , che fello fi , e bello 
Ricco fil di sè fi e fio il Sole apparfi , 

Che parti la tendone, e nel duello 
Di vermiglio furor l'Alba tutt'arfe . 
Sangue fa quel rofir dell ' empio, e fello, 
T roppo del nostro giù qui [e ne fparfi 1 
Difi r, mentre in bombile minaccia 
Porporeggiar di lei vider la faccia. 
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Sirzm ripe Un •> , rii piti /fedito Araldo, 

Che impugnar l arme vtfieme, e tra gli Armari 
Accender sa delia battaglia A caldo 
£ con l'efmpie, e to’ 'fimori fi atti 
Com hebbe t unni dal fuo Ime e Arnaldo , 
Cenni, ch’ai Duce il maggior Duce ha dati , 
Spirto infondendo al cornano metallo , 
che Jì apprefit, intono , fella , e caua Ho. 

S<? 

Riprefer follo di Sireno il /nono 

Trombe , nacc are , fi teglia , e cennamelle » 

I E variando le mutanze , e'I /nano, 

| Intimare il dileggio, e’I butta/ Ile. 


E qui le genti Stenle » che fono 
Scorta de IH altre andar veloci, e 


Scorta de lf altre andar ve loci, e /nelle 
A raccor padiglioni, e far di arnef 
Al mulo, al carro, al proprio tergo i pefi. 

9° 

Vbbidir l' altre . E comincio primiero 
A batter Enfio di Cremona i piani , 
che con lo li nolo fuo f arco, e leggiero 
Scene il primo con fin de Mantovani : 
Indi marcia il bagaglio, e ICondtntttro 
Sa doue prima ha da impiegar le mani j 
S pinge atlanti il comune , e pofeia inaia 
Privati carriaggi , e f rimeria. 

Pi 

La moffa, e' l grado de' guerrieri o/erua , 
che tal di loro ha il Bagaglion riguardo . ' 
Co i viveri ne va poi di conferua 
Ogni vii faccomanno, ogni face ardo. 

E doppo la viliffima caterva 

Vien lo Stuolo e maggiore, e più gagliardo , 

E giusto corpo di battaglia ei forma, 

E va del primo ftuol feguendo l'orma . 

P 1 

Si mofer Po fi a altieri, e torreggiami , 
Superbo don del Vandalo Africano , 

Forfè trenta forti (fimi Elefanti , 

Con l'aiuto N umido, e T ingitano : 

E venia// dietro lor poi quanti, e quanti 
Inventar feppe mai l’ingegno humano 
Ordigni , catapulte , ebaleslroni , 

Catte, Grilli, Te faggini, e Montoni. 

93 

Si come guìdan la primiera fronte 
Meno armati corJìeri,e più veloci, 

! Così nel fiancheggiar le forze han pronte 
1 caualli più graui, e più feroci ; 

Ed altre tante ha ripartite , e conte 
« T ruppe Aetio a guardar Cefi reme foci , 
Chei Trioni fi quia» mastri del gioco 
Avvezzi a perder pria l’alma, che l loco. 


Tal della moffa fù l'ordine accorto s 

Eie lento ri piede è sì , chea primi alloggi 
Alle mura di Manto il Campo fiotto 
Erettolo fio non al^i , e non appoggi . 

E la fuando ri carni n /fedito, e corto, 
che gli porgean qua di Veronal poggi , 

La viafieglie più trita, e più Jìcura, 

Che /innalza nell’ h umida. pianura. 

95 

il glorio fi Campo indi t rapa fa 

E Ite, eh’ a i grandi Efienjìil nome ha data 
E uc/U valle paludi fa , e bafia 
Adria lafiia fi poi /a al destro lato : 

Padova, Aitino, e poi Treuigi pafiH, 

E già fura Concordia ei riè mofiratoi 
Che irard'affedio hoggi Aquile a defia « 

E troncar poffia ad Attila la via. 

96 

In breve con fumo lungo viaggio 

Alternando le gtuir die, e la battaglia : 

E (e alloggia , e fi marcia ilguerrier faggio 
Dimoftra,che de fuoi molto gli caglia i 
Mentri egli giunto al feenno alto Coraggio 
Sempre a i più forti in faticar s’ agguaglia , 
Et i ne' rifi hi Aetio, e ne perigli 
Primiero eficutor de' fuoi configli. 
x 91 

Raffretta i lenti , evàdi fihiera in fihiera 
Le file rivedendo , e 1‘ ordinatila, 

E quando l'o/nbre avvicinar la fera 
Ei f cor ge, a primi fuoi ratto fi avanza : 

E figlie il pofto , ove migliore eiffpera , 

E piu ficur a ad accampar la /lonza; 

Vifita ronde, fintine He, e /pie, 

E fi prepara aUe future vie . 

p8 

Veglia l' intere notti: e a Hit or, che il fonno 
Stanco ilguerrier di faticar e affale. 

Su lo feudo fi corca, e dar non ponno 
Risi oro gli occhi alle finche r quale. 
Ch'egli di loro, e d' ogni fin fi è donno , 
Mentre concede a He fue membra ei quale 
Si deve in guerra fol ripofio, ed efia , 
ch'ai fiero corpo il fuo vigore accrefcà . 

99 

Con ifiorta sì nobile, e Jìcura 

Le torri d'Aquileagià (lepre il Campo , 
E le tende nemiche, e l' alte mura, 

Da cui vien tolto ai di fenfer lo /campo. 
Di vado ivi fi cinge , e ftajficura 
Per dubbio di colui , che quafi lampo 
Precipitar/ giù da' gioghi alpini 
S’ode foura de popoli vicini. 
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Non tanti cechi aprì mai, nè Unte lingue 
Scielfi , com'boggi fè garrula Fama , 

Che va Rè venir , chele Cittodi efiingue 
Narra, e del Citi gin fi a flagella il chiamai 
Che già /terre l'Italia, e non difiingne 
Etade.ofiefio, e defilarla ei brama ■ 

Vero, e fai fi me fi hi» : che per intento 
La Fama ha di recar tona, e /ponente. 


Che non va l forca al gran furor degli empi : 
F riego non giunge a intenerir quei petti 
aluidi fai dt profanare i Tempi, 

E di rapire, one la preda ottetti . 

E che ITtalia da Sir omeri efempi 
Rutila fi e fio mina hoggi taf petti. 

Cosi maggior va minacciando il danno 
La Fama , che più rio finge il T tranne . 


fi fine del primo Canto. 
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A K G O M i. N T O 

Rifhetta in duro catet i :' i.t inora 

Del grande Anelli!' > ni van fuggir procaccia , 
td'araor punta ,c da gran rabbia ogn'hora 
•Sparge querule al ( iti grida , e minaccia : 

La ferueme fedii pria la rincora , 
Pofcjalcdona aiutoiclla bibbi .miri : 

Libera giunge di Veneti.! al lido : 

Porge Actioai Pruncon foce («io fido. 


X I. fecondo Canto racconta la fuga di Onortadalla prigiondi Rauenna. ouel’Iinpcradof fuo 
frate! Io.pergelofia.il Srato.chiufa mi le rame n tei a tat etnea . Narrali l'accortcr «a di Alcip- 
pe cruente di Onoriaper liberarla : figura prefu da Argilanodi A3cippc,edaTc(ibiodi Ono 
ria, Damilo di Onora a Vcnetiafpincaui da fortuna di mare: Leggelìil partito prefo da Va- 
lentinÌ3no nella fuga della Ibrclla . E finalmente come Aeriointcfc da Aaclampo melfaggie- 
rodiMarouèoil pericolo, nclquale era poftoil fuo Ré dalle genti di Attila , che alfediato fha- 
uea fra due montagne : onde differendo Attimi foccorfo di Aq mica, fi volge a liberare il Re di 
Franconiadall'ailediodì Attila.giàarriuatoin I tuba, benché Éorefto fpinro dall 'amotd'Idilia, 
che in Aquile» fi rìtrouaua, il contrario gli perfuadi. 


E come l' gfiettir fimbn pii iure 
Sempre» Celai, chefrettolcfi fiorge 
l’iu di vicine il bene ,c piu JUtro, 

Ceti emoni pen fieri’ indugio porge. 

ECCO l' Augu (il donno hoggt memo tur» 
Coglier vorrebbe il pomo, e mm E accorge 
Che t’ affrettar fuor di il igiene il frutto 
Roteimi è fiefie, e perditi de! tutto . 
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L impartente Onori a , a cui face A 

Più grani a fai cieca prìgton gl' indugi , 
Cerchi più volte industrio fi banca 
T ut ti i fianchi di lei, tutti i pertugi , 

E come indarno il fuo tentar vedrà , 

Altri me^zà procura, alt ri refugi > 

fior preghiere, hor min ac eie adoprain parte , 

An^i inferma talhor fi finge ad arte . 

5 

Ma nulla t gioita a raddolcir lo fdegno , 

0,per dir meglio , a dtfgombrar la tema 
Dalf irato f ratei, che dallo ngegno 
Di lei pauenta ogni mina eli rema. 

Ella, che vano forge ogni dtfigno. 

Nè macchina giouar le, o firatt agema, 

Vinta dU' ir a alt ifi: mi lamenti 
Speffo formaua in sì doglio fi accenti . 

6 

Lamento Mi fera, t che migioua a Rè sì grande 
li onoxu. Legato hauer con doppio laccio il core , 

Se ejuafi infame , e rea d opre nefande 
Stretta mi vedo in prigionia peggiore ? 

J trionfi fon questi, e le ghirlande 
Ch' apparecchia il fratello al noBr Amore ? 
Nè sa, che può più l'inimico a bada 
Rattenere il mio Amor, che la fica ffada. 

Inhtimano fratei , folle garzane 

Ma che d:c' io fratettmostro d’inferno. 

La cui fila perfidia hoggi è cagione 
Di dar Ì Italia a predatore efierno. 

Altro non è quefi' hor rida prigione , 

Che de' fuoi torti vn testimonio eterno. 
Anzi di fa fi Ria, che non intende 
J^ical per mia pace fol guerra s’imprende . 

8 

Hor fegua, e'n poggiar carcere mi stringa, 

E per meglio negarmi altrui Conforte , 

La forte defira nel mio fingue intinga , 

Se sì cara al crudeli la mia morte . 

Satif le voglie rie, pietà non finga 
Il trillo Allieuo di maluagia Corte : 

Che verace pietà non fù mai quella 
Rabbia, eh’ opprime femmina, e fiore Uà. 

9 

Porga ad Aetio , porga il file orecchio, 

E dal fuo Duce la perfidia impari: 

Potrà quel disleale e per gli fiecchio , 
che perfido moftrojji in tanti affari : 

Et hor , che deUa guerra ha l' apparecchio , 
PerfatoUarei fuoi pen fieri auari , 

Da' configli di pace et lo ritoglie , 

Nè vuol, eh' 0 noria ad Attila fi a moglie . 


che legarmi ad Oppi li o egli defila 
Peggior figliuolo d> ma tu agio Padre, 

Ma quando intende la repulfa mia , 

Copre le voglie fue tiranne, e ladre : 

E a me lo fipefo, e a téla monarchia 
Toglie,o cieco fratei, con le tue fquadre. 
Hor odi Aetio , e di tua fuor a in tanto 
il fangue bei ,fe non fi fitta il pianto . 

1 1 

0 quante volte in van F offro fuo duolo 
Rinouaua la mi fra fireUA , 

E di sì dure voci ella hauea fido 
A follatrice vna fidata ance Hai 
Che bramato hauer ia poter la avolo 
Fuori portar di prigionia sì fella. 

Ma porgerle non può la firua fida , 
che foce or fi di lagrime , e di II rida. 

il 

Compiange fico l’ infelice fiato , 

E brama pur la damigella accorta - 
Recarle aita pria, che dall’ irato 
Fratei venga crfiei mal concia, o morta . 
Hor fi volge da quello , hor da quel lato , 
Hor guarda il muro, ed hor mira la porta , 
Che doppia troua, & ha la torre antica 
Da pouero balcon lume a fatica. 

J 3 

E veduto , che vano era Vv fitta 

Sperar per altra via, che per queir vna, 
Ch'Alia firua fedele ha figgerita 
La fi a maluagia , e pefiima fortuna» 

Così ragiona Ia fanciulla ardita 
Ad Onoria implacabile , e importuna. 
<j)uat. d io crede a le tue fferanze morte , 
Ecco nuouo caler ti offre la forte . 

, *4 

Jguefi ombra di beltà » fi pur fi deue 
T itolo di beltade a cene fio volto , 

Spero, d >nna mefiiffma, eh’ in breue 
T’haura dall' offro carcere ritolto . 
Rifonde Onoria » è bene il mio mal lieue , 
Se dalla tua bellezzA hooot m'è tolto , 
Inefferta fanciulla: ahi eh: diffre^za 
Il T iranno crudele ogni bellezza . 

t x 5 

Al cippo allhor cosi par lo, che tale 
Era il nome gentil della diletta. 

Vedrai, chèa ri fin are il tuo %ran male 
FÙ fol dal della mia bellezza eletta . 
L’oro di quello crin,che nulla vale , 
Hoggi il prezzo far a, e he m'intrometta > 
Oue larga io potrò fil con mio danno 
Ordir f Rubre a tuo fauor l'inganno. 
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Amia virginitade io non perdono , 

Di Cui più bel tefir donno non botte: 

Ciò sì diletto a quel cu i lode io fono. 

Che tien di quefìo torcere la chiane, 

Che di me He fa a lui voglio far dono 
Per feltrar te di finti tu ji grane : 

E l nobil furto ho giù tramato , e fero , 
Chefauorifa Amor l'opra , e’ Ipenft ero. 

>7 , 

Il barbaro inhuman, che qui ti guarda. 

Armato di rigor, di pietà nudo, 

Dìmojìra agli attiche di me tute’ ardo ; 

N'e meco il fiero è sì fidato, o Crudo . 

Spefo il piede mi preme , el piè mi tarda , 

£ quando irata da/mio amor l'eftc ludo , '■ 
Mira il Cielo, e fi fi ir a, e trema, e pane, 

S 1 ara il crin.pejla il fuot , morde la chiane . 
18 

Se bieca il miro , egli perì non re flit 

Di feguirmi , e d’ amarmi le quando io vedo 
L sniditi di lui brutta, e mole si a , 

£ m’induro, e m' in afro, e nulla cedo. 

Ma mifarò più manfueta,e deHa, 

Che’l tuo ben da l mio male hoggi antiuedo . 
Santa HoneHò timi condona il fallo , 1 
Che forfè il Mondo a mio fante sdraile : 

J 9 

Rinuouanquì dal lagrimar gii Hanchi 
Gli occhi d’onori a per dolce z tot il pianto . 
Conforta la fedefnì par, che manchi 
A frutta in lei affai maggior del vanto . 
farle, c Con modi induHriofi, e franchi 
All'opra indegna s apparecchia in tanto . 

£ dono prima ritro fetta, e fi bina 
Clifguardi del Cuti ode anco abbottino , - 
ZO 

li or vagheggiata il fuo amato r vagheggia , 

E già più man fiata incontra i vezzi: 

Ride al fuo refi, e al folleggiar festeggia , 

E par, che quando è fi! più l' accarezzi, 
fronde l’ altroba!dan\a,e la motteggia. 

Nè par , che l’altra il motteggiar dtfrefzi : 
Egli s 'affida sì , che lieto al fine 
Di più d’vn bacio fa dolci rapine. 

XI 

“ Dal bacio alle richieste, e non fu lunge 
' Dalle pronte fi c il fi fiotto effetto. 

Eccola notte pattuita giunge, 

Che deut Alcippe accomunargli il letto i - 
SÌ fieramente lacorfierapunge 
T et f andrò, cheT e r fa udrò il vago è detto. 
Che dal trauaglio del maluagio trotto 
Le cadde al fine addormentato fitto . 


dettando più fortemente Alcippe intende , 
che’/ fanno al lofio prigionier fa guerra. 
Sorge, e la man precipito fa stende 
Alla chiane, che’l carcere di ferra. • 

Lafiia l’amante, e alla prigion difende. 

Ne per lungo viaggio il commi n’erra ; 

Apre l’vfiio forti [j imo, e ri trono , - 

Che veglia Onoria ad afpettar la prona ?* 

13 

Del fuo manto feruti tutta la Copre , 

E fuor dal cieco carcere la pone , 

E come vfiir deur 'a cauta le /còpre 
Dall’vltimo canee Ideila prigione. 

.Quando (le difie) habbiai mortali all' opre 
Chiamalo il Sol dal lucido balcone, 

Voglio, ch’a/lhor con rifiuto pajfo 
T'apprefinti a l cancri guardato a baffi. 

M 

Chiedi con franca voce ini l'vfitta 

Con me^zo il volto entro a’ miei veli afiofio: 
che fi tu parli coraggiofi, e ardita , 

Vedrai, che l’vfiio t apriran ben tofio . 

Ti crederanno mè, che voce, e vita 
Simile habbtamo,e’lvel,che ti fi' pollo 
Alcippe ti farò, fi dime fai 
finger l’ardir,Come la veftehor’hai. 

Quando felicemente il del permetta , 
che cacci il piè fuor dell’ eft rema porta, 
Vanne a! porto vie in, chini t'afetta 
Il tuo fido Argilan Con Nane , e fiotta. 

Ciò detto la prigion riferra in fretta, 

E guida Onoria per la via più corta , 

One debba appi aitata il dì vicino 
Attender perfinire a! fuo cammino, 
i 6 

Alcippe s’ accorrimi ala, e’ n lem riede 
Al fiuoT erfandro addormentato acanto > 
Pefa le chiaui al luogo vfito,evede. 

Che nè pur ^ito egli ha cangiato intanto : - 
S'adopra si, che lo rifueglia , e chiede 
Pria del partir , che la confili alquanto ; - 
L' altro, che’ l giorno tremai vicino intende. 
Con più veTgàd' amor congedo prende: 

17 

Che prefi già dal fuo Titon Pitone a 
Del Stila preHo , e rugiadofi ancella , 

E già men lumino fi in cielo ardea 
Di Cinfira,ed‘ E fero la Hello. 

Come per vftil prigionier file a 
A rtueder va quefh porta, e quella : 

E poi,, che nulla di comm offa ei trono , 

Torna alfioletto,eripofirgligìoua. ■ 
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Onori a , che uafiofia il giorno Attende , 
ter dir' al fio fuggir f vi timo effetto , 
Come vede, che' t Sole alto ri Mende, 
Effe dal /fugo ino fi nato , e /treno. 
Efce,e mentre al cornei cuoia difende, 
Vn » grane timor le affale il getto , 

Che torna frettolofft in quella tana 
4 riitlarjì timida, ed infitta, 

19 

T re volte vffita a ritentar l’imfrefi 
Fu dalla tema rifi/gìnta.c ffoffi. 

Vn gelido tremar così Fhà prefa, 

Che tane i denti, e piu dibatte [offa. 
Fritta d egni conjigtio è ffolointeffa 
A naffonderff meglio entro la fóffa , 
Chance dtfo/fi mi fera /imbianca 
Jtgel riponigliela hnia,horrida stanila, 

3 ° 

Dal timor' al/e lagrime diuenne i 

Si dnol di /ha viltà, m* dnolfi in vano. 
Nè mai per rincorar fi ella pernenne 
A ritta del cancel, ne ffeft al piano. 

Ed ecco in tanto l'hora vffita venne, 
Ch'vfcir a proc arar bendi Untano 
AUtppe fitei nella Reai difi enfia 
Per Onorio, e per se non parca menfia . 

, , 3 1 

Alcìppe del cancello haute più volte 
Strider’ vdito i cardini , e la chiane i 
E fi c redea , eh’ Onorio komat riunite 
Le fiiUe alla prigion fnffe aUa Nane . 

Se gli occhi allbor, come l'orecchio volto 
Hauefie al luogo , eoe la donna pane, 

L boaria troiata umida, e /maretta, 

C’ho mai più nulla penfe alla partita, 

}i 

Ben dubitò da quattro volle , o /et, 
chèle goffi t oneraria effe la Sorti-, 

Ma non credei tanta fiacche tu* in lei. 
Mentre la /grana occefim sì fi rie . 

Nè potea nelf oprar fatti urei 
M olio, Alcìppe girar gli atri/, e la cortes 
Onde va rifiuta al fio viaggio, 

Ma non fin/a timor chiede il pa fòggia. 

Che fe fiotto H fermi finto fimbiatue 
D’ Alcìppe Onorio con febee ardire. 
Come fiorar legioni , ha poco innante 
T renoso dal cancel pronto Fvfiire, 
Potea col riftedcrfila donante 
L’vfiitr' accorto ageuolmentt dire , 
Come tornò cofiei } chi l'vffio aprì». 

Se le chiani deWvfiie hebbt fil’iol 


JT 

Ma, come non hanta della mentita 

Sembianza fatto 0 noria alcuna moli ras 
Cosi fu ad' altra agende l' vf sta. 

Nè /ì fiato di Ut l’vfiier dimostra . 

E pur teme coltei defier fìguita , 

Benché fia fuordclla munita ihiofira i 
Sofie tta Alcìppe, e volge addietro il guardo, 
Mouendoilpa/fihorfrettolofi, hor tardo. 

guafi maluagia.ed arrifihiara volpe, 

Ch’entro /urtata entro al comi bramato, 

E fitia al fin di pretiofe polpe 
Ritorna cauta ai fio refugio vffato , 

C me quella, eh’ è rea di trutte colpe , 

Hor fi volge da quefio, hor da quel lato , 

T eme ogni fronde , e porle hauer pur’ anca 
Entro aga chi uff tonai veltri al fianco . 

3 <\ 

Non meno Alcìppe, hor fra timore, e /geme 
Si mira intorno, e timida s'affretta. 

E con pafioinegual l’arene effrenu 
Vidi Rauenna a rur onore in fretta . 
Argilan,c’hò la fuga ordita infume, 

Come la vede a sè venir filetta , 

Si duol della tardanza . E quella è, dice. 

La via del tue fuggir prefi a, e felice f 

37 

Tu quella fi fiuta ogni donna accorta f 
Iffuefta è Fontina, eh al mattin voltai. 

Che fufit fuor della guardata porta f 
Così f.htrnirmi,o temeraria, demi 
Riman’ Alcippe i stupidii a,e morta 
A questi detti ina Igei rati, e treni. 

Che fi credea , che dimoh 'horcv/lita 
Ruffe Onoria, t dal porto anco partita. 

3 » 

Materne ritornati alta diente 

Furono i fin fi, e fiore* hebbe il di fior fio , 

N el primo arder le f’tggerì la mente , 

Che fufit a lei li rana accidente occorfi . 

E fi volge a gran puffi eli a repente , 

One più jge/fi è della plebe tl cor fio. 

Per veder, fe nouclla intende alcuna 
Difinifira.o di projgera fortuna . 

, Ì9 

Quando por la Città lingua non ode , 

Che d Onoria fanelli , al porto riede 
Penfando,che mancò nella gran frode 
L'animo a lei, che fuori anco non vede : 
fl>uì la fruente coraggioft , e prede 
Fu per drizzare alla prigione il piede ; 

Ma fot meglio pensò, che di profitto 
Non ero il fare al carcere tragitto . 
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Che He» fot tua in quc perigli dirmi 
Porgerle più fìccorfì tifo gran fiume . 
Alcippe il legno aflende , tue rèi rem 
Stanane ima rinati intenti al tenne . 

Piè pria ft ite, che i termini fu tremi 
Xu/l' bora in («ile carceri ji donno 
Riveder dal tufi ode a melico il giorno , 

Pian ettefe Argilano al Melo interne . 

4' 

Come paffà il meriggio ,eche non giunge 
La donna in tanti lungamente attefi , 

Egli dal lido il canapo dijgiungc 
Il fin porgendo alf infelice tmpreft. 

Parte la Piane ,ei marinar n punge 
Timor di grane Mae fede offe fa , 

Che da i liti d'Emilia, a quei di Pela 
Può traghettarli vna remata fola. 

chtd' Alcippe r accorre in pochi verfi 
Il duel patria , che le trafigge il peno f 
Effe vera cagione hi di doler f. 

Il può l' htltoria dimostrar , c' hi detto , 

Pi a quel , che'l duel contempra, era il vederfi 
Inparte homai, che nenie fia di flette 
LI apprefcntarji aW Mangierò T iranno 
Per medicar, con affrettarle, il danno. 

4} 

V a dunque a gran giornate, od ella intende, 
che! crudo Rè fende in Italia armato : 
L'era al fianco Argilano , e da lui prende 
Dolce Conforto nel fu dubbio fato, 

£ cor te fi non meno a lui fi rende 
Dì quel, che fttffc al prigionie r lofi iato, 
li di lì copia ad Ar gitano, e crebbe 
T auto l'amar , che per Confitte et l’hebbe, 

, 44 

Pria di giunger ad Attila gli firinfi 

Vn fermo indt fallibile H imeneo : 

Chain fiero Icmpto vn Sacerdote auuinfie 

Le care defi re ad vpo, e all' altro reo. 

Salo il penfier, eh' in lor mai non ieH 'mfì , 

D'hauer perduta Onoria, ber non patto 

Far, che gli animi lor godano in pace 

I ripofi d'amar con pii fugace. 

1 4f 

I S e rifpuio batte fero qual fine 

Fuor d egni ffemehebbed ’ Onoria il fatto, 

Clì condurne per quelle bai \c alpine 
Di miglior voglia Amor dì quel c'ha fatto. 

Se penetrato batte ffiro, che al fine 
Onoria il piè delta prigione ha tratto , 

Di qual contento i due ripieni hauria 
Moina per nei li lagrima fa, e ria ? 


, 46 

£ quinti duro cefi hoggi fi vide , 

Che delle donne la Fortuna ha cura. 

Ella animò la timida , e previde 
Agli errori, che fatti ha la paura , 
Cornei' Augufia dama alfa s avvide, 
Che vii timor la libertà le fura, 

DÌ fua viltà dclendofi, s’accende 
D’ ira così, che gran partite imprende, 

47 

E fenfaltrt mirar, che troppo ha fior fi 
T ardalo ad cfìgutr la dubbia imprefa , 
Dal cieco fino impancine forfè , 
Pergirdoueèla porta altrui contcfa. 
L'vfi urla crede Alcippe, e non laccar fi 
Del cambio fatto et, che la chiane hà prefa 
Pur hor dall' altro s che al meriggio fuolc 
Ceder la chiane , c ripofirgià vuole. 

4$ 

fa nuova guardia, che non hà mai dianzi 
Villa la fìrua vfìir,la firua credei 
E come vien sì rifiuta innanzi , 

Le apre (a porta, e non t'offirva,o vede. 
Onoria all hor con sì felici avanci 
Al porto drizza frettolefii il piede , 

E trova, clic Argilano, da fedele 
Alcippe date divento banca» le vele. 

, 4? 

figuì priua dificcorfi, ouc ficcorfo . 

Speri maggior e, ahi la fia, hor che farai > 
Seguir d' Alcippe, ed' Argilano U corfi 
Hoggtnonpuot, che mute altra non bai. 
Forfè facendo aUa pietà rictrfi 
Di tuo fratello a lui frpplice andrai £ 

T' impetrerai! le lagrime perdono I 
Il piegherà di tue querele il futnof 

, 50 

Mi nò, di fila mi fra , fa quella 

E del viver la meta , e de gli affanni. 

E'n qttefio dir vuol rifiuta, e prefia 
Interrompere U fi de piu begli anni , 

Ma la fortuna più di lei s‘ appurila 
Per impedire alla fua figlia 1 danni . 

E chi a tempo cambiar fippel'vfiiert, 
Hor le porge non me» fin or fi vero. 

f 1 

Ed ecco Onoria fi diUrn qa od arte , 

Ouc eli altn qon p - 4 alcun aita 
Somminiftrarlc in filitaria parte 
Moggi, che di la filar bramala vita . 

Ciec a dal mrto, t dt fiorata parte. 

E la guida il furo) per vii umili 
Ad vno faglio, che non lungi appare , 
che'l etcì minacci e fgnorcggt tl mare , 

Indi 


lOnota 1 


[nrfDmiioI 
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canto secondo. 


j Marinaro] 
Jthe faina 
lOaosia. 


Sc- 
indi mirando o grill or i onde cruccio /? , 

Oue ha la morte, otte ha la tomba eletta s 
Siatemi ( dtcea loro) acque pietofi , 

Di quella morte ,c he’ l mio duolo affretta. 
Se tu principio, e fin fei delle coffe, 

T ornar, padre Ocean,mi fi permetta 
A ripormi in quel grembo , oue po/i’ io 
T rouar fine alla vita,e al dolor mto. 

, , 53 

Ahi , che non vuol meri acqua vn petto accefi 
D’ira, e d' amori cosi la doppia face 
Efiinguero > cosi forfè fi a refi 
A me ripoffo, e liberi ode, e pace t 
0 alma, to tiffeiorro dal mortai pe fi, 

T * leggiera riandrai doue a ti piace s 
0 mtfirie, o dolor i , io pur vi laffo 
Cosi va delirando, e affretta il puffo . 

54 , 

Di fio fi a di morir la donna affeende 
Là doue la /alita era meri erta , 

E nel manto rinuolta , e fra le bende 
Fa di fi He fa al mar prodiga offerta . 

L‘ horribtl tuffo vn marinaro intende , 
eh’ alf ombra dello foglio hauea coperta 
La nauicella nel furor del giorno , 

Ftr figuri pofiia in Grecia il fuo ritorno . 

55 

Laficia la terra il marinar, che fi orge 
Il periglio fatai della peruerfi , 

E’ n mar fi faglia, e presh aiuto porge 
A lei , che fià per rimaner flmmcrfi . 

La fiinge al lite: e fico al fin rifirge 
Onoria , e tutta fuor tonda ne ver fa s 
Ei doppo alquanto di ripofi al legno 
La guida, e c opre d’h abito men degno . 

5 * 

Mentre all'antenna le bagnate (foglie 
Lafiianfiofiefe fhumido c’han molto s 
Finge fa Ifii c agion delle fue doglie 
Onoria a quello ituol, c‘hà intorno accolto . 
Greca fidicele difierata moglie 
Di marito fifagelofi , e fiotto , 

Ch’ in paefi fuggir volta lontani 
Il rio furor d’ ingiurio fi mani . 

57 

Ma trottato il vafcel partito in fretta 
Allhor, che di fuggirle ha minor agio. 
Dalla di]feration,dal duolo affretta , 

Pria, che tornare in man di quel maluagìo, 
S' hauea la morte volontaria eletta , > 

P er non fiffrir la Con maggior difigio . 

S e più( difie) del mar crudi non fite, 

P ria di rendermi a lor, qui m' uccidete. 


58 


Saluate vna innocente , e al patrio lido 
Rendetemi , 0 con voi mi fa conce fio 
Venir, oue drizzate il volo infido. 

Pur ch'io non resti al mio nemico appreffo . 
Così dicendo, vn cauaher d'Abido , 

Che torna tn Creda, e nel va/cello ha me fio 
Sue ricche (foglie, la confila, edite , 

Che p a faggio trouato hattra felice. 

59 

Egli Greco le parla 1 ella che nacque 
Di Greca madre , r pronta ha la fané Ila, 

G reco r fiondo , e tanto Onoria piacque 
A T efibìo , che tal l’altro s’appella , 

Che fa, eh’ i marinari i remi all acque 
Danno hor,che fatta hauean pefia sì bella , 
E figuano il camino , ou’eran volti 
Pria, che fan dalle guardie vditi, 0 celti, 

60 

Di quella Cala arditamente ifiiti 

H ebbero il primo giorno, e' l dt fecondo. 
Mentre folcano limar pronti, e /fediti. 

Il vento fauor fuori, e fecondo. 

. Ma de gii l/ir q prueggiando ititi 
Di Scirocco maluagìo , e furibondo 
Vn fifjìo tal la nauicella affale. 

Che fico il remo a contrastar non vale. • - 

61 

Il prender porto era vietato, e meno 
Su i ancore fondar potean la Nane, 

E c ono (liuto il gran periglio appieno . .. 
Libar» le merci, e quanto hauean di grana 
E fecondando al mar tumido in fitto 
Solle voglie del vento inique, e praue , 

Egli in poc’ borei mi (èri fi fiinge , 

Oue in bafia palude il mar fi Siringe. 

62. 

Conobber tofio i marinari accorti , 
che giunti erano in Veneta laguna, 

non temendo rie stranezze , 0 torti , 

Si tolgon dal furor della Fortuna. 

Code la donna all' hor eh' eran qui fòrti , 

Ne piu temenza ha del fratello alcuna , 
che sa la libertà de gli aurei lidi : 

Nè piu fi vede in man d huomini infidi . 

T cftbio fol,che delle (foglie hà fatto 
Dura perdita in prima , e poi fi mira 
T alto dal fuo cammin di largo tratto , 

J$ut molto fi rammarica,e fifiira. 

Soffri a, e s’ei non fi di fiera affatto , 

E\ eh' all’ amor d' Onoria autdo afiira , 

Ei che Greca la crede iniqua ancella , 

Nè di Ce fari mai figlia , e fiore Ua. 
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64 

\M a quando Onoria in lui crefier l'ardore 
Conobbe sì, che trapaf tua i moda 
Scopri fe Sleffa al mtfero amatore , 

£ gl' inganni gli dtfis , e le fue frodi . 

In riverenza allhor cangia l’amore 
Tefibio,epar,che'l fatto approui , dodi, 
Menu’ egli le promette a parte , a parte 
La fua f è, t'opra fua, l' ingegno, e l' arte. 

6 \ 

Scelgon remoto, e foli tarlo albergo , 

Ouhaggi a Nicolò facrato è il lito s 
Per volger meglio alla Ciltade il tergo, 
Quando mutila hauran d‘ Attila vdilo. 
Jihiel.che di lei fighi vedren/o a tergo , 
Ch'or tornar mi conuicne al panno ordito, 
Evolger'a Terfandroiltntodifiorfo, 

Che già tropp oltre ti de fi derio è cor fi. 

66 

Mentre fuggon le donne : Il rio custode , 

Che fianco dal dolci] imo viaggio 
Troppo di ripa far le membra gode. 

Nè teme alcun dalla fortuna oltraggio, 
Difcuoprealfinla fielerata frode 
Hor , che del Sol più declinano il raggio , 

E che porta Piroo priuo di lena 
Il tempo homai della Romana cena. 

fi/pefi T erfandro , hor che non vede 
Alcippe, 'ch'affrettar folca lamenfa i 
Che dal difigio addormentata crede , 

0 non fruita ancor dalla dtfpenfa, 

Doppo lungo aficttar riporta il piede , 

One di ri frenare Onori a ei penfa , 
eh’ imponente homai della tardanza 
Di lui fi doglia, e della nuoua v fin va. 

6 8 

Va per mostrar , che fua della dimora 
Non fu la colpa, e alla prigion s’accosta : 
Nè vede il chiauifìel mojfo di fuor a , 
eh' infume annoda e l' una, e l'altra impofta. 
Apre t'vfcio T erfandro , e la buon bora 
Le prega, e non vdila altra ri fio sia. 

Con piè leggiero al letto tis'auuieina, 

E pian piano fa ceder la cortina. 

69 

'crede, eh’ iui ripofi, e quando mira 

Non men della prigion vedono il letto , 
Co’lCiel , con fe medefino eglis'adira, 
MK gge, bestemmia, e fi percolo il petto . 

Ma per. fa,ches’ei fogge , e fi ritira, 

Sara la fuga afiritta a fuo difetto , 

E degli resta , e intrepido non pane. 

Sola s' incolperà la falfa chiane. 


7 ° 

In sì dubbio penfier faggio con figlio 
eh fogge rifi e vn impeto felice ì 
Ed è, che fenza fufiitar bisbiglio 
Il fero cefi a Ce far e ridice. 

Ce far e aduna il fuo minor Configlio , 

E a’ fuoi tre Configlieri irato dice . 

Fuggì la Maga, e perfida forella, 

E fuggi fico la maluagia ancella . 

. 7 » 

Man da firetta prigion t tonato il volo 
Per arte filde loro iniqui incanti , 

A chiù fi porte, e tra fidato fi nolo 
Si fin dall'ira mia tolte donanti s 
T otte fi fono , et mio parere è filo , 
che Con finti, e forti], mi fembianti 
Celiamo il duolosegià , eh' in rio paefi 
Nonèia fuga/oro altruipalefe , 

li- 
si tenga afeofla. E fi a noi filo è nota. 

Ben tacer fi potrà ,fin che non viene 
Da più lontana parte, e più remota 
Portata alfine alle Flanminic arene. 

T emo, che Plebe a noi poco denota , 

Mor Infingala da nouella fieno , 

Nel rumor della fuga a' prieght ardenti 
Non chiami l’Munno, e noutta non tenti. 

7 3 

Mentre con quelle nozze ella fi creole 
Di trouar fine al minacciato male . 

Deh ,fic pari al valore è ’n voi la fede. 
Datene col tacer' hoggi l fognale: 

S tienilo fol la usuila richiede: 

Sa poco il Rè , eh’ in fimular non vale. 
Dtfft,nèfù trùlor.chi non approui, 
guanto in filmili affari il tacer gioui . 

74 

Cosìfràleroadiuifir piùmedi 

Si dan per me’ celar l'occulta vfiita , 

E datone il trauaglio a' due cufiodi. 

La fcufafù di quella forma ordita . 
che per timor di macchinate frodi 
Dicafi Alcippe fola efier fuggita, 

E per lo innanzi h abbia T erfindro in pena 
La cura d apprcfiarP vfata cena. 

75 

Regia difienfa ha molti me fi, e molti 
Somminiftrato i cibi a quella ftanza , 

La dono dentro i duo cult odi aie ohi 
Lieti godean della nouella vfanza. 

T erfandro è l'vno, a cui gli vfjìci tolti 
Non furo allhor, per non mòflrar mancanza, 
Es’eiet Alcippe hauea perduto il fino. 

Si ri ito rana a ricca men fa almeno . 

Così 
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76 

Così t&lhor , otte cader U pena 

Deuria , vegliamo tu cumular fi i premi , 

E goder vita placida t fi resta 
Chi degno vino de fitpplici efiretni . 
Stringe fi/l gl' infilici a ffr a catena , 

E fin tra mille rei di vita fiemi > 

La colpa nò 1 ma finz -* fi ufi alcuna 
Vii fi punì fi e , e pouer a fortuna » 

J 77 

Cede T erfandro i e f attor ito il cafo 
Ha così ben quefta feconda imprefa , 

Che la Plebe ,e'l Senato e per fu a fio, 
eh' Alcippe fila babbi a la fuga prefa , 

E chi tra loro ha piu fitgace il nafi y 
Ha d‘ Ar gitano ancor la fuga iute fa . 

Non fi parla d' Onori a s e già gli arriui 
Ad Attila s’vdtan de fuggii lui . 

78 

Aetio hr* da color y c‘homai vicine 

Fanno dump nimico, edito ad hot a ' 

D' Alcippe , e d'Argilan f offre Commini, 
E delT iranno latcoghenfe ancora. 

Ma d Onorio non s.ì qual nel marmo 
Lieo ella faccia fonerà dimora , 

Erra con gli altrii e mentre è filo intento 
A filtrar finita dal rio tormento , 

79 

ficco Aeelompo il me foggiar Frantene , 

Ch' a Ini p er torto calle aerina in fretta , 
E del fio Re dure amba fiate effone , 
che i noli ri aiuti in molta copia affretta . 
E mentre Aetio il vallo incontro oppone 
AUa Citta , che dall ajfedio e fretta. 

Il periglio nonel può di ce fioro 
Interromper alni C allo iauoro. 

80 

il Rè de' Franchi M atonìe, che pronte 
A difefi del Regno armo fine genti , 
Libero allhor, che Jì fimi dall’ ente , 

E vide gli Uncini al no firn danno intenti , 
Perdurila valle,eu'hkf Adice il fonte, 
Spinfi veloce i fioi guerrieri ardenti , 
Ed egli ancor precipitofio, e ratte 
Corfe,doue il chiatto l'antico patto . 

8 1 

Dal giorno, eh' egli è di F ronconi a 1 fitto 
Do Jj>ie f urtine, e da figretimefìi 
Del cammino di lui fi etere , e romito 
Furo al nemico gli andamenti efirtffi , 

E doue appunto a penetrar f ardito 
Franco farebbe entro a qui' monti Jtejfi, 
Che ad Aquitea,doue t’accofa il no fi re 
Campo, egli pure ha di piegar dime Uro . 


81 

Onde l'vrtar le fihierehoggi da’ Franchi 
Agenti' era all' Hunghero maluagio , 
Mentre 1 emano indeboliti, e /tonchi. 

Dalle fatiche epprcffi,e dal di figli . 

Aitilo piu non tardo , e da più fianchi 
Fra c hìufe valli d' affalirgh hebh' agio: 
Mentrefiefi in Italia eigià s annida. 

Chela Fortuna te gran principi j arride l_j. 

S) 

Il Re de' Franchi hauea per afiro calle 
Spinto a far certi noi de l fino periglio . 

Corfe, e diffe Aulampo . In ehm fi valle 
E' prigione il mio Rè, prigione il figlio : 
Brimarte a fronte, ed Attila olle folle 
Cli chiufir n , ch'vfiir dal doppio artiglio 
Impojjitll fialorfi con la (patta 
Flou opre Auio al mio Signor ìa tir ad a . 

84 

H orridi monti d ognintorno han cinto 
Le noti re fiuadre , tue il de fio le guida 
D‘ accorti ir il cammin, eh' a /or dipinto 
Più breuefùda non ficura guida : 

Se falfi anni fi hanno il mio Rè fifiinto 
In quella balta per ioli offa, e infida , 

Mentre non hà l'oppreffo altri refugi. 

Deh l'aiuto fedel più non /indugi . 

8J 

Ma perche meglio anco t intenda hot come 
Sia lo fiato de Franchi egro, e dolente , 
Stretti di giunte no /Ir e fi bure ha dome 
In gui fi tal,che /' Hunghero infoiente , 
Tolte l'arme, eideftrier, rader le chiome 
Minaccia a’ Duci ancor di nofira gente . 
Coti patteggia, e con sì duro fi orno 
Ci concede alla Patria ampio ritorno . 

86 

Soccorri al tuo foce orfici tl neh re honore 
Labbia vita da tè, ch’io f 'afjicuro , 
ch'ai tuo filo apparir ne trarrai fiore 
Lamico Red intoppo acerbo, e duro. 

Flou lungi è il luogoie ben potrai Signore 
Liberar pei f affidiate muro : . 

Anzi co nofina tue gran forile miti 
Torri, chef Hanno alla battaglia muli 1. 

* 7 

Ode Aetio il perìglio code Renea 

Del cartjpofi il pauenrofio affanno , 
ch'vna lenta genti! lo Jfiofe hauea 
Serie/ anco a Iridisi nocino inganno : 

In cui preffo ficcar fi ei le chieda 
Contro f ira maggior del rie Tiranno. 

Se marni, al fin dicendo, il tempo è quello 
Di dare a I tuo Lunarie aiuto honelfo . 
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ij 


A ragion potrò poi mia vita io dirti , 

Se rendi ami la fijpirata vita , 

Che fe tirale d Amor non può ferirti, 

Almen bella pietà mi porga atta . 

La fernet he ni e tolta heir digitarti , 

Par, che dal tuo fauor f faccia ardita. 

10 più tuo non farò,fe pigra Hai , 

Eficol tuo valor tua non mi fai . 

8 ? 

A quefli detti la danza Ha appena 

Può r attener fra’ fio: begl’ occhi il pianto : 
Legge, e rilegge il figlio, e già la mena 

11 duolo a por fi al fino gran Padre a canto, 
Doue il parer d’vn' AJf mblea sì piena 
Saura il tafi none Ilo egli ode intanto : 

Chi gli loda il foccorfh, e chi fife fa 

Non vuol, che refi la comincia imprefi . 

9° 

E fra motti Foretto, a cui faue/la 

Dentrovn fenfod’ Amor vecchio , epojfcnte , 
Ch' ama gta lungo tempo idtliahella , 
idilli honor della Liburna Cenici 
Per trarla fuor dt firnitù li fella , 

Doue chiù fa la tien l' Hanno infoiente , 

Crani ragioni alle ragioni adduce, 

E /piega tl fio parere al primo Duce. 

9 i 

Ctimo/lra/a Città cerchiata, e Stretta, 

Doue la fame oprar deue fio rabbia, 

E Eu/uiag/i ricorda,eli diletta 
Piglia di lei dentro alla chiù fi gabbia. 


Se Euluia ( egli duca) nulla ti affretta,- - 
Fa , che dame fine or fi almeno c /Sbobbia 
J tè vecchiagermana, a me futura 
Suocera fuor di fruttò si dura . 

91 

Non foli' amor , ch’alia figliuola io porto 
Congiunto alla pietà, Chi degli afflitti, 
fa, eh' a filnar prima Aquileat' e fino , 

Ma le l ine ragioni . e i penficr dritti, 

Che porger noi dobbiam prima Conforto 
Al mal prefitte, eh' a perigli fritti: 

Creder aH'eeihio,cncn voler più fede 
All'orecchio prestar, fe l'occhio vede . 

9j 

Nè taf iar la Città pronta , e vicina 
Si deue nò per quell aiuto incerto, 
Impegnandofilafrà /piaggia alpina , 
Mentre batter puqljitl guerreggiare aperto. 
Ciò diffc: cd altri, ch'ai franco tir ine lina. 
Conta d: Marouèo l'amore, e'I meno , 
Narra l'antico patto, e mai non ceffi 
Di ricordar Renea la fèpromeffi , 

94 

Sembra ad Actioalfin,che voglia il dritto , 
ch'egli l'amico Rè foCCorra in prima . 

Colà volge il penficr , colà tragitto • 

Di ratto far più neeejftrio Stima. 

Che non sà quale e/l remila di vitto 
Moggi Aqutlca piu duramente opprima . 
Ma forge Dio ctò, che mortai non mira , 

E gran configli ad Aniceto injpira. 



fi fine del fecondo Canto . 


éJSP 


€ 



A«?oniot 
J-kKfMC i 
Fi* neo ni . 


AnicnsT’ij 

(Tiare* d' A] 
quitta* 


Digitized by Google 







A R G OMENTO 

Mentre iTulTtdio d’Aquila fi danno 
Rod.il pCjC Vak-mirojil puro amore 
D' Aniceto l J .ilioi con faggio inganno. 

■ La aree, gii trar delia C itti può Suore; 
DEGNfAjela insti e abbandonar non l.inno 
L’urna del morto lo: caro Siano: e: 

.Sprezzi Riccardo, c notveon lente irato 
forine figuri tfcì (acro Duce armato. 


V EJc.fi nel terzo Canto l’afledio d’Aquilea principiato da Attila, e poi feguito da Rodaipc, 
1 c Vjicmiro fan' capitani EJnopoiI terzo anno Aniceto vedendo (a fua Gregge ridotta 
ad vlcitna inifcria. pcrfpadc i difenfori alla partita . Repugnaiidoaquefloconfiglio Riccardo; 
finalmente fi mandi la fnga in clécationc.Nelriordinarc'i fuggitóri trouanli mancare Degna, 
& Oriana cd altresì detìderarii lollclfo Riccardo . Nadafto in rapidamente nfalc dentro rii 
vota citrà,c cercato in vano il zio , s'addormenta .1! letto di Ròdicilla amata datai ; Scefo N’a- 
dallo riùcdc 1 Cuoi compagni falui che I (bccorfod’Aeriotrouaron partito ,cfcopertolo dilon 
tano.s’virifconper liberar illtè de’ Frahconi .iVedefi il fuccetfodel dtfpetato Riccardo; e come 
Attila vdendo la venutad’Aerio, manda, per rinforzarti p Chiamar Valemìro , che la vota citrà 
d’Aquilea ancora Itringcuad’alValio non confapeuoledella vfeica de’fuggitiui. 


A’iceto.è Rteeordo ho- Xe freme il volgo, e lo follia finente ' 

ucm empori - Euice occvfi, t’ l temerono ardire , 

che poco appongo, e intimorito gente 
Arderlo Patrio, e i di ErogitiJj\ me fondo a fi grand tre : 

E del ritorno /tomai di Re poffente 
f enf ri in fiali fatto lùr l’ afre nette He zdire 

Governo e ormiteli, Eodafie.e Va/cmir , eh' Aitilo quivi 

Alt allodio lofi io di ijuti mal vivi . . 

ma condì [par a ' ’ 

V altro proc ara . ’ * Attila poi ,che con F tifato orgoglio 

Fugando a Biodo il Rognoni trofie amorfe, 
end ripari \ Spento in Buda il fratei ,1' Htmghero foglio 

„ fj. . V olle arricchir con più fuperba forte , 

(ueajjicura, E de Traci , e de Dalmati lo fpcglìo > 

» Venuto men nella 'vorace Corte p 

corto > e pio „ . /„ 

. Stefc il feroce, e pauentofo artiglio , 

feme in Dio ■ Ove regnò di Poromondo U figlio. 
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CANTO TERZO. 


Aquila. 


'“onfijlio 

i’ Animo. 


Indi entrato et Italia il notti firn. 

Fa tra la Brenta,!'/ Pò non baffi prede. 

Ne foflencndo il gran valor Romano 
Riporta indietro fuggi tino il piede : 

E per mo tirar, e he noi riporta in vano. 
Cinger da fi dio egli Atjmlea fi vede i 
Ma di lì lungo ajfar già fiat io, ei f aftia 
La Città d altro muro, e ifiuoì vi Inficia . 

* 

E col diluvio de IT armate genti 

Scorre le Collie in tanto, e'I ferro , e'I foco 
Vi porta il Rè malvagio , e gl innocenti 
Opprime, uccide, e ai fin arde ogni loco . 
Nè foli folli tv Remi , che fenti 
Lo /tempio ancor di queh'herribtl giuoco, 
Che cento, e cento ampie Città fur tutte , 
One l II unno fi volge, arfie, e di fi rutto. 

6 

Mentre lungi a frenar d’ Attila i moti 
Eran l armi Romane in G alita involte , 
Del Rè degli II unni i due fervi , e devoti 
T e neon fiotto Aqvileafùe genti accolte , 

F. già gli alberghi defiliti , e voti 
Dalle battaglie a/fiat feroci , e motte. 
Soffrir fiaccano ogni mifiria e f Ir emù 
Ad Aquile a , che de’ fiuoi figli è J tenta . 

7 

Ella ricca d'ingegni , e di tefiori 

Del Regno de' Ltburni era la Reggia , 

Che fronteggiando a i barbari furori 
Ogn altra di forte casa anco pareggia . 

E Marco l’rn de’ nobili Scrittori 
Lafèvifiarfì, evifondòlafiggia, 
Nèperofù con raddoppiate mura 
Contro 1‘ impeto hofltle hoggi ficura. 

8 

| Solo Aniceto il gran favor del Cielo 
Dì prometter non ce/fia a i Cari figli , 

E tutto pten d vn’ infiammato celo 
Alle promeffe aggi vane alti configli . 

E vuole al fin , che Jifgombrato il gioia 
S' e fjumgan fico agltvltimiperigli. 

Nè fi a tra lor chi timido ri finte 
La froda , che s’ apriva alla fialvte . 

_ 9 

Le nollre mura ha già 1‘ //unno malvagio 
(Di fi egli) et vn fino muro alto ricinto , 
finì ei r occhi ufi , e fine' altro Rifùgio 
Le guardie filo a poche porti ha fìnte j 
Che coltello de' fiuoi forre a grand’agio 
Rodafpe i empi, e le citta già vinte : 
Sedai Citi non eie dato a. finte a volo. 
Spera noi con la fame opprimer filo. 


Corre il tersi anno homai, che qui racchiufi 
Elidi valor, difoffcrenlp e fiempio , 

Folle fin qui d’agni ficee or f efilttfi. 

Chela fame oprane voi Evitimi fi empio. 
Ed è la fame tal,che l'opre, egli vfi 
Sacri co pochi miei più non adempia 
Onde frà quefiì indugi al fin di fiero , 
ch'altri opportuno homai ci apra il fi mirro. 

Il 

Hor Dio l’ale m'impenna . Io di la penfi. 

Dove alto è più , ma non guardato il muro, 
Di buia notte in su l ' horror più denfio 
Dì meco ilpopol mio trarne fìcnro , 

E di ridurlo , ou’vu foce or fio imene ufi» 

De' Romani venir già m’ ufficierò s 
Noi là c'tndr tifarmi tofio , ch’io fi vepri 
La dovuta II agirne a sì grand cpr a . 

ti 

Con bediffimo ordigno io già Valtecca 
Ho de! muro nemico hoggi raccolta , 

Le pietre numerando , e la foltezza 
Ditti fiondo di lor più d una volta. 

Sarà grande l'ardir, ma folsapprelfg 
L’tmprefa al/hor, che la fatica r molta . 

D*ì tacque il veglio, e tolto al bel configlio 
Nacque vario il parer , grave il bisbiglio . 

1} 

Come’l popol de!C Api al bel ritorno 
Veder fi fuol della flagion novella 
In ricco prato a mille fiori intorno 
Sorvolar mormorando in fina favella: 

Così nel gran parer fu di quel giorno 
llfiufiurro.il contraHo,e la procella, 

E le Voci, e le grida, e’I vario affetto , 

Che và del veglio effeminando il detto ■ 

>4 

Altri bia/ma/’ ardir. Non prefta fede 
Al ficcorfio Riccardo , e nello fiempo 
Ha la fipeme minor, quaxt’ei più vede 
Far fi degli Hunm numerofio fi campo. 

Altri con miglior mente approva , e crede, 
Nè sa trovar nella finita inciampo . 

Sei mila eran o i chiù fi ; il r munente 
Sa/uaron pria di toro intuii gente . 

M 

Ch'alia certezza , che l fatai nemico 
Di circondar la lor muraglia ardifie , 
Agente, ch’era a difi 'enfiar d' intrico, 

C once fio fi , eh’ a fùc piacer par tifile. 

T a! fù la tema, che nel lido amico 
Già ricontar la maggior parte vdifit, 

Ed hoggi al fin qui delle Patrie mura 
Duehtmt fin avanzi erano a cura . 


Tjfpf dii 
| RicaitL* [ 
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Se metri il f erto, hàpiùla fame vtrifi: Se t‘ occhi) hi cagionevole, ed inferme, 

Che Avorio Città ntlcerckio ehrtme che non /ungi mi porte, hor mn le lece, \ 

Self difende, ere 1 ruma aJTtfi che mi donna Tè,veggiolefihtnU*, 1 

Il fin fiere» di lei hrekt, e fi freme, eh' o' no fin lunghi nuli il Ciri cenerine . . 

eh' * dtftnfori amar pechi, e diutfi frittile, quelle è rificcorfi, e notile è ferme 

Lo fi etri inferite, ed ogni vitti è fi ceke 1 11 1 ampo de’ Romani, e"! nefiro Onte. 

£ benché rie necejjuì eli Siringe , Le li penttroremp rie, e he U ferite^, \ 

Nuoto reggo di fieme bergli Infinge . Del % iute rioifro qui tempo lo (tome . 

17 1) 

Sì U chiotta finii de! veglio endice, Ander etnei detti a rimbambire oliere 

Veduto fi, riunire of ut greti efìrrt , Di quel pope! fedel, che lo firn faccio 

Girar tre volte vno cele il e face , Ardendo di vini /furio filendote 

Che fede porge, e maraviglia apporto. Ogni temo do’ fini /gemito , e difi accio. 

E lo fieme ,0 lofi rende 1 iute e , do dormo ognignerner , dormo il Editore, 

S’elU imitano ero abitualo , tenerti: Eie fiori, t le faci d/fri procaccia , 1 

Ma non pero fttfia nomilo e fimi Altn al cener de furi rende fi furio 

Cedono ancora all'ut uree inaia fante. JH/uantebù paterna anidri* raccolte, 

18 24 

Lunghi i pareri, e morie teon le grido C ti con la cara vita 1 primi auanit 

fio la parto miglior fa pian fo d detti Più Umidi , e /nutriti il meglio intatte 

Del finto Eroe .che di mirar confida Salnar d'ampi ttfiri , e de Uè fante 

Di Jùe preme fi i non dulhrif effe Iti : Ceneri ifiufiri egni re trifori han tratto i . 

Ei loda i forti , e 1 timore fi a irido , Ricchi arnefi, aorte va fa, e quante , e quante 

che femhran qùafi ad vihrihflt Ottetti , Già la pitta de’ Cittadini hi fatto 

Di (fin fi egli il lavora* gl* di Un la Sacre vefffarii adebbi, meriti lini 

E altri è lo nuota all* heU' opta intenta . ì Negri fiegri recar dAdtia vicini . 

tì ij 

Nel cerchio a fine dal gran muro Opprejf* ■■ Riccarda fole* firfennatì, e (ttchi, 

Vri amene grirdin vaga nedria furibondo gridano a fiotto vecchio 

Pie dota fi tua , eoe fi* lime, tfieffi Date dunque credenza te che vi rechi 

L'abete in Urga finta ir ami aprir. sfinì ritmateli quelle apparecchiai 

Quivi torio fi corre, SI veglio fit fi) Sem* mirar carne ti dtfir v’acciechi, 

Vn lungo tronco vi recide in pria , Voi non porgete* miglior dir C orecchiai 

Il 'figurigli altri, onta prino r pochi firn Duriamo ancori fe nofiro a rito è quoto . 

La Iella ferie* dell’ a» tuo bonari . Largo campo hanrem qui noi da vede So . 

10 Z6 

Sì dirama Ogni tronco, ìndi con grano - che s a feriruefi durone no* giungo 

Dente d) duro foga altri il diparto. La pioti detta Patria Poggi, chertfl» 

Vno il puri fi e , altri il pertugia, ed hau! Al nemico furor, che mm vi punge , 

Chi pria di fide i gradi fiat Con *m . Non -infrena vergogna , e non vornftoì 

Altri, thè far fi dt Cader più pone , Noipotrem dunque rimirar non lungo 

D'acuto ferro armil’ vitina porto. Serper lo fiamma in rii Crudo, e funeri* , 

Benedice il Paftore, e fieno in croce Nlrimerempm glorio fi forte 

Con la mono quell' opre, e Conio ve**, Conia Patria cadenti hauer la mone t 

11 zi 

Vfi ri Parior itila furata etere , Pur quefie voci, 0 non ritte fi, 0 qnaji 

Che' campi fiuopre all’occhio intorno aporti Poche Utile a gran fica, mal rifieno 

Se vento di filare , e di r accorre fi foggiti incolte , cltiuirlmyi 

D’opre nemiche, ti lor penfiermtn arti. Preda alia fame firn sei dt re fretto, 

tìor che trivelle fibìerc rivallo porro ■ Anaca ri faggio Parior gliiiirifia/i , 

In lunghi fi orge rilevati, ed erti. Che’ l feci or fio non è confi t me ridetto : 

Mentre lo finito ifitnofiiuto rivede, • Ondi in breve a non fio firlg cotante 

Ecco grida , eccoti premuori* mtafede , Da! lungo affedte a di fiorita? ballante . 
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Fra sì duri penfierla netti munte 
Vitti di nati il tenebrofi vele , 

Sii gnu i fili fregi, e con pii fife nenie 
Non natici fe elltt mai la terre, e' l Cielo; 
Che pere* dir con Tornire . Ecco io mi vinto 
Di /icori rondami , ecco ioni celo: 

Perche cejpue.o pigri f il be/T horrort 
che non v affido il gene refi core l 
19 

Zìi iuu nette t gli opportuni inaiti 
Tinfìrovna firtita,arfèrlefaci. 

Et o/ir ti di pronoctre orditi 
Rodafe,oue netvin fcpolte giaci. 

Ma fuori alquanto della porta vfiiti, 

Come dc/li trottargli Hungheri audaci. 
Terno alla Secca i difenfer ritorno , 

Per e/ègair il macchinato fieno . 

, 30 

£ veggono il P after, che molte fiale 
Adagiate hauti già da vn altro lato ; 
Ripartite, e difòfie inguìfe tale, 
che film fi pelea fui muro aliate , 

E dal muro a caliere in terra vale 
Egli coni' altre fuor dogmi /leccato. 
Apprettane T ordigno , e fiol s'attende, 
che' l nemico già fianco ami le tende. 

, 3 1 

Dilungherò , che ce/fate ode il tumulto , 

Nè rtfplender le fiaccole pii vede , 

Non più temendo perighofo infitte 
Da chi già dentro addormentato ei crede , 
Si /figlia l'arme, e a ricader fipulto , 

Za/fi, dell'era, e fimnatchiofo riede . 

Z’ Accorto veglio ad e figutr s affretta 
Z 'tmprefi aìlhor, chela ftagien gli alletta. 

, , 3 » 

Con sì forzuta agilità ssou smunte 
Carnea su torto fune il piè volante, 
cheneU'anguftecaRttinonhà dotte 
Fermar le prette , e temerarie piante . 

T urta il emetto, e con bombii prone 
Cl fa gioir il cor dubbio, e tremante-, 
Mentre la mano, a Cui fiperbo ei erede. 

Il libra pii, che non lo regge il piede. 

35 

Come defiro , e veloce hor fi gonorrea 
Nel ripido fintier l'ardito veglio , 

Che qui, quitti traferro, econ paterna 
Cura molti fi lleua, e a tutti è fogliai 
E già di fio fi han la muraglia interna : 

Ma retta lar da fiperare ti meglio , 
che fin tal hor del muro alle radici , 
Di girar’ v/t i Caualier nemici. 


Ma tentar gonfi dene. E più gli affida r 

Pioggia dal Citi, che dimpromfi Mondai 
Ma non è tal peri, che gli diuida, 

O ter tolga il calar l'vhima fonda : 

E già lieto il pattargli ordina, t guida. 

Che più non reme ofentintUe , e renda > 

E negli aperti campi ad vna ad vna 
Stringe le file alla firgente Luna . , 

3? 

Mira, mentre il fent 'ur rotto, efiofiefi 
Prtndon per luoghi fi Ut ari , fi ermi, 

Cantar molti le falle al caro pefio 
Z>e' firitt compagni , t degli inf ■ rmi , 

E ch'altri il braccio volontario ha fltfi 
Acolor, che di piede eranmen fermi i 
E aUher, che pronti al rie commin gli fiorge , 
Due gran donne mancar tallo s' accorge . 

3 * 

DEC N A trai vna, ed è ben degno il meste c 

Di lei,ch‘ io fenda poi l'opra, eg/iinthiefiri, ■ 
Nè men degna di lei la madre è certo , 

Za cui forteTZa nobile io dimostri, 

Oriana, ch'vai T alto confino, 

Che di fuori finir fecero i mitri , 

Ha dall amor del fio confine estimo 
Col cenere di Imfefie/fa aaaintt . 

37 , 

E nell* tomba Ite fi, tue f # dianzi 
llfiocaro Ezjulin i hi ufi, e ft pollo, 

Di racchiuder fi vtua elegge innanzi , 

Cibante il predai fio E^zehn maltolto . 
MaDF-CN A allhor ,quafi la madre attanxj 
D' amor, non teme il luogo h orrido, e incolto. 
Che con la madre al duro auel /'finge , 

E coni' amato ccmter fi fi tinge , 

3 » 

E^zelin Rè de' Dalmati ( fè dice i 

ZaTamailvtro) il primo fù,che fuori 
D4 fu* Regno cacciato ampie, e felice , 

Z’ira prono degli /lunghe ri furori. 

E fa tte habuaur dell'infelice 
Città , cadet tra ’ df enfio migliori, 

Appreso a cui trà te più ricche foglie 
Vtua fi ftppeUì la Regia moglie . 

3 9 

Uè folle donne, ma Riccardo direna 
Mancar non meno, e non è quitti alcuno. 

Da cui pc/Jail Paftortvna folnuoua 
Di lor fittr arre al Citi turbato , e bruno, 

Ma, che per ricercargli indi fi mutua. 

In quel rifehio maggior vi fu fil'vnoi 
Vn fil Nadafio al grande a far non lento 
Dirifiltrle fiale hebbe ardimento . 

' E l li 
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40 

Egli grati a Riccardo, c a lui nipoti 

La fu a poca accortezza bor ne accagiona , 
Ne il penjìer delle donne il cor gli fittole , 

A fa la pietà del Zio l'alma gli frana . 

Se slejfo incolpa , e già eh’ altro non può te 
Il fuggir, che fa( ea, ratto abbandona , 
Edvucvngtncrofio impeto ilmuoue , 
Anelante Jì volge , e non sa do uè . 

41 

Parte t e non vale in lui tema , 0 con figlio 
Ad arrecargli il frittolo fo ardire t 
Non gì otto priego, e non curò perìglio , 
Anzi ne' prieghi più crebbero l’ire : 

Il mal Genio dt lui He fi l’artiglio 
Al crin gli hauea per farlo ini ferire : 

Già sù U /cala al fuo defr qui pronta 
Le patrie mura intrepido for monta . 

42 

Con gli occhi indi a cercare, e con la voce 
Ogni fintier di qua, di là s' affrettai 
E là don e il cammin fi parte in froce , 

Che' l Zio rifonda alle fue voci affetta , 
Torna pofua più vago , e più veloce, 

Doue altre volte il dtfiaci iò la frettai 
Ne vide altro, nò vdn fol di Riccardo 
Senti*’ al nome replicar fi vn Ardo . 

43 

E doue più finora Echo rifonde , 

( Odi for za del Cafo) lì gran palazzo 
Di Riccardo s’erge a: qui ut s affondo 
La Ninfa, e del gucrrier prende folla gzo . 
Ad ogni ventilar d erba , e diffonde 
Corregli,e fimbr a infellonito, e pag7j>: 
Nò di freme pur anco ini fi foglia. 

Ma più s’auanxA l'oftinata voglia. 

44 

Stanco, fi pertinace, al fin ritorna 

Sotto Agli archi a pofiir del fuo Palagio , 
Nò dtfigna il partir ,fe non s’aggiorna , 
Sin a/lhor' del partir fera hauer’ agio . 
Che degli qui rimafi , egli qui torna , 

( Seco dicea) che mentr io del difagio 
Prender potrò qui di riiloro alquanto , 
Apparirà, fi qu) celo/Ji in tanto. 

45 % 

Cia fi cole a N ad.fi 0 , e non può molto 
Stanco pofir , che da penjìer nouello 
Il fanno infieme , e’ l ripofar gli e tolto , 

E predio rie de a questo albergo , e a quelli . 
Ma nelle cure, e nel cercare inuolto 
In vn palagio entrò fregiato, e bello, 

I In cui (buuiengli, che dt lunga mano 
Nà bella donna vagheggiata in vano . 


46 

Rodici II a fi chiama, e del fio amore 

Ar fi gran tempo il mal gradito amante , . 
Che la donna gentile il nobil core 
Al fuo Confine hauea figge ito innante . 
Hor , else la morte occafion migliore 
A lei por gena , e a(T amator collante , 

Ella il morto mar ito, e lungi infieme 
La Patria, che lafiiò,fiftra,e geme . 

,47 

Hor , che la donna più felice il nodo 
Stringer poi e a co! fuo fedi! Nadaf/o, 

E trar del vecchio amor chiodo con chiodo , 
Sorte Crudele il belf intento ha guafio. 
Guerre, di f agi, e lontananze il modo 
T oglion di fuperar sì rio contrasto . 

L a cafa hor qui della diletta amica 
Rinouella al gucrrier la fiamma antica . - 

48 ' 

Rad a, e ribacia egli le porte, e’I muro, 

E fil di poche lagrime bagnoli i , 
eh' aridi fonti immantinente furo 
G Hocchi del primo lagrimar /atolli , 

E folto in lui ce fio pianto immaturo 
Moggi, ch’egli vendagli oa hi più molli ì 
E fù l’incendio tal , che i cari humori 
La fiamma estinfi in traboccar di fuori. 

45 > 

Così vid io là doue al del s' innalza 
D'ifihia filubre incenerito il monte , 

Che tenta giù dall'in feconda balga 
Precipitar jì alle radici vn fonte : 

Ma, mentre l'onda l'onda vfiita incolga , 

E s apre il varco, ou ha le vie più pronte > - 
Doli affetate pomici raccolta 
E' ' nel cenere lor morta , e fepolta . 

50 

Ma, fi nega la fiamma il varco al pianto , 

Non contende alle voci ella l'vfiità : 

Ch' abbracciando quel letto, ou et cotanto 
Bramò di poffder beltà gradita , 

Ahi doue (dffe) io dt giacerti a Canto 
Lunga (lagton bramai, dolce mia vita , 
Potro mifero amante , e neghittofi 
T rouar prìuo di te dolce npofo f 

fi 

Jjhtì, doue io mi crede a fregne r la fete , 

E la face Jmorgar del bel defo , 

Piume non già , ma duri pruni haurete 
Dunque a ri nouellar voi l'ardor mio ? 

E qui doue ferai f bore più liete 
Trarre in fino al mio ben nel vofiro abbi io, 
Prìuo d ogni mio ben la rimembranza 
Ho fol da voi, eh’ ogni martire auanza. 

C 3 Ben’ a 
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Bini r agita fui ditti hor mi rimembri , 
che art va tempo hekber quieti , e pofi 
Del bell' f dolo ma le netti membri , 
Digitar il mio corpo hoggi non ofia: 

£ , fi durili p turni ber mi raffcmbra , 

É li puma dt tir forfè ge lofio , 

Che dille belle membri il are pefio 
Diari le piume del ftte amor' et afe . 

53 

Giunger del veti r e ir dir, piume bene, 

Non detti io gii Con li mia fiamma il foce, 
Mi qui nel Judo a non pofarevfittc 
Le membra hturin tenuemente il loto . 
che forfè a/lber non mi farete ingrate , 

E da ini refrigerio haute non poto , 
donando a lei tiretto , e dt do/t izza li ance 
In voi ritorni a ripofart il fianco. 

54 

Fede farete ali ber , putme felici. 

Alla bella capoti de Ila mia peni , 

Di quell arder , che ipajjì hoggi infelici 
Inutilmente a voi forge, e ntnenat 
Che,fe potranno vn giorno i Cieli amiti 
Stringerci con deltifitma catena, 

Com ’ hoggi vi prou io dure, e finiti re , 
Sarete aUhor del mie gioir minitire, 

55 

Ma che ti ohe vaneggio! ah, che ben preti» 
Farà fctmpio dt 1 tei de fra nomimi 
Cià già iti unno qui (tergo appena defilo, 
che in ir derni me fi bine ei s' affatica . 

Ebeti arder aneti te potrei col refe , ' 

£ feguir te cara mia Patria antica: 

Ma l’io pur vitto, olmeti habbianu il Fato 
1 vejfri incendi a vendicar firbato. 

5« ^ 

In quoti e dir Cin untici ampio ffi , e bui 

Strinfe le piume ,an%ilor cadde in grembo , 
Otte a temprar que ti amaro fi faci 
Venne il finti», e jfiitgeuui h umide il lembo . 
Ma , degli dorme , a dtfilurbar fue paci 
Noiofiò ancor va di penfteri vn nembo > 
Pofcia il Infinga ut dtfufite forme 
Vn fogno poetai fito dolor conforme. 

V . 57 , 

Gli pare a di veder dice ardo appunto , 


Quella, da cui vegghiando è si di /giunto , 
Dormendo filringe,e • filmaceli tifo ficorge. 
Di perle intanto, e dt bei fior trapunto 
Jl mento di fitte gè l'Alba, che firgei 
Nè fittoti egli , e già vicino è il giorno , 

0 Rodici/la , o il fino Riccardo intorno. 


Conofie alfin, che qui Riccardo in vano 
Ricerca, e quando defi errar s’auuede, 
Dond egli rifili fende net pieno , 

Che fue gitilo ti nemico anco non vede , 

Eia peti a ficguendo a mano a meno , 

Ade fi hiere de' firn dogliofo ei riedti 
Ma dt doglia maggior tutte ripiene 
Giacer le troua insule nude arene. 

59 

glauche dal rio fènder , ma più digiune 
T rouaro il gran fin cor fio indi partito: 

Nè filtrano pur' anco han mutue alcune , 
Che mofiinn lor a qual' affar fia gito . 
Allhorv dtjjt vn mormorio comune, 
che bufine il veglio, e' l fuo configlio arduo ■ 
Ne cefi dt lodar Riccardo, e chiama 
Aniceto bugiardo, e’iguerrier brama. 

Co 

Ma pieno allhor di confidenza in Dio 
Alzai Aniceto oleici l'humide lotti i 
E rifiuta Signor tù I errar imo 
( Difin) e per dritta via tù ti conduci. 

Ciò detto appena entro a fiangfo rio 
Contempla dorme de' Romani Duci-, 

E fatte già più luminofe, e chiare 
Le Cupe valli, il gran ficcorfo appare, 

6l 

fti ina congiujli pajfi vn poco d'erto 

Superando ,e non lungi, hor che s'aggiorna: 
Gtà dall' Aquile lor fatto più certo 
Pronto Aniceto al fuo cammin ritorna : 

Già già d' Aetio Ji dijlingue aperto 
Il campo, e t'hotie numerofi, e adorna : 

E veggon da vitin , che a lor r inolio 
L'vltìme /quadre han coraggiofo il volto . 
Cl 

flou lieue tema ha de' nemici agguati 
Actioied hor, che all' improutfi ha forti 
Venir cofiort ifionofiiuti, e armati, 
Interrompe l'andar, cti appena è /orto . 

Ma come da gli Araldi incamminaci 
Ode il figgio Signor tutto ti rapporti , 

Gli amici accoglie, e l' arder loda, e fi. opre, 
Che di Celeffe man quelle futi opre . 

E già fra' primi intrepido, e gagliardo 
Corre Aniceto, e" l grande Aetio honora : 
Fuluia figli apprèfenta, e non è tardo 
Il fummo Duce a riuerir la Jùora. 

Nèfù pigro Foralo a trarre ti guardo 
Dotte ficco veniua Iddi a ancorai 
Giunge Nadafilo,egli altri fui non meno 
Son dal benigno Eroe graditi appieno. 
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T 

Gli rauuiua ce’ cibi, e non è fiarfo 
Di premere, didatti, t di conforti; 

E cono fcc il Gneryjtr, cbt s'ci c empir fo 
Fuffe co' fuoi pii rifilati, c forti, 

Tornai' incendio, e U reuma, ou’arfo 
Gli Hungberi il tutu hauran tojlo eie accorti 
Si foriti della f iga , ceke fette atti 
Da lor fi fieno i di f inferi intatti . 

Mi porge in vano bora Aniceto i prugni , 
che di voti Città , di nude mura 
La filute de’ fui chinfi colleghi 
Il gran Duce tornano hoggi pii cura . 

He può prugo oprar lìcitegli non pieghi 
Attarda morte, e firmi» n dura 
lltide’ Franchi, e quelle amiche genti , 

Che furen troppo in mitro attuo ardenti. 

66 

Me fio di ciò ftaffi Aniceto , e volto 
Al Citi, le patrie mura a Ini ricorda ; 

Ma dir fi fidi nelle preghiere inuolte . 
iddio l’orecchia hoggi a’ tuo prie giu hi fiordo, 
tifi iti, che di là faine t’ha tolto , 

Del fàggio homai tu d’ Aquilea ti fiordo , 
ch'ai decreto del Citi di lei già piacque 
Rifondar mute mura in gremii all’ acque . 
6t 

Si placa il Veglio-, e alla futura imprefa 
Va, dine Aetio vuol, eh' egli f accoppi: 

Volgo» fi vniti dtutq ue.oue conte fa 
L'vfiita a’ Franchi è da’ nemici intoppi: 

E ben forila farà , eh' a fuadifefa 
, Di forte Attila homai più fi raddoppi : 

Ond egli in fretta a richiamar fi finge 
ch 'ila vota Aquila d' a fiedio itringe . 

68 

Mentre agran puffi auuicinarfi intende 
futl.d: cui teme fi. Di ce Latino. 

Non fur bugiardi i mejji . Ecco le tende 
Scuoprono i nofiri homai più da vicine. 

Là done il Rè de gli Hunni hoggi difende 
Trà monte, e monte il doppio fio confino, 

Ed ecco qui, eh' in brene angufla parte 
L’Europa tutta vn fiumicel diparte. 
tfp 

P onero lì, che innumerabiF bolli 
Eftinguer fuol pria della fi te il fonte : 

Ma voto al fiume il fino, arfi le colie 
Uà dianzi ancor faqgio nemico al ponte. 
Etra fiofiefie ripe haute di folte 
Le fu e mafnade a noflre genti a fronte. 
Quinci l'accampa Arno i e quindi hauea 
Coperto Attila il fiume , e la vallea . 


L ’vn campo a l’altro òsi vici» , che fiocca 
Di mira già la catapulta il dardo: 

E a' ode cio,che pi» finora bocca 
Con tuono e [prime altrui fiero, e gagliardo . 
Tace a il timpano l’vn, l’altro il ritocco* 
eh' in f aiutar non è ! Alba più tardo. 
Rifonde l’ Elbe, e garrula contende, 

E con tromba nemica i nofiri accende. 

7 * 

Frequenti fin le fi aramuccie, e fé fio 
Sorti fi e Aetio, egli Hungheri mole da . 
Attila i futi rattien, eh' a fetta il me fio , 
Che gli Hunni far fi, e Valemiro apprefla. 
Corre veloce al grand' afar cimine fio , 

Il Mefiiggier, nèmaifipofa,erefta : 
Trono Roda f e, e Valemir de'chtujì 
Mirar le fiale al toniti, e confi ufi. 

ll- 

Che F H unno di tenergli anco fi Crede 
Stretti in dura prigione, e fidali’ alti 
Muro pender le fiale egli qui vede, 
eh apparecchiate imitano all' a fialto, 
Nonofii pomi intimorito il piede , 

Ch’ai fin ne teme o precipiti o, o folto : 

E dall' trme confo fi ei non difi er ne. 

Se genti entrato , o pur’vfiir l' interne. 

73 / 

Anzi nel dubbio cor crebbe il fi fieno. 

Che lampo darmi, e mormorio di gente 
Vdì dentro, e mirouuii o che l’effetto 
Oprafie ciò di quel timor pr e finte: 

0 che a di f e fa del drupe Ho eletto 
Sante Menti del Citi voi folte intente, 

E fiala alt e più giorni i cari alberghi 
Con finte fquadre, e con mentiti vsbefghi. 

74 

Anzi conta fra noi Fama verace , 

che finn di tromba fui mattino vdijfi ' 
Sin tanto vfiir, che’l Cittadin fugace 
M no Uro campo arditamente vniffi: 
Dando falfa creden’ga ad Hanno audace, 
Cbedentrera chi dianzi indi parti fi . 

Tal fi compiacque ad hor d hauer' intero 
De’ fimi veri diletti il Ciel penfiero. 

75 

Opra certo non fu d'hnnani ingegni , 

Com’ altri firifie , e non ritenne a bada 
Il feroce nemico hauer più legni 
Armati d‘ elmo, e di lanca, tfiada, 

Che di folti alle mura ombre, e ritegni 
Contro Impeto fur d'empia mafnada. 

Ma fifiennero ad bora i furor primi 
Difenfori più degni e piu J ubimi . 




canto terzo. 


Horma/t re Volenti di' fiat migliori 

S teglie le fquadre, eh pone» tot offrenti, 
E loft io, che Rodafieiut dimori 
A tener lo Cini d offe dio l fretta , 

V no guerriero ecco apptrir di fuori, 

E lei dietro vn pedon venir' in fretta 
Allo negro ormoturo, olio dtuifo. 

Che condite elio fio l' Umetto sattuffo , 

77 

So, ch'ella ,1 prede inufi tate è 1 alto , 

E porle, e torno 0 fio piacer finente , 

Ma ben lo iurta tuttofi, e folto 
Fqjji a mirar il prifitomer dolente 1 
Che con la mente a ff affinata , e flotto 
Doler non gii di feruti fi finta 
Ma fel, ch’elio non fami , e che gli neghi 
Il poterlo feguir , l' udire i preghi . 

78 

For’go è tutto d'incanto • e ben di lui 
Gli effetti ho do ridire, e la cagione, 

E f anelile della guerriera , a cui 
Dietro vienhora Umifero pedona 
L'incredulo Riccardo era coitui 
Degli inganni di letfiherXp, e prigione 1 
Riccardo, chefiguìr non volle trota 
Il bel penfier delfino Rifiorì armato. 

7 9 

Non calò, ma fi aglio [fi U furibondo 
Riccardo giù dall' vittoria cortina. 

Mentre Aniceto in quell’ horror profonda 
Le mura d’ Aquile a cimo declino . 


Agiterà ilguerrier , nè il grotte pendo 
Deiformi lo pefi ò nella mina , 

Lafita tolto la fiotta egli più fida , 

Elafi finge , oue il furor gli è ouida. 

80 

Così raddoppia l'ire , t infellonita 

Altrui f mutola , e chi lo ficgue affale , 

Se la vipera mai trono l'vfiita 
Dal vofio, in cui forme fugo vitale ; 
ch'ella prende 1 n venen, 1 he più l' irrito , 
Dal vino, oue lofio rimedio a I mote : 

Nè firpe nò , ma quii la fra Naturo h 
In borre rida fi maone irta figura. 

Si 

La fida impugna il temerario Duce , 

C'her la ruota, hor fine bina, ber la difende: 
E folle a sfidar 1 ‘ ombre et fi riduce, e 

Ma fede l’aria, e’ / colpo a terra fende. 

Col fauer poi della /èrgente luce 
Scopre da lungi le nemiche tende , 

Coli riuo/ge tipo fio, e non s' annette, 
ch'erra il lammin da lui non retto tl piede . 

T raportaron qui l ire il c inolierò 
Di ferro men , che di furore armato 
In ior balìa per horrido fin fiero. 

Nè mai peruenne all' Hunghero steccato : 
Ch' ini su corpi loro hauti pen fiero 
T rouar bone fio almen Evitimi Rato . 

Magli defitta il del più lunga, e fiordo 
La pena hor, eh' ci dal fino voler di fior da , 


Jl fine del ‘Te r%o Canto . 
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ARGOMENTO 

Scelto è Ferondo ,1 ricercar Ricci rdo, 

E per ifcortaa lui d ito e Fort il o . 
Landra;! difternhr non è già tardo 
N'adjRoicn'hl propina ldilb hjquHìo. 
Torcfioal proprio honorlolohi riguardo 
Fuggeella i! duro amante affai ben pa rto 
Preda de' Caini iteri intarftdike 
Col cimiero Infili rial l'empia Candact. 


XT Arra fi net quarto Canto come, editali di Atrio la perdita di Riccardo, fceglie Ferondo, il 
1 ni quale galleggiato dalle truppe di Forefto (labbia a ricercar nel paclc nemico fin Porro le 
porci di Aquilca il perduto guerriero . Adiratoli di queir rifolutionc N adallo , a cui .come* 
Nipote di Riccirlo.iuraaa eh; quella carici fi conuenilFc.rd a ridonar Fuluia, & Idilia, e con 
fai fi prete ili induce Palaia a do -ni adire ingrati! Forefto al fu tutolo Capitano, acciò come am 
bito (polo del! 'vnici figliuola Idilli .egli non parta alla difcgnatl imprefa. Accio di buona vo- 
glia ne li compiace . E ftornatoa Fore/lo l'ordine, quella curia Nadifto commecte.chedi lei 
ambitiofooltrernoiiofidiinollraua. Forefto fentendoG laceiare d'effeminato afferro, coo- 
pera la trami di Nadaftoad Aetio ricoree,crÌJUol!a fila carica.facendopin (lima de! lacerato 
honore.chedcU'aitior della prcteiàfpoii. Aetio nemicod’ognilice lì con tenta. che cfeaiioam- 
biducali’opradellinata ilche mentre riene da' due guerrieri efegnito, Idilia fdegnaradcl poco 
conto cenutodì lei dal fuo Forefto, nello fteffo triripo abbandona il cimpo d'Aetio,e con la 
raadreaptùficurapartecieeimriitevinuii . Intanto Riccardo dall'ira oppreffo da ncllaRe- 
ginaCandace, il coi elmo con Mdta fopra largamente fideferiue : diconfi le cagioni di lui , & i 
fuoi effètti per arte d'incanto . Narrali la prigionia d'AIboìno fata da Candacc, e d'altri mol- 
ti sdopò le quali aquelladi Riccardo nel futuro Canto fi diuiene . 


S E «il dir.-, mwar.fi Molti di fi fin volontaria «finì 

Z- Per finir fuori tilt duhiiofi cìccia. 

? ’ Egli, thè sa quinto il t gran ufi morto, 

raccende Attiohor, r»t truppa miglior fieglie.e procaccia. 

eh' Uri* pornu, y c f> C Z r 'T, d r lh 

* Ffifi a jpur del buon ^terrier U tr accia ; 

F.U perditi infime a Seco «.odi Eorefio , egli fio fiora 

se nafioilt Sin d Aquila si U guardasi porti . 

Hi di Eie ardo a piene voti vésta. Dihmna voglio ilCiualitro ordirne 

Auidepm d‘ honor, che d‘ Amor cieco, 

SÌ quii forte guerriero , e qutlfifeaHt inerire U trilli iddio htthbit prefitteti, 

, , - . ■ ■ Echi fin d vnir fi horri mai fico, 

Dii Remino valor pe fiate otti •' Vuol pronto vfiir con Up,ìr fida geme 

Arde divisto alo , tl coro amico Ancorar ogm remoto fico , 

Dotte creda Ferondo batter twtdi.i 

Vuol, che dentro fi cerchi tl finnemiio. Detlam Esc i tris tu qutfia porte, e in quello . 


Ttnaio 
n» rtàgjic 
r>a*A«tio» 
c Foieflo 
delimito a 
tKCICillO. 
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f N oda fio ali hor, che la gradita imprefi 
A se Hìmadouerfi , aliala vece, 

£ del torto fi duole, e troppo acce fa- N 
Mente al rimedio il piè porta veloce. 
k T roti a Fu luta , (jr 1 dilla, a cui pale fa 

Con lungo dir la fua querela atroce : 

E mòftra lor con fmulato inganno 
C hoggi comune era l ingiuria , e l danno. 

5 

Tratto vn largo fifpir,onde l'affetto 
M cifri finger le voci al grane affare , 
Scioglie la lingua , ed incomincia il petto 
A vomer fuor quelle fe utenze amare . 

Date pur quella fede al mio gran detto , 
Dice a, Donne gentili che piu vi pare,, 
eh' io non poffi tacer delle mal’ opre 
D’ Aetio , quel, ch'il cor in addìi a,e fi opre. 

6 

Non perche di ripofo babbi an f afflitte 
Mie genti hoggi Infogno, ci mi rifiuta , 

Altre cagioni in duro petto ha firitte 
L' innidia, c’hà la gloria altrui veduta . 

Voi dall'altrui fiperbia hoggi trafitte 
Siete i del voliro ben qui fi di futa : 

Non m alt riffa il mio mal , di voi mincrefee, 
che non fintite il mal,ch abbonda , e crefie. 

, 7 . 

Non lo frona pietà del mio Riccardo , 

Ne fouerc hio defio de' miei ripe (ì : 

Ma vuol toglier F or e fio al vostro guardo , 
Accio che fico idi li a hor non fi fpo fi . 

F. come in tal pen fiero ci non è tardo , 

Cefi non fino i fuoi penfieri afe o fi 
A chi nel vostro ben veglia, e defi a , 

Che delfuo bel Foresto jdilta fi a. 

8 

lo sogli antichi amori , e bramo filo 
Giunti inferno ve derni ,c’l Duce noftro 
Sotto manto dt 7gl procura a volo 
Spinger Foresto fuor del quartier voltro : 
lì di partir col fuo feroce fluolo 
L' animo fi guerriero ha già dimostro , 

Che non ofa difdire al gran comando s 
E pone Amor , e le fut no7£e in bando. 

9 

Ah che del gioir voffro il tempo è giunto, 

E vi rompe ogni ben l'inuidia altrui , 

Che queflo amato nodo hoggi ha difgiunto , 
J^ua ndo, eh ' ei piu fi Itringa , auidoiofui. 
Parte F ore fio , e nello fte fio punto 
Vorrà veder Aetio hor partir vui , 

E dice ogn bora in si dubbio fi affari , 

Che le guerre, e gli amor non van del pari . 


In luogo ei vi porrà forte , e ficuro, 

Ne brama t fico vn si dannofi intrico : 
Prolungherà le no^ze, e in più maturo 
T empo, dira firbarui al caro amico. 

Ma s’han le guerre ogn hor l'efto ofuro, 
E feffo vincitor reità il nemico , 

Chi v’afjicura, ohimè, che voliro fia 
Pofiia Foretto, e ch’egli a voi fi dia? 
il 

Già, ch'il Ciel vi cangi un fi, a che fi tardai 
A che nouello indugio hor fi procaccia ì 
Forfèfihicra fra noi forte, c gagliarda 
Manca , che gir pofia alla n obi l caccia f 
Co fi fuffi mia lìngua hoggi bugiarda 
Come fil queflo nembo a voi minaccia , 

E , fi toghe F or e fio a noi dauantc , 

V i toglie il fior d ogni guerriero amante . 
il 

Tace N adatto ; e ben caduto appieno 
In aridi alimenti il foco et crede i 
E pur non /laida afta fanciulla il fino i 
Ma fot d ira bollir la vecchia ei nede . 

E come infetta dicrudclueneno 
Lo Scita il dar do, e l' inimico fede. 
Rendendo il ferro,fe la canna e frale. 
Doppiamente noceuole, e mortale . 

13 

Cofi dt Fulttìa entro la mente infonde 
Vn tal uenen l’ingannatore accorto, 
eh’ in uecchio petto fan piaghe profonde 
Il nuouo duolo, e dii rane or <fià forto . 

1 dilia filo intrepida rifonde ; 

S'ei non pregia il fuo bene , a fifa torto : 
Perche parte,! ei marna ? e s’ei non marna, 
Parta, ch’ldtlia non l’ arre fi a, 0 chiama . . 

«4 

Son d’ Aetio i comandi ornate flufie ; 

T'ha l’altero F or e fio, id/lia.a fi hi no . 

Egli d' Aetio entro all’ orecchie tnfufiè 
Le fiiocche imp refe i egli di fi t'ha priuo : 

A cui la Madre. Hor quefìc ingiù fie accufi 
Soffrir non poffi , oh arde amor sì uiuo. 

A culla figlia. E qual' amor fit quello 
Chiufc Infilarne entro a cerchiato hollello ? 
M 

Forfè cinfè ilguerrier l’inclita fpada 
Per trarne fuor dal circondilo muro ? 
Forfè inganno penso , ri trono ftrada 
Da por due femminelle hoggi in ficuro ? 

Al lor F uluia rifonde: Frnpia mafnada 
Cinte n batte a duri argine sì duro , 
che baflante non era fumana forza 
A romper mai quella munita fi or za . 
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Sol la delira del Ciel fatue ci refe , 

che la forza d Amor non ci banca loco . 
Soggiunge ldilta . £(ueSle nuoue imprefì 
Segno non danno d’amorofi foco . 

S 'et di fe SI e fio prodigo , e cortefe 
La morte incontra , e me Si lima si poco , 
Vorrò creder che marni ? e douran forfè, 

1 no Uri pneghi alla fu a fuga opporfe ? 

17 

Nò, ripiglia N ada/lo, io non approuo 
In bella donna mai viltà di prieghi . 

Ma fe poi colpa nel guerrier non trono , 
Non voglio , che l’amore a lui tu neghi . 
Sol’ Ae no s’accuft j a cui di nuouo 
F ulula mofiri de fio , eh’ a te fi leghi , 

£ non parta Foro fio , ouepofs’ io 
Supplire all’opra, e ricercare il zio . 

18 

Quando Aetio fi pieghi , e che fi lagni 
Di ciò Forefio,aU' hor di lui potremo 
Prender fi 5 fretto, all' hor non fi /far agni 
La vendetta verini, ch'ordita hauemo. 
Loda Fuluia il penfier , che fi guadagni 
Aetio imprima, e fi a confi gito estremo 
L'accufar di Forefio il freddo affetto, 

Sin che d' Aetio non s' intenda il detto . 

19 

J dilla, in cui più d'alterigia e carco , 
che di foco d' amor P animo audace , 

Vuol, eh’ il predar fi a ritenuto , e parco. 
Tal' ha fenfo dh onore alto,eviuace. 

Come colei , a cui non ha pur Parco 
M firato Amor , non che l' acce fa face : 

£ fi prezza il guerrier quanto ella vede , 
Che fi tenda nel guerrier raggio di fede . 

20 

Fuluia, eh' oltre più mira,e fi orge quale 
Lo fio fi fia,ch' alla figliuola brama , 

£ c'ha prudenza al di fiderio eguale , 
d Vuol’ efeguir la concertata trama . 

Vola ad Aetio, egli dtfiuopre il male , 
Speme f slitte, e fùo refugio il chiama. 

Ma Ì afillo Eroe Stupido refi a , 

Ne sa veder, che querimonia è quefia. 

2i 

Come ella più distinto il dubbio efiofì , 

C’ha del voler di lui Fuluia concetto , 

Con gioco fi fmbiante a lei rifiofie 
Aetio : e tal fu del gran Duce il detto . 

Ben mi rende appo tè per Iteui cofi 
Hor contumace vn Itutdo fifietto , 

Che mi fa reo di non penfato errore, 

E del tuo ben nemico, e più d'amore . 


S’ altro prima non volte, altro non brama, 
Che queste nozze il tuo fedet germano: 
ch'egli ha pietà di chi languì f e, & ama, 
£ ben vedrai ch'il tuo fi (petto è vano . 

Ciò detto appena, a se Forefio ei chiama 
Dalla partenza homai poco lontano , 

E con motto gentile al guerrier buono 
Degli interrotti amor chiede perdono . 

Come a lui fù P ina fiet tato arre fio 
Nuouo, cofi gli parue il motto graue , 

E nel volto moSlrò quanto mole (lo 
Cli era per altro il motteggiar feaue. 

Al tradimento egli pensò ben prefi oi 
E di Nadafio ci già fifietta , e pane. 

Che pretenfor della futura imprefa 
Non habbia questa gloria a lui conte fa . 

M 

E fin za altra rifiorì a il capo ei china, 

E fi 'di fórma, e defiofo corre 
Di Fuluia a por fi in la magion vicina , 
Doue ei crede la tema, e' l dubbio fi torre . 
E giunto appena,ou'ei d'entrar de fina, 
Vede fuor della foglia il pa fio porre 
Nadafio, eh' a gran pajj i era volato 
Per vdirnc Peuento al luogo dato . 

All' hor crebbe il fifietto : e volto il piede 
L 'cmolo fuo d' honor figue, & effi r ua. 
Nadafio, ch'il rinate effergia vede 
Rimo fio dal partir con fina esterna , 

Il fuo merlo ad Aetio, e la fua fede 
Ricorda , e vuol col mejfi ir di conferua ; 
Vuol, fi non gli è difearo, vfeire in traccia 
Del fuo Riccardo: e quell' honor procaccia . 
z6 

Aetio lo compiace : ei baldan%ofo 
All' armi instila con nouella tromba 

I fuoi fognati : ode Forefio afeofo 

II fuono, che d intorno alto rimbomba . 
Chiamar fi finte effeminato ,e (pofi 

D' una l afe tua, e timida colomba : - 
E eh' a' preghi di lei P amante imbelle 
Licenze babbi a impetrate hoggi sì belle. 

*7 

L innocente Forefio a quefie voci 

Mojfo da giusto duol non può Star falda, 

E finte due contrari in sè feroci , 

Che d’ amor, che d honor l animo ha caldo . ■ 
Lo punge Honor con più faett e atroci. 

Ne ceffi di piagarlo Amor ribaldo. 

Che gli antepone I diti a , e fitto baffi 
Silenti vuol, c’ hoggi P offe feci goffi. 

D Che 
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che gloria, Amor gli dice , t fiorii degni 
Potrà.ch' Amor non te la dia maggior e? 
Mentre fra le tue braccio hoggi ne legno 
Colei,ch' e mete, e fin del tuo fidare ? 

Chef follie d'Honor diffranta , e fide gnu 
potila mercè, che ti fremette Amore, 

Mira , eh' altri di te prima non giunge , 
A/pofie/To di quel, che fin ti punga. 

19 

Biffe : ma dagli fimolt trapunto 
D'ire ho no rate ei vola al primo Duce, 

Dome gii Siene alla partenza in punto 
L'altro, eh’ affetta le noucUa luce . 

Come d Aetio ella prefenna è giunto , 
Scioglie le lingua, e fue ragioni adduce ; 

Si duol del grane tono, e de' mole Iti 
Importuni, nocini, imitili anelli. 

. 3 ° 

£ da piu me\zà egli argomenta alfine 
1 nuoui tradimenti , e Cantar mofira 
Di quegli ingannile chiude . lo vi, eh' il fine 
Sia questa ffada della lite nofire. 

A cui nfponde Aetio. Ornar fi il crine 
Porgerà multi mai , quotò la vostra, 

N on ti che gloria fio ? mentre fedo 
L'errore, e tolji hoggiil nipote al zie. 

. 3 * 

A Nadaflo Conuien di lui far caccia, 

E diedi a te la non douuta cura . 

Mafie perch'egli bora t' e fi Inde, e caccia. 
Forfè tifar co fa import una, e dura , 

Ambo vfette allo preda : ad ambo piaccia 
Fender al meffaggier la via fìcura. 

Ma fi a preflo il ritorno ; e me qui filo 
Non lofi i in questi off or si fido fi nolo . 

, 31 

Doppobrieui confiniti ad ambo piacque 
Lapropoflacortefe : onde apparecchia 
Forefto l’arme : ne la fama tacque 
Lanuouxvfita a cunofia orecchia. 

Come di ciò grane bisbiglio nacque , 

La donzella l’idi , Cidi la vecchia . 

Trono le fdegno e l’uno , e Coltre petto i 
Sdegno,! he forma in lor Contrario effetto . 

. 33 

Spretata Cuna l’amante: e Coltra forfè 

Troppo il genero ambfce: e quella , e quella 
Sì duol del grane torto : Al fin ricerfe 
F ulula al gran Duce impetuofia , e pregi a, 
J£nal or fa, che da Pecchia effer s’accerfi 
Di puntura ferita offra, e mole fi a. 

Entro i nidi la fegue , e la vuoi morta. 

Ne vede,ch‘ al fùo malC ira la porta. 


Cefi me fende atte querele i prieghi 

Vuol quei Duci ammollir la vecchia ardita, 
VuoC atterrir N adatto, e che fi pieghi 
Eorefio, e fermi l'importuna vfiitx . 

Ne par, eh’ Aetio il fino fauor le neghi , 

Ma vien da fi altri due poco gradua, 

Onde vie piu trafitta eUa fin riede 
Doue la figlia più la punge , e fede. 

3 ? 

Chela fuperba , e dileggiata amante 

Rode la madre, e vuol partir dal Campo ; 

E F ulnia ritentarci frughi innante 
Promana , (fi alguerrier te fiere inciampo t 
Ma negli atti fdegnofia,e nel fembiante 
idtlia al ritornar non le da campo : 

Chefir vna porta già s’apre a Foretto 
Per l'altra iddio vfictr brama più prefi e. 

3 « 

Parte Pirata Iddio , e ficco parte 

La fionfolata madre, e non vuol guida : 

Il fiie calumiti volge a men dubbia parte , 
E nel Campo vicin troppo fi fi da . 

Crede , ch'ogni ladron voli in di forte , 
li or che d Aetio armato vfiir le grido, 

E, chele Stuolo errante vfei gagliardo , 

E le vie batte in ricercar Sue cor do . 

37 

Riccardo in tanto di morir di frodo 

Ogn’horpiù d'ira, e di furor Faccende, 
.Quanto ne' fuoi furori ei più dtfi otto 
Suede ogn hor dalle nemiche tende . 

E dall'intimo fieno, e più ripofto 

I mugiti, e i fiffir manda a vicende i 
Vme fiamme fin gli occhiar de la faccia , 

E furibondo d del mira.e minaccia. 

3 « 

Spuman dirugginando il dente al dente 
Lelahbra.tremadcorpo.emai non pofai 
Se tal fuori idrato, e tal fi finte , 

Ah qual dentro fiori l'anima afiofiaf 
guai dee brutta , e confufii hauerla mente, 
Se l'immagine fuori ha si noiofia ? 

Riccardo è sì dal rio furore offre fio. 
Ch'odia la vita ancora , odia fi de fio . 

39 

Erro tri giorni: Al fin nel quarto forge 
Del Natifine alla fiorita riua, 

,%aiui vn' armato Caualiero ei forge, 
efe nel dritto fender lungi apparino, 

II mira più d appreffo egli , e s'accorge, 
Che'/guerrier , che sì intrepido veniua , 
Era l'empia c andate, e ben cono fie 
L'elmt.che reca altrui mortali angofie. 


Come 
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Lamlfló . 


Guihiui. 


Affine 
■ d altri • 
manti di 
Candae*. 


40 

Come veduto ha la /temici infrena 
Del colle, eh' ci tenea, fi trofie fuori. 

Che l’idrtt /copre, e si, che l'idra è pregno 
Di Greche peci, e ditte amati ardori t 
Onde, s' alla Guerriera altri difegna 
Recar’ oltraggio, prona ifuoi furori. 
Mentre quaft da fett: horride porte 
Lungi l'Idra gli auuenta Amori.o Morte. 

4* 

Nè sì lungi cred'io , nè st mortali 

Può le fiamme vibrar la tromba ardente, 
guand' ella in man de’ perfidi cor fall 
Non fol fi mira incenerir la gente. 

Ma col grane furor de' minerali 
D’arder liniere nani anco èpofitntt: 

Sol qui nell’idra ogn altra forga eccede 
il foco, da cui piaga altri non vede . 
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Sottra’ l grand'elmo pofa , eolia difefit 

' Baftante è fol di barbara donzella. 

Ciò pietofi\,horcrudel, chintqua ojfefa 
De’ cari fuoi la fan fiutata, e fella > 

Già fchernita fi vide, e vilipefa 
Da quanti amò, bench’ amor afa , e bella. 
D’amanti attida hor men,chedi vendetta. 
Fiamme dall’ elmo fuo vibra, e putta. 

Del Rè Lamiffo nacque -, egli, che reffe 
De’ Longobardi a farla tl picciol Regno , 
Gualtieri il figlio gtouinetto elefie 
A quel pondo furano herede indegno : 

Ma come tal Guafiier fi conofejfc. 

Irrito sì de’ Cittadtn lo fdegno. 

Che mentre apporta lor morti, e rapine, 
Opprejfo giacque nell'altrui ruine. 
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C andate, al cui vaniffimo configlio 
Il fraterno voler fi rifi crina. 

Cauta fuggi con volontario efiglio 
.Quella morte, eh' a lei la Plebe ardua . 
Manti fottrarfi dal mortai periglio 
Più l' irrefi aua amor, fi più fuggiua , 

Che’n fènde’ fidi fuoi non hebbea fdegno 
Dipor fi ftefifa, e le ragion del Regno. 

41 

Mentre il Regno offre altrui prezzo, e mercede 
Della vendetta alla vendetta accinta, 
Tenta pria d’ Album l' antica fede. 

Ma nell’odio comun la mira intinta . 

Effe poi forfè ad Aleno! fio il piede. 

Nelle ingiurie trono la fiamma ellinta. 
Arcane, Altolfo, e Defi derio, e quanti 
Bramar la, hor proua intepiditi amanti. 


A 6 

Non impetra pietade il volto amato 
Vfia negar pietà. S' altri lo JprezzA 
E che del volgo all hor perfido, e irato 
Troppo teme gl’ incontri , eia fierezza. 
Mifiera amante,! cui non è giouato 
Recar in fieno altrui Regno, e bellezza: 

Gl’ idoli d’agni cor non har. potuto 
Per lei trottar’ in human petto aiuto. 

47 

Come fi. hernita ella fi vede, e in vano 
Itti quell’arte oprar, Ch’Amore alletta , 

Si riuotge allo finga , e più lontano 
A tentar' il ficcorfio, indi s' affrettai 
Se [ amante prono duro , e inhumano , 
Pronto vede il nemico in fitta vendetta . 

Ad Attila ricorre, e in lui ripone 
E la fifieme, e lavila, e la ragione. — 

48 

Egli ode le querele , e la richic Ila 

Di nemica donzella i 11 bel fembiante 
Mira a torto fuggito, e link mesta 
Cagion difiuopre,ond ella è fatta errante. 
T enta Conduce e fuppitee , e mole fi a 
dettante lufinghe amor le detta , e quante-/ 
Leficmminifirail femminile ingegno , 
Perch'ella accenda vn’amator sì degno . 

49 

Ma , quanto gli promette il primo ardore 
D Onoria, egli l'accoglie . Ella s' adorna 
L'oro del biondo crin di regio henore, 

E gran parte del dt fico figgiorna. 

In lui Pietà , fe non v'ha luogo Amore . _< , 
A intenerirgli il cor Jpejfo ritorna, 

Pietà, che mostra, e agenda ogni proda , 
Per eh’ a porta nel Regno armato civada: 

1 ° 

Ma ratto alla Pietade Amor s’oppone , 

E gli dice. A cefi ti porgi ficcorfio, 

E lafit Onorio inmtfira prigione , 

E delle tue vittorie amiti il cor fio? 

Vinci il Roman, che quefia è la fiagtont 
Di porre infine quel Juperbo ilmor fot 
Che poca Cerne al Regno tuo vicina 
Più cauta renderà Jlrage Latina. 

Tu già riunito a più fiubltmiimprefi 
A darle aiuto m miglior tempo /èrba . 

Tal ' larifpoltafù . D: Recortefi > 

Porne a C audace la rt fiotta acerba . 

Ma l'empia Irene all hor a, a cui palefi^j ■ 
Fati hà il fuo duolo , il duol le difiactrba , 

E l'hà con fine ragion fòggia dtmofito , 

Che non è lungi il prectpttio nostro . 

D 2 Prima 


Ganciate 
ad Attili. 


I Itene aiti 
ca CIdacc 


Digitized by Google 



CANTO Q^V ARTO. 


Primi dtl fa partire idi li Magi 

Di quel mi fero amar gl' afri ficcejjì, 
£ l'iniquo rifiuto , e tolta piaga , 

Chi ds tartufo i duo' fi alludi offre [fi. 


Chi dt tartufi i duo' figliuoli opprefft. 

V di fitti ogn'hor più d intender vaga , 

Ch' t poggiar li cagiott de gli odi Stejji, 
EchedelRèprìmier Lami fio il dotto 
Non f u figlio di J "angue , ma d'affetto, 

, , 53 

D i a u ì nato il di fregio , or i gin' h elle 
Jl cornuti odia, e Rè dì J "angue immondo 
D’vbbidìr fcmpre.e dì fornire irte rette 
A chi degno era più del Regio pondo, 

£ perla crudeltà de" figlierebbe 
Men fi greto il rancar, e più profondo , 
Mentre ciaf un fi rammentano quali 
Del lor vii Cenitor furo i natali, 
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• Sapean, come Agemondo, il Ri primiero 
De' Longobardi, hauendi in larga caccia 
Smarriti t fimi, e fuor degni fentiero. 
Mentre dt gran Cinghiai figue la traccia , 
Cinti fi ad vn no, eh impetuofi,e fiero 
Volge fiorine, egli argini minaccia. 

Ma nel lido pero fionda crac ciò fa 
Di coprir fitte infanti anco non ofa. 

55 

Men della Madre alfihor cruda fù fionda , 
che, fi de figli l'impudica e fio fio 
Hauea lo lluol più fu fi estrema fonda , 
L'acqua pietofa più correa dfi fio t 
Nèvuol, che fi empia il brutto fallo afionda 
Sotto il fuo vel, Corn elia ha prefuppofto i 
Lo fiuopre ad Agemondo , hor che donanti 
Vagir’ egli ode i cufiodifi infanti. 

5 « 

Accorr ' egli al periglio, e col fuo dar do 
Brama volgergli in parte alta, t fiderà . 

Hot mentre gli fimmuouc, iì più gagliardo 
S'auuenta all' balta noderofa , e dura, 

£ fi afferrai la ftringe , indi col guardo 
Par,che fiegno dia già difua brauura , 

Nè l'abbandona pria , che' l fortunato 
Al regio fin non fi conobbe aliato . 

57 

lui ficuropofa,e con ptù vcTgj 

Lu finga il Rè, che dt fio / foglie il copre , 
Magli altri in tantofemiuiui,e mezza, 
Mentr’egh oc colf fivn, fionda ricopre. 
Edècagion, chelRcpiù fi accarezzi, 

V edendo , come il Cui per lui t'adopre . 

E che fiad vn fanciullo heggi cene fi 
Achìprotclegitima contefi . , 


Nodello al Regnai! pargoletto herede 
Di quell' aliaventurahamaì capace 
Prmucduto di forze al Rè fuccede , 

Mentre il pepo! dt Ut non fi compi aiti 
Onde proui de fiuot vana la fede , 

Mentre qund regnò Lami fio audace , 

Ch'ogni virtù fra lor' oppreffa l angue , 
Quando fi aduggia igne lillà dt fingne . 

5 ? 

M a, fi' l Padre oprò li , che regna pure 
Dalla fi rn a aiutato, e da ' configli. 

Non (fi binar oh poi doppie congiure 
Delfi odiata Stirpe i crudi figli : 
fabbricatori dt lor rie venture 
N’hebbe morte Guaiti er, C andate e figli. 
Conobbe Irene ejfercagton degli odi 
Più del lor /àngue impuro, impuri t modi , 

60 

randella finti poi fi afro rifiuto , 

C'han di tei fatto ì uequitofi amici : 

Ben farai degna ti, fi hoggun tuo aiuto 
S'adiprin (diffe) i miei potenti vflìri , 

£ riconti per mè quanto hai perduto 
Nel fior eie gli anni tuoi poco filici i 
chefenlg infiangutnar l'Hunghcra fada , 
Tìi fiala al Regno fi aprirai la firada . 

61 

Ma quel, che n tucf onore altrui fatale 
preparo ordigno, èdimefiier, che prima 
A pr 'o del mio Signor, quanto egli vale 
Mefiti , fin Italia ifitoi nimui opprima . 
ch'io di fiacri bitumi vn foco tale 
Ti comporrà dell'elmo in sù lo cima , 

Che con tuono miratolo egli appone 
A chi fi, la t'offenda Amore , o Morte. 

6l 

Per eh' all' hor , ch'ardi rà le nude carni 
Cenitene tocco la polente fiamma , 

Vorrà, che veloci finta fi incarni, 

£ che diiirugga il core a dramma, a dramma, 
Che fi anneri a, eh’ ella percuota, o filami 
Il nudo fianco, o la fini tir a mamma ; 

Il fc luogo vuol l'ardore offenda , 

Arrechi morte , oue il furor difenda. 

6 i 

Così le di fi Irene :e di fina verga 

Al duro fi fi hio appari' empio Afi arotte , 

Che di là dune etimo errore alberga , 

Seco ha l'arme, e le macchine condotte . 

Ella le Greche peci, in cuifimmerga 
Doppigli Stami, ha ribollite, e cotta 
Poi del misto infernali' idra riempie, 

Vno fino vi ftringe, e'I tutto adempie. 
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Belgafor fù lo fiirtoi il fi» ribaldo 
L t ii quanti piobber da CelclltChori, 

Che di l/mne l finte il fello ha caldo , 

F pira in noi mal regolati Amori: 

In cui regna penfier ma Inagio, e fido 
Di pur arci di man tutu i migliori : 

Con darlor morlc,o fi rullìi piu dura, 

Sin che s’ejlmgua l' amor (fa arfura. 

loda il dono C audace , indi s adatta 
L' timo pe finte all. 1 fin per b a te fi a, 

E linea fa all" attrarrne , e d‘ ufiir ratta 
A no fri danni la crudeli àpprefa : 

Che'l primo Caualicr, in uà/, abbatta , 
Vuol, che prouila fiamma empia , e f notila, 
guai hor , eh ci non intento a! fino, viaggio 
Recar ofafictUa Guerriera oltraggio . 
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Sei duro incontro il mifiro Alboino , 
che prtmter la fregio, diede primiero ; 

E come volle il fino fatai destino , 

Prono la rabbia d' inferno! cimiero . 

Egli trafiorfi atlhora apro cammino 
In ficcorfi venia del nofiro Imper 0 ; 

Come vide Alboin l’armato ignoto 
Nemico il crede, e più raffretta il moto. 
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prona il dcttrierja lancia arre Ih, efipra 
Sorto le è già, che la nemica vdio 
Il colpo sì, che la mando fi f opra: 

Ma la man, che l'urlo non difi oprìo . 

Sue forge a Ubar l'idra incantata odo fra , 
E dal ventre di lei tal fiamma vfeìo, 

Ch’ Alboino ferì,mentr egli è fefio 
A di far mar , chi nell'arena ha fi e fi . 

68 

Varco trotta i/gran foco, e firpe , e giunge 
Per vie non trite a incenerirgli il Core. 
Piaga alcuna non mira, e lo trapunge 
Crudo , improuifi,e fono fiuto ardore’. 
Pentimento l’affale , e lo compunge , 

E gli ricorda il già fiche mito amore , 
eh al/hor, ch’egli ione a porgerle aita, 

Eù C audace da lui troppe tradita. 

60 

Conopei figni dclf antica face, 

Ondai fianco la m.uifrga ì , che cada. 
Mentre di ferir lei, che’n terra giac e. 

Et pre fumea con la fulminea fiada . 

Ma qual rimafe al/hor, che'l piè fugace 
Volger le v ide, e abbandonar la l/rada I 
Lafguìja raggiunfi, e piu vicina 
La riconobbe alla beltà' diurna . 


7® 


All' ber crebbe la fiammata II' hor , clr-ehvèek 


Luci a luci incontrarfi,evfiir quel dardo, 
che’lcor ghpaffa, evclenofovccide 
Al primo balenar d' irato /guardo . 

E ben prono da voi, luci bornie ide , 

Vie più l'incendio fio fatto gagliardo , 
Mentre fupphce a v 01 chic fa pittate , 

Occhi torni, occhi rei, pietà negate . 

, 7 1 

fituanto diffe, e pregò, quante vi refi 
Nece faric cagioni in fia di fi olpa ? 

Ah, che fi crudo all' hor tanto v' offe fi , 

Per don vi chiede hor dell'antica colpa . 

Ma voi non v'addolcite, e le difefe 
Non concedete a chi voi ftetfi incolpa ; 

E più rigidi ognhera il bei fireno 
Oc chi negate a chi per voi vieti meno . 

7» 

Rigidi anco piacete, e più s'accende 
Nel bel rigor l'ammaliato amante . 

E doue affretta, e più veloce fende 
C audace il piede, ei le precorre auante : 

E ehm fi è pria fra le nemiche tende , 

Che pofa indietro più volger le piante, 

O co’ fio 1 preghi oprar , che fi pr afida 
D' vfeir C audace alla feconda preda. 
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Ecco(dtceua) 0 cacciatrice ingorda , 

Jficl fogno, otte ferir deue il tuo frale , 
cgili,qut raddoppia 1 colpi, e ti ricorda. 

Che non fia preda a queffa preda uguale . 
Dunque sì bell'ardore , 0 eluda, 0 fior da. 
Purgar l' errar antico hoggi non vate ? 

Dal primo fallo, ohimè, gli altri argomenti, 
E dùbbia di mia fede anco ponenti ? 

74 

Vario credi il mio cor, vario l'ingegno , 

Come dt fimo innamorato, e folte, V.. 

Che ve n die adii torto iniquo, e indegno 
Allhor, ch'egli potea, tcco no» volici 
E che riporti nell’antico Regno 
Hoggi non poffa effemininolo, e molici 
Manonfaitù, qual fibito vigore 
Mi fimminiltri il tuo none II 0 ardore . 

75 

Telo dirà quella mia defra ,acui 

Non aunerra, ch'altri la forza inuole , 

0 ch’ella inaridì fa a' raggi altrui, 

Come fi dianzi al tuo cocente Sole . 

4 J#ì fi tacque Alboin ; ch’ella diluì 
Non più curai fingultt, ole parola 
Magia per adefear preda nouella 
La fiera donna è rimontata in felli. 


Il fine del Canto Quarto. 
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ARGOMENTO 

N'ouclla preda fi lcinpia Candrce 
Del buon Riccardo,? lui trahe prigioniero; 
Spiega l'Hunnola rabbia afpra, e vorace 
Nella vota città più che mai fiero , 

Ed appreilando a lei l'ultima face , 

Cade Oriana, e Degna : e vanne altero 
Valcmiro al Tiran, ma in fuc mine 
Apre libero il calle a' Franchi al fine . 


I N comincia il quinto Canto dalla prigionia di Riccardo futa da Caodace • Valcmiro, e Ro- 
dafpe veduto Riccardo.cn tran per le fcalc già dette di l'opra .nella vota Aquilca , e rubati i 
telori, l'abbruciano , c disfanno da' fondamenti . Rodafpe vecide Oriana:Sc Degna per faluar 
l'honetti fi precipitadallaTorre. Valemiro parte per ricongiungerli con Attila, e manda Ric- 
cardo, e gli altri prigionieri di Candace alla Rocca di Montargjro . Ferondo in tanto tra mali- 
ci frammetto fcopertoil calò di Riccardo , e la partita 4' Ini non potè , mentre durò l'incendio 
d' Aquilca, far ritorno a' Tuoi : onde N adatto , e Foretto dubitando d'alcun finiftro di lui ritor- 
nano al eampod' Accio . Quiui vdendo Foretto la partita d’Idilia, forma, tocco da nuouoamo- 
re , vn fiero lamento contro U propia crudeltà , e volendo vfeire per ricercarla , viene da Aetio 
rattenuco perla nuoua della venuta di Valemiro. Imbarcatoli per padani Narifone troua_, 
Valemiro la fpada da Riccardo gettata nella fua follia.c fi ngc.che la fpada trouata fia il ftagel 
lodiDiopromelToad Attila, duetti arriuato al luogo, doue gli Hunni alfcdiauanoi Franami 
fubitovien disfatto da Atrio: Attila nel voler foccorrer Valcmiro lafcia inauueducamcnteaper 
to il patto a’ Franconi; onde il Ré Matouèo felicemente dalla valle fi toglie, nella quale era da 
Attila duramente attediato . ' . 


Onde vittorie fi , e trionfiti te 
Xilemi il fin con l' incintilo intinte. 
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Mentre penfi alf ine Anno, et non s accorge, 
che’l nudo brando a lei lungi T ac cu fa , 

E nemico il dimojlra . Ella , che fi orge. 
L'armato ine auto, il fino vantaggio hor’vfi: 
L'idra t'accende, e' l gran fauor le porge , 
E vome al fin di lui la fiamma aFlrufi, 

Che n quel, che l'altro di ferirla tenta , 
forze, che la gran fiamma al petto ci finta. 
S 

H auea drizzato il colpo egli di punta 
In gufa tal fiotto al defirier nel ventre , 

Che con la fèlla, e col canai trapunta 
Venia la Donna in quello He fio mentre . 
Ma la face, ili al fin gli è fivpraggiunta , 
fa, che l gran colpo non trapali, od entro , 
E la fiada , eh' vfiir deve alt arcione. 

Leccò la pelle, anT^Jeruì di firone. 

6 

Stende il tocco de Fi r ter largo il galoppo , 

Ne la guerriera lo rattien col freno , 
NèafieguirD il pedon e lento , o Zoppo 
Lteue già fatto dall ardor, c'ha in fino. 
Getta la fiada, e s altro batte d intoppo , 

Ch' agile al Corfo lo rendefic meno , 

Amargli ve Ite l'ali. Amor lo fede , 

E pungendogli il cor gli affretta il piede . 

% 7 

Lunga due mig!ia,e piu fu la carriera , 

Di là, doue la fiada , e f elmo infieme 
furibondo fagliò. Ne la Guerriera 
Il gran Jèguace fico priua di fipeme, 

Sin, che giunga colà fico , don èr a 
L' H unno, che la Cittade afiedta,e preme. 
Entra il primo qu amerò, e a! fino ritorno 
Ha cento , e Cento la Guerriera intorno . 
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Di veder vaghi le nouelle prede 
Corrono i primi Duci aUo /leccato , 

Ed ecco fuor dell ufo hoggi fi vede 
Giunger vecchio anelante, e difirmato: 

L arre/lan molti, e ben piu d un sauuede „ 
j Ch’egli è Riccardo ildifienfior pregiato , 

canate , 1 c'ha lungo tempo da nemica offe fa 

Con fina gran lode D Città difefia. 
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f Rodafipe al/hora , e V alemiro vdito 
'lofio Ai] ji llcafio di Riccardo, e la follia , 

ica ‘ Argomentarci difenfor partito 

Ter Quelle fiala, onde il fintier s’apria . 

Alf bora il fiero e fere ito fichernito 
A fiìrmontar perla fieditavia 
S'affretta il doppio, fi? inganneuol muro, 

Ed entra homai nella città fiuuro . 


Il non poter infixnguinar le fiade 
Nel fangue Hlullre dt fuggite genti , 
il tr sua mudi alberghi, e vate firade 
Gli fa di fi orno, e d' au ariti a ardenti i 
Onde la rabbia , come fieffo accade , 

Negli edifici sfocano innocenti, 

Vedendo in fin, che dagl: alberghi infidi 
Han le Cicogne abbandonati i nidi . 

1 1 

Tre fighe de IT eccìdio annotta Fianca 
Dn\fiaro il voi , la cui partenza alfine 
Par, eh' àntiuegga la fatai mancanza, 
f. che l’H un fiicro inuiti alle rouìnc. 

Di fepolti te fori alta fie ronza 
Sol 'nor della Città ritarda il fine , 
che Tira bauria di quelle inique genti 
Abbattutala homai da fondamenti . . 

Il 

La cr eden za, che in lor regna fi cura 
Di rìtrouar largo tifiro afiojlo , 

" fà, che , douodon ri fonar le mura, 

Crt don, che quel fi a del te fioro il pollo. 
Ogni fipolcro , ogni cauerna oficura. 

Ogni luogo più fiòrdi di, e rip filo 
Entra T ardito predator , ne Uffa 
PartCyCh'à non rimiri eccelfi,o bafia. 

1 3 

Ni mira invan, che nelle tonde arguii e 
Fra Coffa de'cadauert fipolte 
Auara mano hà mille prede tngiuFle 
Homai da chiù fi ceneri raccolte . 

Ed ecco in baffi- camere, e v ctu/le, 

Oue Tafiofi merci era n più folte. 

Il più ricco monil Rodafipe troua 
fra quanti vide antica etade , o nuota. 

14 

L 'ero di pur a fede è in lui perfetto , 

Oue il rubtn d'amor vitto roffeggia , 

Vi è di coll an za l'adamante fretto ; 

La perla d' innocenza in luì biancheggia : 
Ma di ca r bone h io e filo il cor men netto , 
Che v ha fatto il dolor più d' una fiheggia . 
In fiamma U bel monil quiui nafioslo 
Di due donne beUiJfime è compo/lo . 

M 

N arrotini i lor gran nomi il tcrZp Canto, 
Mentre Jpiegò quella notturna v fitta : 
Alf hor'ei v'accenno, eh' erano a canto 
Rima sic ad E\zelin prìuo di vita, 

E che C urna hagnauano di pianto » 

Nè mai vollero far da lei partita , 

Hoggi vedrem,ccme a! predare intento 
V di prtma Rodafipe il lor lamento . 



C A N T O QJV INTO, 


Slama atl funeri anco Mi* folto 
A lume fot di tenero luce rat , 

Come i ode fio voi miluogio reo 
1 di (off ir nella prigione interna . 

Nè di Cerere fi tifo, o di Ideo 
Ero quel coro don, che le gomma i 
Chi* eoa per giorni, e giorni ini quel tutto , 
Che r imiti o eri lor figgie introdotto . 

*7 

Con bel ptnfier, che e hi ufi iui olcun giorno , 
Mentre fitto d incendi , e di mine 
L 'Nonno partii di ricche foglie adorno , 

Po fin con t’vrm fuori v fière il fine. 
L'effetto non fòrti . Gii loro intorno 
Lampeggila' orme ,e fiaccole vicina 
E gu Rodi f e in horrtdo fembiante 
Lor t appi e finta minaccio fi amante . 

1 8 

E chiede il luogo del te foro afioffoi 
A cui di fi Or una . Altri te fori 
Non ha la no fra amidi ti ripofio , 

Che te fori di lagrime , e dolori. 

In quest’ vrna habbian mi fiere compojh 
Jfuel.che pregiam vie piu di gemme, e d'ori: 
Nediuel/er da leipriego, o minaccia 
Fot ri le frette ammucchiate braccia. 

Coi! dicendo , al petto e II a fi Siringe 
Con maggior forila il r lucrilo vafi: 

Eia fighi vi corre,! vi f finge 
Sopra non me n nel formidahil cafo . 

Le rimuoue il Guerriero , e le fi finge > 

Come quel, chedigibs'èperfiifi. 

Che d altro , che di ceneri feconda 
Più pregiato te far quell vrna ifionda . 
io 

Mi, quinto egli più rigido le caccia , 

Più l’vna, e l'altra incontro a lui fi ferra , 
Ed egli con grand impeto dibraccia 
Suede Oriana, e la f finge in terra. 

L' altra co' t nudo ferro meli minaccia , 
che più non ofi al preda lor far guerra! 

Ma corre, oue dal labbro v fi ire il /àngue 
Vede alla madre mtfira, che lingue. 
li 

Apre l’ vrna fatti Rcdafpe in tanto, 

E fol colma di ceneri la mirai 
Già sì largo beulo bancario il pianto , 
che del grame fetsr l' H unno s adira . 

An%i crebbe il furor in lui qui tanto , 

Che l'urna in fronte ad Oriana ei tira , 

E fu l'vrto sì gt tue, eli per co fa , 

Che l'alma abbonderò le notilo [Sa . 


Ma come del fio fallo egli t'aecorfe , 

Che sì vilmente hauea di vita prima 
Sì bella Madre, alla figliuola ei corfe, 
che foura'l bel c adunerò languita ; 

E molte feufe all'infelice ei por fi. 

Ma più rigida l'altra qgn’hor l’vdiua : 
Ond egli al fin dal fitterraneo fece 
Efie dolente, e la donzella ha fico. 

X) 

T otto , ch'ai chiaro Sol la bella ei vette 
Sol dal duci ’ abbattuta, e dal dtfagio. 
L’impudico fio letto a ne prouuede, 

E la definì al fio piacer ma lu agio . 
Mafegue pria /' incominciate prede, 

Che poi fe lagodrù con miglior’ agio: 

Ni vuole agli occhi altrui la beila e forre. 
Cheli racchiude in fen di nobil Torre , 

14 

E fin\a pale far sì ricco furto , 

L'indegna morte d‘ Oriana ei tacque . 

Onde r inganno della Maga è furto , 
eh' Oriana fi fi nelle voltr acque . 

Ma quelt' inganno rio vedrem di curto, 
Com'hor vegghìam, che dal filentio nacquei 
che' l tacer di Roda f e , eia vergogna 
luron cagton dell infermi men fgna . 

*5 

Segue Rodafe il fortunato cor fi 

Dì fue rapine , e nella T erre ei chiude 
DEGNA priua di fieme , e é fòt cor fio , 
Se non fe quel della natia virtude . 

E DEGNA con belli fimo difiorfo 
Efiminando il fin foggia conchiude, 

Ch' egli alle fue libidini sfrenate 
La ferbi, e danna al/'hor la fua beliate . 
x6 

Ben fi’ ( dicci) troppo efecrabildono 

Beltà, ch'adorai il corpo, e l'alma vecidii 
Beltà, che da! crudel troni perdono , 

Per fruì farmi di nemici infidi. 

Ma feda mi dine r fi hoggi non fono , 

Hor, che di mia bone biade il nfihio io vidi: 
E aro, che paghi la beltà, che piace 
Le gioite pene . F. qui fi fitta, e tace. 

XI 

E da celefie fiammaaccefa il petto, 

Il maggior colmo della Torre afiende , 

E finta al fin dagenerofio affetto 
Duro rimedio al mal s'elegge, e prende, 
che rimirando il Cielcon burnii detto 
Lo fupplica a gradir quel, ch'ella imprende . 
Edeiraccorvuoldi pudlcaance/la 
T ri fimi ripofi alma innocente, t bella. 
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Le moftra alP Aor quanto il fio pritgo vaglia: 
fi Cre fi e il fatuo furor , che l'auualora : 

Sur". E fènza altro mirar pronta fi faglia, 

” * E va la bella a rouinar di fiora . 

La Torre con forti fi ma muraglia 
Balla ritta del Rio sergeua all'hor ai 
HI ? 'iTAqui Onde il bel corpo la Nat fi accolfi » 

lea * E quella pura entro a pur acque auuolfie , 

* 9 

All'hor di poco era il diurno lume 
Caduto a IT ocean di Cafipe in fieno , 

Attuando cofiei precipitò nel fiume , 

Si che non fi confiderà ta appieno . 

L' alte zia, il preito vói. Inora , il bar lume. 
Il primo cafo incognito non meno , 

L batterla in grembo al mar por fatai' acque 
Eurcn cagion , cbe'l fino valor fi tacque . 

3 ° 

ch'altri credeo , che dall' ecce Ifi Torre 

Sifufit ( come auuienj ficcato vn maffio $ 
Altriych'air onde curio fio corre , 

Non i ede il corpo già piombato al baffo . 
Rcdafipe fai, che f rettolo fio accorre , 

Due intende il rumor di migltor pafib, 

Cerca dalle radici infimo all'alto 
La Torre, e troua la cagion del fòlio. 

31 

T net il gr me dolor, che gli mge tipetto 
• ori *0» ,j p cr /4 perdita fu bit a , e dolente 
* 8 E fiotto liete, e j. malato affretto 

N afi onde il cafo alla fi ffe fa gente . 

Oe.d etyihe fi crede a gioirne in letto, 

E n'ha per fi affilia digiuno Udente, 

Finge vn fatto d uerfib , e con la frode 
Prue* cofiei di Ha d unta lode . 

3 * 

Ma, fi tanto potranno i ver fi mici, 

Ba quell' acque io trarre Ila , e da/l’obblio , 

E viuran f ,rfè eterni 1 fin 01 trrfci , 

Se tanto haurà di vita il canto mio , 
Nobil’efimpio in fedii si rei 
Bi voler callo, e dt fiducia in Bio, 

Che ben fi dee, come l'cfcmpìo addita. 

Per la cara bone ita fiprcz. zar la vita , 

33 

rnctmJi i Lo fidegno di Rodafie alf infelice 
i Aqoiica 0// ^ p j n((ne q t0ie fa roulhd affretta, 

E già la tirba ingorda , c predatrice 
Piu nulla troua di rapina eletta . 

Con quella rabbia all'hor, cui tutto lice, 
Portan la fiamma alla Città negletta, 

E doue a din or ari a è pigro il foco , 
yien da duro mar tei guafio ogni loco . 


Statue, Colo (fi, immagini di Regi , 

Temptj, Teatri, e nobili Acquedotti, 
Superbe loggie, & edifici egregi 
Euron ben folio 0 dcuorati, c rotti, 

T anf illufirimcmot ie , e tanti pregi 
Bi bronzi, e marmi in poluere ridotti 1 
Nè fitto il del di variabil Luna 
Opra vi fife, 0 duro terrena alcuna. 

3f 

Rodajpe,e Valemir , eh' a fine indegno 
Ridotta hauean la fi /pirata imprefia , 
Temendo forfè d Attila lo fdegno 
Per quella fuga , eh' Aniceto ha prefa s 
Così f orman tra lor vario dfiegno. 

Che vengono a duri fi: ma conte fa : 

Ed’ e fier Valemir l' vi timo brama 
In far ritorno, oue'l T iranno il chiama. 

Fu della gara giudice la Sorte , 

Ch'obbliga V alemiro alla partita , 

E vuol , che' nfieme la nouella ei porte 
Al fiuo Signor dell imperi fita q fi ita. 

Refi a Patere di gente <- ffiai men forte , 

Sin eh' egli in polue ha la Città finita . 

Segue C audace il Rè, che parte, e a lui 
RaJJcgua cauta i prigionieri fui. 
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Bi Montar giro alla gran Rocca il Bue e 
T rà Palpi Giulie if or finnati muta . 

E prende allhcr , che ricco è il Citi di luce , 
Bel Nat fin la più nafiofia via , 
eh' ageu ole, eficura altrui conduce, 
Ou’eglivditohàda fidata fipia, 

Che' n chiufia valle era tra monte , e monte 
Jl R e degli Hunui al Rè de Franchi a fircntc , 

38 

T engono i prigionieri altro cammino 
A piè cacciati entro a defèrta valle ; 

Cosi del lor fin fiero heggi in do nino 
Tufi Nadafio, e lor tronca fie il calle : 

Hor c' ha fico E or e fio: e nelP alpino , 
Viaggio cfiPtr Ir può preìto alle fipalle : 

Ma non gli è giunto anco fèntor del rio 
Foco, eh’ accende, (jr imprigiona il Zio. 

3 9 

Ferondo anco non rie de, il fido me fifa , 

Che con mentita lingua , e fipogha burnite 
S'è frà P Huughero Sfuol dian Ifi frammofifo. 
Per nucue 1 dir del Canal ier gentile. 

Senti da mille lingue il cafo ftefib 
Bi lui narrare , 9 di colei lo Stile : 

Mirò l'elmo incantato, e vide al fine 
Le fiamme d Aquilea, c le rottine. 

Pianfi 
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1 — 

Pianfe que' cari alberghi, t dentro far fi 
Altre làgrime il cernei c bufi petto, 

Se di làgrime fur le luti fior fi , 

Per non porger due gràie fi fletto , 

Ferondo, mentre là città tati or fi , 

Fn dt mirar il Urge incendio àjlreilo, 

Che non hebbt onde vfctr pel effe /nere. 

Sin che ntHj (itti crebbe l'ardore . 

4 * 

Arfii tetti dorati, ei palchi ehurni. 

Partito V àiemiro, efitnti ài Monte, 
eh" è rocco, e freno à' domiti Libnrnt, 

I prigionieri , ette pii guardie /un pronte, 
Ferondo, che cangiò ve ile, e coturni 

• Trono la porta, e giù calato il pente , 

Evenne ad autu far la fibiera fida 

Del luogo, otte i prigioni' H magherò grida. 

4 * 

Foresi.. < Ma partita troni tafihiera amica : 

Nwiaflo £4 quali in van quefie ritorno attefi, 

S par fa tredendo al vento ogni fatica, 

E morto forfè il nteffagfiero , 0 prefi, 

V donde qual pania truppa nemica. 

Per giunger Jì al ggan Rè ,chel Alpihafiefi, 
In tornar ad Aetto il gaffe ha prtllo. 

Ma per fito mal vi ritorni Foro Ho . 
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Ahi, ch'ei non hi dentro del vado appena 

II piede goffo timido, e tremante, 

Cn egli indouin della futura pena 
Monella vuoi della [ibernila amante: 

Intende egli ben prede a voce piena 

Za ria partenza della donna errante, 
Stnl^armefinXa fi orta,in preda al duolo , 
Che con la vecchia madre vn paggio ha filo. 
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A quefle nuore impallidito , e muto , 

Zibera al vecchio amor lafcial entrata 1 
Zo fede il crudo Arcar di Strale acuto. 

Dota U piaga quafi era fienaia . 

Ben fornirà al CauaUtr girilo il rifiuto , 

C’ha di lui fatto la donzella amata , 
pia fi duol di te ffejfo.t folle autore 
Chiama del fallo ilfu fallace Honore. 
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Ohi te dolente, e Uffa, ohi se piu volte 
ioidi». m firo, e decite dentro agu occhi 

Non può tener le lagrime fipolte. 

Che forza ò pur, che l grane humor trabocchi. 
E fi col pianto le querela hi molte. 

Sol pur, che fitti folliti pt* biàjmì, t toc chi t 
E tema alcuno incontro il cor pre figo 
Alci damafnadtero errante, e vago- 


w 

O tradita honefiade , 0 glorie corte, 

Grida forefia.o vua, ah un più mia. 

Sarò pur’ io cagion della ma morte. 

Che so qual ria Udran fiarre ogni via . 

S enfiarmi, fenza guida , efinzafeorte. 
Incontro hauer non puoi , che mal non fiat 
0 tarda mia pitti > dimena io dianzi 
D" honor lafiiar quegli infelici auanzi. 
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Gara di poco honor te fiuto hi certo 
Vn grane forno al urginal tu fimo . 

Ma so la tua fortezza , onde [offerto , 

Pria degni macchia,h.turai ferro, 0 veleno. 
Così mhauefie in mille parti aperte 
fiuti ferro il cor, e tè filmata almeno: 

ÀX tù forfè qui modi errando intorno , 
Vaga di vendicar l’iniquo J "corno . 

4* 

Deh tronca al viutr mie, tronca ogni firada , 
Ecco l'altiero capo, in Ini fiata 
Tutti gli fdegsn tua: foura lui cada. 

Se t’vccifi.omte bene,egm vendetta . 
Inulti ferro, e poco amica fiotta, 
che difender non fai la mia diletta. 

Perche ti cingo io più ? mentre hai potuto 
A lei, che mu tifi, negare aiuto, 

4? . J 

Vtnifii pure in quella mano infida , 

Dono di lei, cui tal mercede hai refi . 

Ciò dette appena , ei vuol con truppa fida 
Vfiir verdone ella il cammino hi prefit , 
Vuolfeguirlei, dome il furor gli t guida . 
Aetio.c ha diluii animointefi, 

Vieta al gucrrier la mal penfita vfiita , 
Hor c'ha di V alenar la nueua vdita . 
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Ciò là, che V alenar più [quadre imbarca 
Colà, dome miglior fiueprt U pajfaggio , 

Ni fa però , che mentre il fiume ei vare a, 

E dentro al Nati fin tronca il viaggio , 
Dal fianco eifierge dei ignobil barca 
P onero vfi.tr, ed tmproui fa vn raggio. 

In cui fi fi fio, e tra gli arme fi a fio] a 
Scuopre fiada pc fante, c rugginafa. 

5 1 . 

I denti immondi aUa forbita lama 
Za famelica ruggine hauea pollo: 
Mafrefia è si la ruggsnofa fquama , 

Ch' al primiero pulir cade ben lofio. 


Mira il Gucrrier, fi artefice dì f ama 
Il bratido nobilijjimo ha composto, 
che' l pomo effigiato, e l’aureo ine offro 
Porge pregio oda (pada , honor' al Mafire. 
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Dalfvn de lati di Vulcano ti forge 

Scritto il nome in Latin d' antico intaglio , 
Ma l'altro poi dubbio maggior gli porge , 

Che tre lettere foll i fè l intaglio . 

Dal Nocchiero il procura , hor che / accorge , 

C batter altroue ci non ne può ragguaglio i 
E vuol, ( hegh ridica,e doue , e quando 
H ebbe si Jìno,e pretto fi il brando. 
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Signor ( di fi il Nocchier) hor t' apparecchia i 

Di vaga vdir,ma piu verace hi fi ori a. 

Che non cred'io , che pojfa amda orecchia 
Più degna intender mai d'alta memoria . 
J%uejta> che fimbra sì pregiata , e vecchia 
Spada, prefigio è di fatai vittoria , 

Mentre due giorni haurà , che come lampo 
Dal Citi qui cadde in palude fo campa , 
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Eri no, t Eri Ih, e Megador , cui degli armenti 
ilgadoro [ a Lura mA gg lor vot com mcJfa , 

Mentre giace ano a rimirar' intenti 
Che parta nebbia mattutina, e JpcfCai 
La videro, che tremuli , e lucenti 
Raggi vibrando fu dall' acque opprefi , 

E nel cader dall alte ripe ai pr*to , 

Come lampo mori , eh' appena è nato . 

55 

Nella luce le luci i duo’ Pajlori \ 

biffar on stima il lampeggiar ignoto, 

( DiJfer)fon , hoggifù di quei vapori, 
eh ard n con breuc, e vicendeuol moto . 
Jjhfjndo più non miraro humtdi i fori , 
Spirfir la greggia al pafiolo remoto i 
Nè vtder hjplendr , che nel fio fieno 
Ccpria con l acque l ’inuido terreno . 

5 6 

Ingorda pecorella apre , c pale fa > 

Le cagion di quel lampo ,e col fino /angue 
Seti opre il brando d Paflori , all’ hor eh’ offe fi 
Ritorna a Megador la belua efimgue. 

Mira egli doue a pa fiolar s'è Ite fa , 

E fi Sterpo pi ago U a, o morfi d angue, 

' E nel fieguir L orme fimguigne et giunfi 
Cola , doue la mi firn Ji pttnfi . 
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Vede r acque v ermiglie, e con la verga 
T enra Jpcffo, e ritenta il letto immonda 
E fmwuoue l’ are ne, accio i he s’erga 
guanto fipolto preme a terra il pondo . 

E f rza è ben, che fjura l' acque emerga 
La jpada al fin, che fi giacca nel fondo ; 

La fi tinge il Pallore Uo, e baldanza» fo 
N n tien l’ acquisto a fiuoi compagni afe o fio . 


Cia non dubbio rumor diHe fi il volo , 

Così l' hi floria a noi prima de ferine , 
che vi Sta fu da pastorale Stuolo 
Ricca jpada cader in quelle riut > 

Acète all hor a il mio maggior figliuolo 
V' accorr c,efor%a è ben , eh' anch’io v'arriue. 
Miriamo il brando peregrino , in cui 
Marte fi ritto, e Vulcan parue a noi dui. 
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N' arde a di voglia il giovinetto Acète, 
che’n troppo ro\Je man caduto è il dono, 
lo , che’n lui fiorgo l’honorata fife 
Della Jpada gentil, non l’abbandono : 

Ma richieste a' P alt or quelle monete, 
Dicuifouente creditore io fono, 

T ante minaccio lor , tanto m’ingegno, 

C' ho del credito mio la Jpada in pegno. . 

Co 

J2»ì poi ge lofio il mio figliu ol l' afe onde 
Alf hor, ch'ai pafio il Campo ode micino . 
Tacque il Nocchier, eh' alle contrarie Jpcnde 
Approdato bau e a già non tardo il Pino : 

Hor pria , che V alemiro e fica dall' onde , 
Contempla ficco il bel lauor di u ino , 

E i tde i tré caratteri, che parte 
Maggior del nome accennano di Marte . 

Ci 

A fiuoi pò fi ia duetto . Ah non è quello 
J^nelfacro don, che' l nostro Dio più volte 
Ad Attila promifie , e che funesto 
Sarebbe a genti a mal oprar riuolte , 

Ciò, t he l'Or acci già fi è manifeflo , 

Mirate qui, eh’ ei le promeffe ha ficiolte , 
Ajuefio è il fatai giuftijjimo flagello 
A popolo douuto iniquo, e fello. 

6l 

E jj }arge il Re , che' l Dio maggior de IT armi 
Imponente il Citi di sì gran fregio 
Della jpada fi priui, e Jd firmi , 

E la conceda al Caualicr più egregio 
Di quanti mai gli antichi bronzi, o i marmi 
Dieron di fior te, e valor efio il pregio: 

Attila è quefici , alla cui nobilmano 
Porgono il ricco don Marte, e Vulcano . 

?3 

Che* l. MAR, che con tré lettre ampie , e diuifie 
Dall’un de’ lati V alemiro ha letto : 

Così d'cjp or giov igli, indi fi r ri fc 
Egli fra sé del fot finnato detto . 

Ma sa l' a fiuto Rè , che in quelle guifi 
Meglio lufingherà d' Attila il petto , 

E con tal’ arti è cpu figliato appieno 
Chi sà por meglio a ro^ze plebi il freno. 
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I Vjkmiroj 
tolto di 
Ac (io. 


<>4 

\T ulta lingue, tuli occhi, e tutti piume 
Scorfie la Fimi intinta , e fuor fi t rafie 
Dall" onde pria, che del varata fiume 
SÌ e alte rute il pigro Rè s'alza fie . 

E di Slupor, camelia ha per coll reme , 
Colmò chiprii dad acque il piè ritrafil , 
E tra gli mirini mefi biondo fi ragguaglia 
Del fiuro don la credula canaglia . 

Chi lo mandala cui, chi pria tace olfie, 
ComtfcopriUo pecorella ingorda , 

E mi Ile, e mille altre none He auuol fi , 

E'I fatto infieme, e le cagioni accorda: 

Ed opro si, ch'ai fuo rumor fi voìfie 
Il campo, e fià di grida il Cielo afiorda ; 

C he' n gufa tal del bel te fior, che vede. 
Mille render’ al Ciel gratie fi crede . 

GG 

Appender fico la fiada a nabli' halli 

L'accorto Rè nel fino maggior quartiere : 

E può (tenie Ha ogni cimier fiuraSla ) 
LaviHa fiatollar d ogni Guerriero. 

Chifie le inchina, a chi tanto non bafla , 
Che et impugnarla fior fi hauria pen fiero , 
0 mirar più d apprefio il bel/auero 
Delt incuto gentil, de H' et fi d’oro . 

. 67 

Non così lieto, e fiefieggiante indietro 

DaHa meta alle carceri fini iede 
Il vinci tur ne Ha Citta di Pietro, 

Ch'ai palio mafie più veloce il piede. 

Che mille, e mille filettatori ha dietro. 

Chi racconti l valor , chi t nome chiede , 
Altri contemplai! premio, e chi più degno 
Del premio fi credei ri arde di (degno. 

GS 

Com’heggl baldanze fio il pafio afiretti 
Dietro al Brando fatai l' ignobil Campo , 
Per giunger là, doue s'vdia rifi retta 
Lagentedipranconia al duro inciampo : 
E do» Action. Cor venuto w fretta 
Saggio procura a Marouèo lo ficampo. 

Ed ecco aprir' al Franco Re la forte 
Ciò larga vficita, e fistio fie porteci . 
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In quel, e he Valemir non lungi apparfi . _/ , 
Attila hauea ne li areno fa valle 
T otte le fihiere fine vaganti, e fiarfie 
Strette contri l Roman, c'haue alle fiallcc-, 
Nè può sì cauto Valemir celarfie , 

Ch'a lui non interrompa Aedo il talleri. 
Pria c'hoggi pofia l'Hunghero T tranne 
Spinger fi fuori, ed impedir' il danno. 
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Che fioura i pochi, e Ranchi allhor fi volfi-j 
L'irade’ nofiriin sì feroce gufa , 

Che V alemiro i fiuoi preflo rtuolfie , 

One filtrargli dal furor i auutfa . 

Magli rincalza Aedo, e lor d fciclfc 
Gli ordini, e fiù l hoRe fugata, evccifa, 

E giouò più dell' infermi cimiero 
A C indice l'hauer brauo il de R riero . 
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Ella ne’ primi' ncontri atterra, e incide 
Da quattro, 0 fii con l'incantato focot 
Ma quando tu fuga Valemir poi vide, 

V liima fileno dal fiero gioco. 

Nè del Brando di Marte il Rè iauutde , 
Mentre fiorrendo va di loco in loco, 

Che l ferro di ufi re alvincitor concede, 

A Romano valor pouere prederà . 

71 

Attila ad hor,cbt l'improuifi fi orge 
Sortir de' noRri, e t ordinata muffa , 
Cauta fuga la crede, e non i accorge. 

Che la fina gente è sbaragliata, e fio fa. 
Ma fi altro me fio la cagion gli porge , 

Egli narra eie' fimi alta percoffi, i 
Adhordtduol.dì rabbia imponente 
Si firn fie dietro aHa Romana gente . 

, 73 

E si cieco dad ira i fiuoi ri trofie 

Dal vallo fuor,ih'ei non mirò, ch'aperta , 
E libera Ì vficita egli lafliaffi 
A i Franchi, oucfvfitta era men certa. 
Onde fuori Lottano il piè ne trofie , 
che la me fio degli H un ni ha difi. aperta , 
Vedendogli Lottario a' nofin a fronte 
Tentar fui rio di fabbricare vn ponte . 
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Ad hot i accorto Ciouinetto inuia 
Spediti mejfi al genero fio Padre , 

Che certo il fanno aperta efier la via 
Da liberar i a fediate fquadre . 

Il faggio Rè non tarda , e non 
Sì beUe oc cafoni, e sì leggiadra 
Ma con filentio al grane affar douuto 
Libero anch’egli vfiir fuori ha potuto . 

7 fi 

Miro piu volte , e rimiro Brimarte , 

Che con gli Sciti fiuoi chiufia,e riRretta 
La vaUc hauea dalla contraria parte 
L’ vficita loro , e ned vfiir la fretta . 

Ne però gli figuì,che non vuol l’ arte , 

Che doue altri e fi e , ei prigionier fi metta J 
Crede Brrmarte , eh’ Attila traditi 
Gli habbia con finti , e lufinghicri uniti , 


Ci dice in| 
fuga. 


Spi da di 


Att3irao{| 
fcxxorrcr 
Vaiai, ùo 


F tannar, i 
[libar.. 


Ir 


Il fine del Canto Quinto . 
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ARGOMENTO 

Di partii piccicl rio l'Honno contende, 

M i glicl vieta'l Roman . Vcdtfi il Franco 
Ad Actio vcnir,cHc non Emende. 

Attila di pugnar fi finge Ranco , 

E volto il piede ad A ;pil;ca «lilccndc . 

1 a ifiJe Regie tiozzc : ituTt.i'aiico 
Contraili perla fpad.. di K icolrdo: 

Di cieco Ruolo e guida Oddo il g agl i irdo 


D Efcriucil fedo Canto la fcaratnuccia leguita tra gli Hanoi ,e’ Romani , mentre Attila vo- 
leri.». pollar v n micelio, per meglio alfalir le forre d'Aecio . Veggonfi le prodezze de' Ro- 
manie la ritirata del nimico . Folcì» come il Rè de' Frasconi Marouèo li congiimfe co’Kcvma- 
ni.vfcito felicemente dalla val e . Celebrate le nozze tra Rcnca,e Lottario , li difpcnlano varie 
paline, e corone a'vìneitori . Actio dona la fpadadi Riccardo , ritolta a Valcmiro, ad Alcirr.c- 
dorite . Nadaltofattariconofcerla fpada de! Zio, sfida Alcimedonce a battaglia : ma vi s'in- 
terpone Aetio, & vuol che Aldmcdonte refti al polteiTo della tpada , fino che N .ideilo fi certi* 
fichi, come Riccardo Dubbia perduta. Intanto Oddo Franarne riconduce a Marouèo vno 
Ruolo de' fuorché cflcndo prigioni à’ Attila, furono con barbara crudeltà daini fatti accecare, 
perchginucftigauanoifuoipenfieri. Marouèo diciò fdegnato, maggiormente s»adira vden- 
dola prigionia del fuo lìgliuotoGeldtrico.rattenuto'daArcidaRcginadiGothia, fattali Còc 
fara per isfuggirle nozze d ‘Alfine Re de' Dani, che con la morte d'vn Dragone fc l'era gua- 
dagnar» per moglie . Attila alpettando il foccorfb d’Alfonc, finge di cornarféne indietro, per 
nicglio ingannar i Romani , della qual finzione rcftanoì ooliti molto fofpcfi . 


Chi crederla , che vn’ arido torrente 
Eife quel di forti fimo ficee aio, 

E fido fi hermo alta chrifiiana gente 


Ra gli Iltmgbcri,ci 

n Latini ignotil rim 

Acquino» volge a pili 
torti de, : monde. 

Ma fi lo rende il gra- 
ue arder e filila 

Mendico degni hurmr, ricco è diffonda \ 
Tanf egli ha di reuma, c di decimo, 

/: si fiere le ripe ,c li profonde , 

Che vieta' l pafii altrui da monte a monte , 
Hor che la via non gli continua il ponte. 


Contrai' arder del furibondo irato ? 

Mentre rompe il cammino, e non conferite, 
Che di quà ponga t! pii l'Hunghero armato i 
M a dolio meno e dirupato il luogo , 

C'ù preparano al riiw Attila il giogo , 

A fabbricar di lunghi Attlni ponte 
eli Hnnnì fi dier con fatico fa imprefia , 

Che quanto men qui le materie Lui pronte , 
Maggior porgono il tempo alla difefia . 

E mira» già del vincìrcr la fronte. 

Ni pa faggio hauran qui fifa e ante fin 
Accorre Atrio , oh il lauor i affr etta 
Conia gente, che fico in truppa ha Stretta . 
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Non può qui porger ordini, o coniglia 
Lo fretto a noftri: e beni' Attili a Sorte 
Interpofe nel /àbito periglio 
V n intoppo d nemici hoggi sì forte , 

Che ne' Romani tal fu lojiompigtioi 
Mentre feguendo van per vie sì torte 
Di V alenar la fuga , e' l varie cor fi , 
C'hanno ogni fiU, ogn ordine trafcorfo . 
f 

Ma r incontro, eh' a’ Barbari racchiufi 
Le vie , die campo Alle Romane genti , 

Già con grane dt fràine confufe 
Di poter meglio vdir trombe, e Sergenti . 

^ Ccfix't lauor: e già dal ponte eflufe 

Son le truppe de gli H unni al paffi intenti i 
Guardano i noflri il varco , e già di mira 
£’ colto chi di penetrarlo afpira . 

6 

F ràgli altri fu dal fagit torio A n fi Imo 
Prefi ne lì occhio il temerario Adone , 

E gioito poco hauer lorica, ed elmo 
Ad Fradio, a Cenai do, a Seridone , 

Che dalla rabbia de ir artiere Anteimo 
chi cadeua roucfcio , e chi boccone . 

Vi mori Li fuor te, Ar finto, t quanti 
Si trafier qui più coraggioji auanti . 

7 

Aeoe*. Renea tra' primi, oue più ferue, e doue 

Scuopre il rifihto maggior, e la battaglia 
il nemico fi fpin ge vrta, e rimuoua 
E vieta , che fui ponte altri non figlia , 

Se gli affliti raddoppiano, e le proue, 

E Ila più loro intrepida fi fi agli a: 

E fi fienato il buon dettrier fi vede. 

Fra mille lande non pauenta a piede . 

8 

d. Tifi*' corri appunto C altrhieri al pran perielio 

Aldobno _ .%%. - . ó - * 6 

dioo . Di Vienna oppofi Ugenerojo petto 

Del Veneto Leone incido fighe 
In dr ape Ilo forti [limo ristrette* 


Fé del fangue rubri l' Nifi ro vermiglio. 
Guardando i ponti , e' l grand ar gin negletto ; 
Che molto da imitarne' Pietri fuoi 
Dà degno fiuol d Aldebr andini Hcroi . 

9 

Vedreste come già l’ Hanno di fgombr e, 

Dandofi altroue ad inarcar più ponti, 

E di nuouo valor le ripe ingombre , 

Ond ei su r altre igeitele for monti . 

Più larghe in tanto, e frettolofil' ombre 
Non cader nò,marouinar da’ monti, 

E la Notte fregando il fofeo velo 
Hauea di lume impoucrito'l cielo . 


La Notte homai con/, 'afone, e tema 
Degli operari alle vii' alme accrefie , 
Pauenta il fabbro, il guadi ator già*trema, 

E in taf horror la macchina non crefif : 

N e giouan le minaccio, o fi ratt agema; 

Che tenti Attila homai più gli riefie \ 

Mentr egli proua, e finte in ogni lato , 
che l'accorto Roman vegliano armato . 

1 1 

Ecco , che da più mefji ode il Tiranno , 

Che , s egli V alemiro in fuga volto 
Saluar de fi a, proua maggiore il danno , 
Hauendo i fuoi dalla vallea ritolto , 

Che l varco apri, per cui dal duro inganno 
V fi ito e Marou'eo libero, e /licito: 

E che da quella valle il Franco intatto , 

Oue il chiù fi l' crror, ferrod ha tratta, 
il 

Di rabbia tal non mai la Tigre H ire and 

S' infiamma all' h or, eh' a nuoue prede vfiita 
Torna digiuna a rimirar la tana, 

Ond hà la prole il Cacciator rapita , 

Di qual' arde il crudel hoggi, che vana 
Duna imprefi mirò , l'altra fuggita . 
Rofieggia ei più, che nella fiepe ombrofi 
Non mai porporeggiò bocca di rofa . 

E fui cener del liuido fi rubi ante 
Le braci di vergogna arfi lo fdognoì 
C.h’ ei fi chiamo volubile, ine (fante, 
locfperto Cuerrier, Principe indegno . 

Si frappò l'arme , e nel mcdfino i si ante 
E è dar’ a' fuoi della raccolta ilfigno ; 

Fra se dieffi fi crucia, vrla, e /flirt 
Stanco dalla fatica, ebbro dall' tra. 

H 

Ma cui non turba l' intelletto, e cui 

Non toglie ogni memoria , ogni difiorfi 

I l fine r chi o furori Egli ha colini 
Quindi fi fretto a dare a fuoi ficcorfi , 
Senza mirar, che dagli afiedtj fui 
Libero a’ Franchi rima ne ua il cor fio » 

E con Attila ancor firifa ritegno 

Gli H un ni rapì lo /memorato j 'degno . 

M 

Ma non affi una Aetio , e qual mirollo 
Di Bett il Sol, d'Or onte il Sol lo fi orge, 

C’ homai ferifie , e co’ bei raggi il collo 
Premendo all' ombre il chiaro dì già porge. 

II Sol recogli pofi , e di far mollo , 

E f inuita a giacer, s' altri rifirge, 

Mentre l’ accetta il portar or del giorno. 

Che gli Hunni han fatto alla trincea ritorno . 
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1 6 

il cibo a no fi ri auualor'ole forze , 

Per dargli meglio allo quiete in feno ; 

Ma tal' era 7 timor , che non r in forze 
L' afilli o il Rè più numcrofi),e pieno. 

Che non fiopt ne Uè corporee f orze 
Il fonnol' abfta, o non le fciolfieil freno. 

Fu vegghiar finacchio fi , in cui non ponno 
Furar i /énfi, o la jìanche\za,d l fanno. 

* 7 

Sor fero in hreue , e non banca paranco 
Refi Ì ombre minori il maggior Lume , 
Quando venir dolmen guardato fianco 
Su le ripe di qua del picciol fiume 
Videro cauto , e f rettola fi il Franco 
Con fuperht cimieri , e vane piume : 

E ricono fon l'armi, e la diut fi. 

Che dell amico Huolo i nostri auuifi. 

18 

Formate di rie chi (fimo l attor o 

T remolo f giar/an le bandiere a denti , 

Eran nel bel turchin tré Raffi d'oro > 

Che poi Gigli fi fer vaghi, e lucenti . 
Semhrauan anco alf ordinari!^ loro 
Del gran Rè Marouèo d ' effer le genti; 

Ma non fipean di quell' angusta valle 
Chi basa fé lor già dijfirrato il calie . 

19 

E di mentite infigne ordita frode 

Creduta fu : ma presto il dubbio fiiolfi 
Il ben noto A^e lampo , e da lui s’ode 
Come, e quando il fio Rè quindi fi tei fi . 
Rened cotanto hor negictfie , e gode, 
guanto del fiero cafif *11' hor fi d l/èi 
All'ut vedreste incontro al Rè vicino 
Vfiir Aedo, ed ogni Eroe latino . 

20 

Ecco gli amplejfi, e ciò che detta Amore , 

In magnammo cor d fiumano affetto , 

E quanto pub fiomminisirar T H onore 
Di fiue grande \ze a genero fi petto, 

E le defire Reai pegno maggiore 
Fur della fede,ouha U Fe ricetto : 

Ma in quella Fe, c'hoggi s'annoda , e firinge. 
Più d' ogni amor necejjitùglt finge. 

il 

Doppo V alte accoglienze, e le corte fi 
DimoStranze , e f aiuti , inferno vniro 
Le /quadre tutte , e a maggior vallo iute fi 
Gli fan più forte, e fi atto fi tl giro. 

Indi fra loro a f duellare accefi , 

A narrar più vittorie inferno vfiir o , 

F ori fmohdo ad Aedo, Aedo a lui , 

E'I fu per ho Frantone ad amendui . 


22 

Lingua non sa di vantater Guerriero 
T rouar mai fine a prodigo di fi or fio s 
Ment Vegli in te fi ad aggrandire il vero 
Frenar non pub di fu eloquenza il cor fi : 

Che s’ei nell' rpr e è ri fiuto, e fiero , 

Non ha la lingua in millantarle il morfo , 

E fi la delira al faticar fù pronta. 

Non men /licita Li lingua altrui lo conta. 

*3 

Ecco alla destra al fin delnobil Padre 
Rene a U bella iriajpeit.ua appare. 

Come vfiir fitol con pompe alte , e leggiadre 
Bella madre d' Amor dal patrio mare : 

Alla prefin za ali hor di mille /quadre 
Lottario il bacio vfito a lei vuol dare. 

Nè fihiua il bacio, no, la fio fa accorta ; 

Ma l' accoglie mode fi a, e al cor lo porta . 

14 . 

Raffi ima il bacio all' hor de' giù prcmrjjì 
Sacri Imenei f indijfilubil nodo : 

Seguirgli abbracciamenti , e cari, e fiefjì. 
Che Sir in fi Amorfe fù vulgareil modo. 
Poche le pompe , egli haliti rimefjì , 

E l’apparecchio affai pnuato, e fi.do. 

Ma le gioie d amor fur varie, e tante , 

Che di lei resto pago il Regio amante . 

Giù post a era la men fi, appunto quale 
Orno la frettala Sfagtone,e'l loco . 

Nè dotto Scalco a trattener più vale , 

Che i cibi troppo inaridì va il foco . 

Il Fr anco Rè, che in faucllar preuale , 

Non è di { duellar maifizio, o fioco . 

Ma l'interrompe Aetio , e di II" accorto 
Ministro al cenno è per cenar giù /orto . 

l6 

Jguì trù le men fi egli le palme , e i premi 
Comparte a i Franchi, e gl’ Itali non fino 
0 nelle lcdi,o negli honor gli e SI remi , 
eh’ a' primi eguale hanno gli encomi , e'I dono. 
E ’hebbero i Galli , e quanti v fi ir dì R e mi. 
Col premio vdtan dì lor prode zz e il /nono. 
Safoni, Alani , e’I Borgognon, che /opra 
Agli altri hù pari il guiderdone all opra. 

*7 

Co* fi* oì, che fico Altimedonte armava , 

Rapì dall 'basta nel primier ccr. fiuto 
Il brando , che pompofo al Ciel s' alzana , 
.Quando fu Valemir rotto,e /confitto . 
Vedemmo come lieto egli il recava 
Alla deflra fatai d‘ Attila invitto , 

Ma nel f uggir, dall' hafia,ottc il fife fi, 
S'egli obbliello, Alcimedonte il prefi. 

-E 3 E da 
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E da più d' un prigione il gran mi fiero 
Com'egli vdìo della fulminea Spada i 
Orgoglio fio fin' giu a il Caualiero, 
che vml, che’l ricco dono in mangit cada . 

Ac fio, a cui mofira la Fede il •vero , 

Mentre sì vano error poco gli aggrada , 

Non cura il brado, e ÀI Borg'gnon, che fi orge 
T amo pregiarlo , in guiderdone il porge . 

2.9 

Ma quando il ferro rimiro Nadafto , 

Che di Riccardo era’ l maggior nipote , 
Biffigli . Non l'h aurei fin za contrafto , 
che a me non fon quefie tue cifre ignote . 

La fiada nconofco,e ti fiuta Ra 
D’ ogni ragione in lei , che filrifiuote 
Nadafio l 'arme di Riccardo , c J:a 
0 morto t o prigionie r la fi* da ernia . 

x 3° 

Tua non far a ( ri fio fi Ale ime don te) 

Che l’ho col ( angue io guadagnata in guerra , 
E fila man , come le voci hot pronte , 

Hot qui vedrem qual di noi due non erra : 

A chi vorraMa ha da fidarla fronte , 

Nè la fi ad a haura mai, chi non m’atterra . 
Dtjfi Nadafto, il permette fie il loco , 

Cne tùminuiterefiihoggialmiQ gioco . 

3 1 

Sol dal rifietto al mio Signor douuto 
Rie enfici ih pure hoggi la vita , 
eh' altroue con parole io non dt fiuto 
La ragion mai, eh’ a duellar mt /tutta. 

In questo dire il Paladino afiuto 
Tento più volte , e ritento l' ufi ita ; 

Ma sì gn ardito è il padiglion , chetrarfi 
Fuori non panno i due per alzufiarfi. 

gui la fi prema autorità , che porta 
Seco il grado maggior tolto interpone 
Fra loro il Due e, e con finte nT^a accorta 
Sopì fi e Aetio la mortai tenzone » 

Nè, che’l duci decida hoggi comporta 
Ciò , che meglio finir può la ragione . 

Cor fero i primi Duci, e al primo fguar do 
La fiada riconobbe/ di Riccardo . 

. 33 

Se Aniceto affermo , che quella e de fifa , 

E lo ite fio giurar Brenno,c Ruggieri , 

Non vuol mofirar chil'haue altrui conce ffa 
In ritorta sì pie ho, alma leggieri . 

Ma fa pur( di fife) al Sorge gnau permeffa , 

Sin che torni Nadafto,ecke più veri 
Di Riccardo gli auuifi al fin ei porte , 

Se di lei lo priuo viltade,o morte. 


... 34 

Che fi vilmente ei l’ha ceduta , quando 
Dianzi del fuo Pastor non figuì l'arme , 
Mentr’ei poteua in miglior vfi il brando 
Alla fia gran fortezza oprar conforme, 
F fi fi effe, e ifioi cari egli ohbliando 
St mostro sì dal fio valor difforme : 

V uol la ragion , che ihonorata Spada 
Moggi qui fol nelle mia man ricada . 

3 * 

La goda in tanto Ala me don te , a cui 
Eguale al merto fuo la diè Fortuna , 

Non fin * io, nò, mai per ritorta alni , 

Se nouella miglior non odo alcuna. 

Che dt Riccardo , e che de’ ge Ri fui 
A fluirgli l'ho n or venga opportuna ; 
Venga iène ben voglio finza dimora , 
Che tua,NadaRo, fi a la Spada atT bora . 

Ad ambedue la rigida fintenzA 
Dura fimbrò, che' l po fi fiore affiige 
F%ucl dubbio, c'ha di rimanerne fi/. ^4, 

Se di RUcardj ancor la gloria 1 ige s 
Ma nell’ altri maggior’ c la temenza , 

Che del Zio ricercar dee le vefiige : 

L 'un confila tipo fi jfi , e l'altro alletta 
La fieme d ottener la fi oda eletta . 

37 

Menti era Aetio od amicargli intento , 

Ne recufia già f un la pia fatica , 

Diede cafi erudii nttcuo argomento 
Dell' ira formidabile inimica. 

Ecco venire a pafij hrtue , e lento 
S tuoi, che fiftefio camminando intricai 
Son ben mille Guerrieri, e vn occhio fila 
Guida de mille l 'accecato fiuolo . 

, 3* 

Trinchi tra. tutti , ti Attili gl, in vii 
In dotti i Minuto , mentregh futpre, 
C’hiuti tri lor un, che inuejhgo, t /pii 
T ulti degli Unioni i fen fomenti , < Copre. 
Tiche non sà.cht l temerario pi. 

Non più lo /degno fuo dentro ricuoprt . 
Mi lor rude li chiome , e poi li luce 
Ti lor' Mainar l’Hunghero Duce. 

, i'J 

Oddo foto frt unti ,t lui li forte 
V nocchio pru nel duellir’ hi tolto , 

Se dello peni lor non fù con forte. 

Il ebbe pero di f oliar jrù molto s 
Ch' Attili 'vuol.ch' ei guidi, t eh' ei riporle 
A Moroueo lo < finii libero, e fiotto. 

Onde sfogane mi feri prigioni 
Lo nbbu , e n'hebbe il Re tt fien doni ■ 

Oddo 
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Oddo lo puoi de furi pjuattìdo, e tetto 
fihiiui c onda in hot rida ordinanza , 
Come talhor con mal guardato metro 
Raddoppiando 1 ‘ intreccio , e la mattanza 
D' un fio di molo vbbidiente,e dietro 
A luifirpeggia vu’ amore fa danza s 
Che gli amanti taf Isti ha fatti Amore 
Con pi» ria crndclta ciechi di core. 

4* 

All' apparir d'atroce horrida pena 
Macchiato i notiti di rojfir le labbia , 
Come pefbci fuol tragica scena 
Fra doloratotela muouer la rabbia. 

Non gli hebbe M. tronco veduti appena 
Stanchi giacer four a la nuda fibbia. 

Che la mercè ( proruppe) a noi s' affetta 
Render’ al donator con la vendetta . 

42 

Franchi , dal cui valore hoggi mi gioua 
Ogn aiuto ffer are, ogni 1 /teoria, 

Da voi d'ingiuria inufi tata, e nuoti a 
Richiede alte vendette hoggi la gloria i 
Che mai nulla fura , che mi rtmttoua 
Questo don si c radei dalla memoria , 

Sin ih' io non renda al donator cor te fi 
La parìglia gentil di tante offe fi. 

43 

E ben egli l'hauràgtufia,e veloce , 

Se mi feguite , 0 forti . All' hor deipara 
In per a golfi, ad alta , bombii voce 
V enderta i Franchi , e fede al Rè giurato : 
Ed egli d'afialtr pronto , e feroce 
Cia già s'affretta l'Hunghtro riparo , 

Ma lo rimuoue dalla voglia in fina 
D ’ Aetio al fin l' autorità fontana, 

44 

Loda Aetio quelf tre, e che fi porga 
Comando pria riderò a gli it. felici - 

0 Defitta Maroueo chi poi gli fi erga 

1 De’ parenti alla cura , e degli arma; 

Ma impaziente hcmai, che’ l giorno firga , 
In cut fiera punirgli offri nemici , 

V de ndo altra none ila affai piu ria , 

Al nuouo duri quafi il paffato obblia . 

4S 

Che’ l fio gran C eidetico, onci più fida 
Ripcn la freme , e la vittoria ha certa, 
Ruffe prigicn d una Cor far a infida , 

Intefo egli haueagià da fama incettai 
Hor che meglio ei l’ annera, e che d' Arctda 
I danni intender l ir file n za aperta , 
Duri fi, ch’ai maggior vope il Regio figlio 
Pofio fi troni in si lontan periglio . 


Non gioucnìl fu dia, non cari abbracci 
D’ amata donna , nè d iniqua Maga 
Lungi il trattengo» gli incantati lacci , 

T toppo è più grane, ohimè, troppo la piagai 
Ne, per eh' altri lufinghi , 0 che minacci , 

0 che ricca premetta altrui la paga , 

Indi il trarrà, dici prigioni er gagliarda 
Di cento nani la Cor fra hor guarda . 

47 

Non così (Ir etto ha cupa valle accolto 
Mi fero prigionie r di canne , ed l/erha 
L'Italo Reno ad' hor , che’nsè rannodo 
Frange in palufire furi l'onda fi per ha ; 
Cerne l Regio garzone hoggi raccolto 
Fra lacci fuoi l'infiperabil f èrba s 
E chi nel/’Ocean fia, che dt fogni 
Furar il chiù fi Eroe fra tanti Ugni f 

48 

Infelice Guerriero , e qual reci fi 
Inuido Fato ada tua gloria il cor fi f 
chi dal paterno fianco hor ti diai fi , 
JVnanJo più d uopo hauea del tuo ficcorfo ? 
Vna donzella il tuo valor congutfi , 

F. pofi Arrida ade tue forlg timor fi . 

Ahi qual none da hoggi funesta, e dura , 

Ci recan due guerrter di tua ventura . 

4P 

Rinaldo, & E demondo. Era il primiero 
Del Rè di Scoria V genio il gran germanoi 
L'altro non men del primo audace , e fiero 
Rè di valor , ma per natal villano. 

Sdegno C aratro , a più gentil mefliero 
Volto t ingegno, e fi reità la mano : 

E così caro al fio Signor dtuenne , 

Che della guerra i primi gradi ottenne . 

SO 

Al fratello Re al degno cu fi ode 

Il canuto Guerriero hoggi vien dato 
Dal faggio Rè, che fi compiace, e gode. 

Che configlier sì fido egli habbia a lato , 

Da Rè , che non tfdegna huomo sì prode 
Del Regno a parte, e fi lo fè Cognato , 

H oggi camme fio viene aia fia fede 
Rinaldo il frate, anzi il futuro herede . 

5 » 

La nobil coppia al noftro Campo granfe , 

E le fie for\e al valor noftro vnìo : 

Ma nouclla reco, eh' affli (fi , e punfi 
Chiunque l'affro fio tenore vdio : 
Anfych' Attila ancor e da trapnnfì, 

Perche nuoua da lor non dubbia 1 fi io , 
Che'l Rèdi Dania negli amor perduto 
Neghi di dargli il foffirato aiuto. 
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Ma, fi dura fembro la ria mutila 

Bel Re Cugino air Hunghero Tiranno . 
Non %ià migliore a Marouèo par u ella 
Bel figlio vdendo il periglio fi affanno . 

L ’ejfcr da donna innamorai a, e nella 
Guardato C eidetico, è t peggi or danno s 
Bai cui valor la ria Bon iella affetta 
Jl patrio Regno infieme,c la vendetta. 

53 

t 'demondo narrano il rio dtfegno 
Bella crudele, eperfidaCorfira , 

Jntefb all' hor, ch'egli di Scoda il Regno 
Bai gran furor di lei guarda, e ripara: 
Ch' a lui chi prima vfet dal laccio indegno 
Conto fi historia in vero alta , e preclara: 
Ed egli a’ ncftri hor con parlar più pronto . 
Tolda racconti altrui forma il racconto , 

54 

Bai Calidonio di Noruegia al lido 
Scorre vasto Oceano offra fanciulla , 

Ne con mafehio valor pelago infido , 

0 le vofir' tre ella pauenta hor nulla , 

C'ha dell'empio flagello vdtto il grido , 
C'hoggi d' Europa ogni potenza annulla: 
Onde ficurai nauiganti infefia 
Barino fi più d ogni maggior tempesta . 

55 

Figlia del Rè Stuardo è la donzella , 

Con fetid' herbe, e con fanguigne pafle 
Botta prima a nodrire in ihiufa cella , 

C ufi odi del fu honor. Angui, e Ceraste . 

Il dure Padre vn tempo hauea la bella 
AuueT^a a ve fi ir fi armi, a trattar l' baste, 
A colui promettendola, ch’auante 
Vn Braqo vcciderà forzuto amante . 

5 <* 

Egli , come degli Oflrogothi hor V ufi. 

Nell’ un de fianchi del Regai giardino , 

Jn picciol barco horrida beino ha chiù fi 
A guardia del Palagio,e del cammino. 
Nonvfan qui dalla conocchia al f ufi 
Torcer le Regie figlie burnì do lino , 

Nè all' opre mai delle femminee dita 
OT^io, fèffo, od età le deftre inulta. 

57 

Qui tra le fiere auueT^e hanno alle fiere 
Pari la ferità, pan l'orgoglio , 

Superbe, inique , di ffettofe , e altiere 
Sono a' colpi d' amor rigido foglio : 

1 n cui l' offre fette il dotto Arciere 
Spcffo frati fi, 0 » fiunto con fuo cordoglio . 
Nè trame qui et infidiofi Amanti 
Piegan que' petti intrepidi, e coflanti. 


Race hi ufi qui nell' horrida palestra 
Lunga station dal rigido Siuardo, 

Ara da vso la podere fi destra 
A brandir l'hafla , ad accertare il dardo. 

E fatta homai di fiettar maeflra 
Con poi fi infaticabile , e gagliardo , 

Sofia colui vieti destinata m forte , 

Ch'olla belua crudtl potrà dar morte . 

59 

Ma fil fra' Bani al cor aggio fi Alfine 
Ministra ardir chi gli auuento la fiamma : 
Nauiga in Gothia al perigliofi aqone , 

Jguafl ei vada a fiontrar vii Ceruo,o Barn a. 
Ed ecco accinto all’ infide! tenone , 

Rouenta vn ferro, e la fio lancia infiamma, 
Indi con lunghe forbici lo tratta, 

E' l tronco ardente alla finistra adatta . 

60 

Crude carnt vefl) di Lupo , e d Or fi 
SÙ fi arme vfite il Caualier,ou babbi a. 

Se mai del Brago gli arriuaffè il morfi, 

B' mudo dente a incrudelir la rabbia . 

Egli mi moto lieue , agile al cor fi 
Bel barco entro nella fetente fibbia : 

Et ode homai della.gr an belua il fifihio. 

Nè del fiato le tal pauenta il rifi hip , 

61 

Verdi ha le fquame,e da profonda fi rozza 
Vibra tré lingue , e fùimmeggianti ha i lumi , 
Ampie le fauci, e dietro immonda, e fi\za 
La coda accoglie in hor ridi volumi , 

E di là, doue i crudi cibi ingozza. 

Spira fetenti , e ve le no fi fumi, 

Annebbia l'aria, all' hor, che denfi fiocca 
L'alito fuor dalla finguigna bocca . 

62. 

Ecco apparir lo firn furato me siro 
I fi ale potendo, e la fulminea te Piai 
Sottrai giogo di cui ro fileggia fi ostro 
Bi doppia, torta, cd cleuata eretta: 

Eicon fi ampie voragini del chi offro 
A dtuorar il Caualier s’apprefla , 

Ma dalle fauci Al fon del rio fer pente 
T oflo fè trangugiar il ferro ardente . 

Cade fupino il fermi dalli Brago , 

Si torce, fi rauuincola, e dà fogno 
Bel chiù fi incer.dio,c di morir prefigo, 

T rè volte forfè , e raddoppio lo fidegno . 

Lo sfugge Al fon con piede errante , e vago 
T auto, eli arre fi a fi infiammato legno s 
L ' arre f la al fine, e lo n afe onde , e caccia , 
Boue d' inghiottir lui fi altro minaccia . 
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N anello Alcide ilvincitor fin' rude , 

Che mire l angue nell arena efimto, 

E finale aWhor, che' l pagamento ei chiede. 

Il cerea , c'ha eli verde fquama intinta. 

Ma non riparta Al fon già la mercede , 
ch’altri ha promeffa aldonutar del vinte -, 
eh" alT har moflro più ria di qnel,c ha detta , 
Sarge, nè più di lut piegar [ affetta. 

«S 

Arcida il mostro fù, eh' àfira rifiuta 
»<• Fa del Guerrte r, nè vuoi C iniqua udire , 

Che' l Padre in prezzo alcanalier donato 
Spefa la vaglia ciecamente unire . 

Rim afe Affane impallidito, e muta , 

E poi dietro al paUar carfere l' ire , 

Che tutte acce fa al mane alar S mordo 
Poco manca non auue mafie un dardo . 

66 

Ma fi r attenne , e ripensa più faggio 
Luogo migliar deuer fi oda vendetta . 

E ugge la Gothia, e confcdel p a faggio 
Verfo'l gran Regna fisa ratto s’affretta . 
Douc treni , che per giurargli berneggio 
Defiofo il Senato Affane affetta J 
Mentre al morte Sigierà unica heredt , 
Nel gran Regno de Dani e£li fittecele . 

d 

Piange del Padre t impr auffa morte, 

Ma più lafrefia ingiuria il cor gli pungi. 
Arrota t Cittadini, arma la Corte, 

E gli fi r anùria 'fiat di Dania aggiunge: 

E quando fur le nani lui più carte, 

A depredar la Colina armate ei giunge, 

E trono Artide del fina mal prefaga 
Ruggir per l'Oceano errante, euaga. 

68 

Di fio sio di feguirla il Regno in prima 
Depreda a chi la Fè guardar non fìppe , 

E pofiia errando fotte l fredda clima , 
Nuaua alcuna di lei mai non rìfeppe : 

Nè trai onde, a gli faglici più Ufiima, 

Nè tà i lane s’intani , oue t’ingreppe, 

Drizza le prere itt Dania , all'hor,che vide, 
Che faria fianco in ricerCarU Alcide ■ 

69 

Edito c’hehhe le nouelle grida, 

E che ver lei ferocemente armato 
Venia l'amante, l'orgrgliofe Arcida 
Schis ò gl’ incontri del Garbane irato. 

Ralle infieme, e crude!, che non fi fida 
Defiar pleiade, ou ha lamer fregiate, 

E fu d Arcida tal Fadie,e le fidi gtso, 
eh' un Rifuggì sì car aggio fo , e degno. 


Ruggì dunque la cruda, e fico ufi tre 
Nella fuga campagne , e nelle voglie 
Mille, e mille donzelle, e fico ardire 
V ePtir'il molle fin di dure foglie : 

E col R agio te far più nani unirò , 

Ch’ un de' ler Porti in molta copia accoglie: 
Indi alt ultima T buie iluel drizzare 
tur vistele forti fj:me Corfere, 

7 ' 

La fiera Arcida al carfiggiare intenta , 

Colà fi finge , oue più ricchi ha fede 
D' incontrar 1 nauigli, 0 doue finta 
V fi ir più belle al fisa defir le prede. 

Mario Scoto, har t ibernatila fgomexta, 

E tal'hor pane in Inghilterra il piede, 

S china la Dania fòt: negli altri lidi, 
che bagna l'Ocean fiuti ha i nidi . 

71 

Rade fie fio la Fiandra, oue migliare 

Nel fiammingo uafiel troua'l bottino : 

Non perdona a Ber lagna, e di terrore 
Empie il N ormandoci bel lido vicina . 

Nè fai prouan le merci il fuo furore, 

M ajfiffò il paffaggiero,e' l pellegrino : 

E felfrà tanti la Guerriera apprezza 
Chi mostra eguale alla beltà fortezza . 

73 

y noi far Colui del letto , e del fuo Regno 
Compagno al finirà' prigionie r raccolti, 
che piu forte ella fiuopra , e che più degno 
Sia del fu Amargli altri n’andran poifiio/ei. 
E d‘ èfiguire affretta il beldifigna , 

Già, che ne' legni fuoi n'ha molti, e molti ; 

Ed hor,che't Mar nella fiagion fiorita 
Il patrio regno a rineder l ' multa. 

, 74 , 

Ha ne' fuoi lacci Nor andino,! prona , 

Sarte sì dura il fisa germano A fingo , 

G tardano è quim , and’ al guerrier non giaua 
L ’hauer nome di faggio , e di guardingo . 

E tù preda dt lei putitila , e nuaua 
Se' G eidetica, mentre un dì ramminga, 

Euaga dimirar Franine u, e Regni 
Ti troni m mezzodì' rapaci Ugni. 

75 

La dotte l'Odan con breue tratto 

I Regni già dell' ultimo Britanno 
Dalle Gallie vintoti' era in appiatto 
Rafia r iniqua donna aU altrui danno . 

II legno del G or zen prefe,e disf atto 
T ofiofù,ch’ egli diè nel cieco inganna, 

E ferita il guerriero ecco fi vede 
Frigio» di donne hauer legatoti piede . 
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7 6 

Mentri fin d una in difirmar s’apprtjla . 

Il pngunier,chc trafilici lacci han celta , 
Tendergli miran gin daW aurea te Ita 
Su' grandi homeri il crin lunga, c difi tolta, 
Nè tra le guanti e ancor dura, a mate Ha 
Segnar Honda lanugine il bel volta . 

Lafiiuo il guardo ha sì, che par che fiocchi 
Le fatue d Amar da fiuoi begli occhi . 

77 

,%m più d’ogn altra decida il bel fimbiante ■ 
Gli mira, e di mirar non mai s appaga , 

Che fingendo pietà già fatta amante 
Curargli volle di fua man la piaga : 

Già le porge colui Fortuna auante. 

Di cui la mente ha defiafa, e vaga , 

Ch’alia beltà, eh' alla foriera mmtnfa 
Sottol vallo d' Amar Marte lo penfa . 

7 8 

E diffe. O del mìo mal iella radice, 

0 fortunato dì quand'io crudele 
Euggtj Danefe amante, o me felice , 

Quando fpiegai per cor foggiar le vele : 

Che fe teco mtjìringo , e fi mi lice 
T renarti alf amor mio pronto, e fedele , 
guanto rie ompcn fati t duri lacci 
Saranno all' boriche te, mia vita, abbracci. 

79 

Che non configlia Amor ? .Qua fi trafeorfe \ 

Di sé fieffa fi or data a’ dolci baci , 

Ma fi rat tenne poficia , e le rie or fi 
V ir rude al fen , che le temprò le faci: 

E quando poi del graue arder s'accorfi 
Sdegnagli affetti fuoi troppo viuacti 
Pur affretta il partir i e, fi mai l' ore 
Ceffan, gonfia le vele aura d' Amore. 

80 

Così C hi Horia mi fera, e dolente 

Delia Gotha , d Alfonsi C eidetico, 

Hor alla Franca, ho r' alla no Eira gente 
Speffo narraua il Caualicro amico. 
C'hoggi,chel bramerebbe altri prefentc , 

Ode il Regio gartyn nel lungo intrico, 

Onde ogni prie^o,ogni valor fa vano . 

Per fot trarlo si prefto a lei di mano . 

81 

Ma più fen duole il Padre, hoggi, ch'intefi 
Il rio con figlio della donna , e come 
Brama tra quei, che ne’ fiuoi lacci prefi. 

Di fortezze beltà chi primo ha il nome: 

Sa , che tal' hor di Gelderico accefie 
Bramato altre gli ampie (Jì, altre le chiome, 
che' l prouaro alla forza Ercole, e mille 
T ennerlo Aiace, altri il crederò Achille , 


Si 

Hor quefta afflìgge il Re mordace cura , 

Et ha del fuo timor viue cagioni , 

Mentre vede ,ch‘ al ui fin di natura 
E fortezza , e beltà contrari doni . 

Ben crederia del figlio alta ventura 
Moglie , e Regno ottener f ràgli Aquiloni j 
Ma dura legge a Gelderico il vieta , 

Che tra quell onde a’ Re pofi la meta. 

Me vuol( toltone il Re pero de' Dani,) 

Che nella Scandi a httemo Hraniero imperi : 
An\i con patti piu fuperbi, e ftrani. 

Senza vn numero tal de' fuoi Guerrieri , 
Non permette , che' l Re porti d lontani 
Paefi il pie fuor de’ natiui imperi. 

Egli è Re fot di nome, il cui Senato, 

Tranne la guerra fi/, regge lo Stato. 

. *4 

Ma lo conforta Àetio , egli ricorda 
J fieruigi,e’l valor delC altro figlio : 
ch'ai noflro Dio Jì volga , oue mai forda 
Non troua orecchia il pio nel fiso periglio, 
li Rè non l'ode, anzi da lui dtfiorda , 

E vano siima l'ottimo configlio s 

Che Gioue adora , e dal fuo Nume indegno 

Spera di rihaàer l' amato pegno. 

s? 

E mentre Aetio al Franco Rè s'adopra 
In lieue far con dolci detti il duolo , 

L ' H unno, eli a noi poco di forze è fopra , 

Di Dania a fiat a il de fiato J/uolo . 

Attila ogn hor bramo fi attende l'opra 
Di colei, che (fegato ha in Dania' l volo. 
Mentre nuoue miglior d' Alfone et brama 
Di quell a, che recò non dubbia Fama . 

26 

Più giorni in forfè la none Ha attende 
Del Re de' Dani , e nuoui aiuti apprefla : 

Nè più tener fitto otiofi tende 
Quella turba potendo afra, e mole si a. 
Diloggia Attila al fi ne, e quella prende, 
che torna ad Aquile a si rada più prefia . 
Vn sì nuouo configlio a fiuoi non meno , 
eh’ a’ noHri ha di siupor l'alma ripieno . 

«7 

J^uafi timido aU hor delle nofir armi 
Volgeafi indietro » e doue in largo prato 
Forte Città forge a cinta di marmi, 
S'accampa , e’I luogo er Atina nomato . 
J^ueUo 1 hì Atina all' bora , V dine hor par mi 
Dal vago monticel, che v ho mirato i 
J^uello , eh’ a forila delle armate braccia 
Attila hoggi alza all'inimico in faccia . 


Gli 
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' G li Hnnnt ducano . Hot, eh' egli oltre auanl^rf 
Saggio potetti o fruttttofì tmprrfe. 


E quelle numi al guerreggiar sì pronti—- 


Perche ha» hor da trattar la lappa indegna ? 
No» vuol, che 1 corpo fimarcifca , e poi 
ammoinnoi. 


E doppo i Carni depilati , ed ar fi. 

Entrar d Italia il ricco ampie par fi, 
Vegghtando indietro ad Aquile a ritrarft. 
Sentir agli agi, (jr ohhliar f ejfefc—i , 

E con lentezz a tal de' mitri cuori 
Nel maggior caldo intepidirgli ardori , 

Spergere il mondo ,enon ergere v» monte—, 


E a che perda' t viger /' 

9C 

Ne me» dubbiofo Aedo alti penjleri 
Del nemico pcnjier'volgea fra mente— , , 
Che quegli finn: impazienti , e fieri 
Mancar già crede alla P annotila gente— : 
Ma fenjipiì reconditi, e più veri 
Sottrar tnfeme,cd accettar fi finte— > 

Il gran Veglio Aniceto , a cui diurno 
Spirto dimq/lra /' Hunghero cammino . 


Era dell f turine deftre opra più degna , 
D' Attila il peno, e nou d’ Anna il fronte 
Dourehbe opporfi alla Romana infegna. 


Jl fine del Setto Canto 
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A R G O M E N T O 

Gli alti, occulti penila del i io Tiranno 
Con mente carati Dio fcuoprc Aniceto, 
Kit-dono gli HunnV,& vaiar fin vanno 
Itfiumcafjriàrco fcntadiolctta't 
Qu lui palla r fra due gran Kocclic il lamio . 
Dòue Onora fi fia non è lepre» : 

Chicdela Aedo : c'I V eneto la nega : 

Nono Occhia! d'ambo i (.ampi i Duci lpieg. 


N KI Icctimo Canto . fi mofira , come vn (dio Anicetoperlafuagranbonti è fattodcgnodl 
/coprire le trame del nemico : dal qual Aniceto conligliato Actio, fi pone alla dife.'a del 
palfoddT.igliamento.main vanoiperche ricordatoli Attila delle due fortcaac, che tenta l’vna 
incontra all’altra fui detto fiume, giunge col fiioelèccicoal patio , e felicemente varcato il Ta- 
gliamelo sù gli occhi d' Accio padane! T riuigiano . In tanto intefa da Valentinia no Attgufio 
lariticatadiOnoruin Vcnctia, nefaconfapcuole Accio filo Generale, acciò vegga di riliaucr- 
lada' Signori Venetiani . Accio per co nfigtio di Aniceto procuri con le preghiere di fjrlèla , 
reftituirè : ma ctfendo per grétte cagioni da loro negata Onoria ad Aniceto amhafciadorc di 
Actio.vicncla fuggitila Augnila raccolta , e del pubblico teforo fpefàta . Dolente Actio della 
rifpofiade'Venetiani.ma ohi dei paflaggio.clic laccua il nemico, fi pone col mirabile Occhia- 
le,dctctD-Telcfcopio, dato da Merlino Angload Oddo Frantone, ad oiferuar Copte del nemico, 
doue con non poco artificio fi vanno raflegnando tutti i capi principali de gli Kaoni , St infie- 
me i primi Duci de! campo d' Actio in vna fola narrationc . 


Cornigli vedi la fermiti ahi/ motta 
. Del Re, (Ite porle a sì controrie zie , 

C or, Me o tj vai fender feltro ei fi muovo 
A tfual ime/ no affar b Hanno s’innie : 

Che fi Romano Duce l’oggi rinnovo 
Gnor Aie, configli fintine Ile, e fpie. 
Previdenze maggiore al Veglie, fcuopre 
Sol del nemico i rei pensieri, e l'apre. 

Di fise il Veglio od Actio . Pier che le fi rode 
T ranche fi vede el guerreggiare ingiallo, 
p ch'egli il fino ho delle fine ma/hndc— • 
Più di timor i che di gran predo onvfto , 
J^uefie tramo fihivar' afpre Contrade , 
duriti ritrovo pronto , e rcht: siiti 
che fi crede,! imito a' /hot rifugi , 

Con gl' ingoimi fiancarti, e cangi' indugi 


He , fi o mirar gli al- 

1 Giunji roggio tol’hor 

I d' occhio mortale , 

Com’hoggi a molti , e 
n '‘imi fogni e fervi 

II no figrcto a penetrar non vaie? 

Tufi/ fra tanti, o finito Uree, difiernì 
Do! Re de gli 11 unni ù macchinolo male. 

Già del nonclpenjìer.ch' Aitila prende, 
L'altocogionfilo Aniceto intendevo . 


Animi; 
(copre la 
fiat» r iira 
•a if AiiiU. 
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canto settimo. 


Ben si rattorte predator de' Regni , 
che Lega armata dt contraria gente , 
Acnidminalegge hor non infigni 
D‘ hauer conforme aW armi anco la mente. 
Mal può durar insta , oue gli fdegni 
Da leggiera cagion nafi on fluente : 


Oue cesarei fubtti progrejji 
Soglionfc'l timor manca, e gli' ntereffi. 

5 

Deh fi, che Con quell arti , onde prefume 
Dinoifihernir, colto 1 mainagli) hor ref i , 
Ed opra sì, eh' al rìnaficnte lume 
Le fchiere tutte al dipartire appresti: 

Non lo feguir, ma del varcato fiume 
Fa ripafar’ i tuoi fonde piu preili : 

F ponti delle rute alla dtfefa, 

E lafcia altrui procraftmar l’imprefa . 

6 

Ode delio i ricordi , e non è tardo 

Ad e feguir quanto’ l gran Padre accenna ; 
Eftuolo in fatte abile , e gagliardo 
Nodrito là nell hor rtdo Gebenna, 

E quanti traf il giouane Auerardo 
Dalle rtue del Rodano, e di Senna , 

A ritentar il guado egli fi finge, 

E colreflo a frgiiirli mèli s‘ accinge— , , 

7 , 

Ed ecco al fin ripiene ambe le fponde 
D ' armi, di padiglioni , e di finenti , 

E pajfar i acque non crucciofe,o fonde 
Era majfo, emajfole Romane genti ; 

Ne mane an vie da penetrar quell ondi — > , 
Oue appaion men cupe , o men correnti: 
Rapido II fiume , e qui vicine al monte 
Si guada, e barche et non richiede o ponti—,, 

8 

Nafte ei del Mauro in fui nesso fi dar fi , 

Bagna i laburni, e n Adria al fine ha morte. 
E treua appena ( ha tal dall Alpi si morfio ) 
Per finir fuori ad Auenfin le porte . 

Ond' auuien poi, auandha fedito’ l cor fi , 
Che n maggior fretta al mar tributo et pone i 
E, mentre s'apre in Auenfint il letto , 

T aglio due monti, e T agli amento è detto . 

9 

Fatto fi! di fcidìlvttimt fi bitte > 

T ragitto hauean da//' una all'altra rista , 
Quando lungi apparirò armi, e bandiere , 

E di più trombe il fuon chiaro s'vdiua , 
Crefiecgn hor più le stuolo, e le rudere 
Dell agitamento homai tutte coprino , 

E già didintoamoln figni appare, 

Cnel Hunghero de fu l’onda varcare—,. 


E che mentitamente egli hauea dianzi 
Simulatola fuga , e la partenza, 

Ond ei potè fie più ficuroinnanlg 
Spinger fi, ed ingannar neftra creder, %a . 

T rouaudl pafioci qui fi tu , che fialidi 
Hoc gl fra’ l X agitamento, e la Liuenza, 
Creduto baucfji a quel dinnofi inulto , 

E la dtfefa abbandonata , e [feto . 

1 1 

Di leggier non credesti al Rè maluagio 
AG io, e j cerne or, cor l armi, o di nifi 
Non hai, com’ei fperaua ì e te dtfagio 
Non mai fi anco, nè frode vnqua cleri fi : 
C’hor puoi l impeto infimo a tuo grand'agio 
Sostener del nimico in miglior gui fi , 

E benché corra manfueto , e bajfo 
lì fiume qui , tù vieti a gli Hunni il pa/To . 

Il 

S'arreJtangli Hunni all hor, eh' alle dtfefe 
La noftra gente in maggior copia abbonda . 
E fiuuien lor, che' n più fedel par fi 
Potran più abbojfj penetrar quell'onda ; 
Doue gli coprir an da nostre ejfefi 
Due Rocche pofte al T vna, e all'altra fonda 
Ch'aprono'/ pafio ageuole,e ficuro. 

Mentre lo guarda impenetrabil muro. 

«3 

Che V alemiro all hor , che prima ardio 
Il piè recar di qua sù l'altro lito , 

Coniarmi il varco perigliofio aprìo 
Alle fise voglie libero, e fedito , 
che fi gli vieto di ripa far defio 
Ha di tal fiorar quelle vie munito , 
eh’ a fio piacer fra le due Rocche egn'hora 
Fui quel fiume varcar fìn\a dimora . 

14 

Lattifina era l’vna , e conto' a lei 
Sì l'altra riua Rriareo forge a , 

Ber cui tr afe or fi e quattro volte , e feti 
Sul noli re hlo il Rè nemico hauea : 

E le pompe maggior dc fuci trofei 
Con mille guardie in Briareotenea , 

Ricche merci, armi elette, e prigionieri. 

Sacri vejfilli, e macchine, e dellrieri. 

Qui venti a venti rozze anno fi troni , 

Et fimo ape fi, ed intrecci olle, eflrinfi, 

E con doppi legami, e doppie chiavi 
La macchina al pafitggio inferno auuinfi—, , 
ch’ai rimorchiar di tré picctclenani 
Doppo,chcn fino all acque ei la fifinfi. 
Fanti portare, e Caualter può molti , 

E rie de pofiia , on’ i primieri ha tolti ■ 

Vcdcar.fi 
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\vedeanfi dieci, e ditee algraupnfiàggi» 
Apparecchiate già in l'altra rina, 

T or mattalC ber , tbt V .dermr puifiggit 
A fio fi tea' ogm grand" fra arduu ■ 
ir Vaiemtro autor del ri» viaggio , 

Che" l fiatar fin fiat» egli Haam e feto» , 

H ttut.ee* figo* buttiti d' atto valere 
D Astila rii turate U fritte» amere . 

. '7 

\Acùa agri bar affarti chiatti, e de fio 
T rama del pome a Ri fi fari ed fa fa, 

E ititela munte atta ai trote , e fritte 
in maggior fretta, e le fifilnge a bajfe: 

Già già rifiato è quell' argine, e quitte, 

Ch’ a frettati gli imi a far de gli altri Ufijfi, 
Sol gli diurdc il T agitamento , r fieni 
Di qua, dilà fini infeconde areno , 

I *® 

| casi lungi le riue (torride , e incalte 

S' afre l'vn Camfo , e l'altro (raggi l fin fiere, 
Edhanpietre,e fatue ogn ber r malte 
L ’vn cantra l altre, il frembader, f Arciere. 
Ar.gt.che’l guado niente pii volte 
Ne! fermar detta zuffa Attila il fere, 

Ma perigtiefi ri tratta Ila, e infide. 

Siti ih' etnea fu dtLat tifane alitile. 

I 19 

\Lafciame i /erti Efcrciti dutifi 

Del fumé andar qui fic end andò il Cor fi ì 
VelghitmCoretthicafihfiertti anniji, 

E nterni adoneria tlkeldifierfi i 
Che tempo e ben , eh' al fio gran Duce anniji 
Ce fare quel, che dada Suora è occorfi. 

Hor ch'egli bà giada marinari mtefi. 

Oh ella a dura forza tl porto ha prtfe . 

I i0 

[/ marinari a non guardar auttefa 

La fede mai per vfo, e per natura. 

Con T efdne difiordi al fu de’ prezzi 

Han C -fate con lui grida, e ree tura . 

E partiti de ! venie a’ primi vif/r,. 

Della Greta narrare ogni ventura . 

E n'ha Cefare ducer da fida ffia 

Jtttette, eh' al Duce fio nomile imi*. 

, ** 

fi he ne’ Veneti lidi ette feggiorm 

In burnii vette, e fquaStde femhiantt, 

One canta vinta già molti gur ni 
Setto la dubbia fè di Greco amante i 
Che mentre vuoi, che fico in Grecia terni , 
Ella il ricefa rigida, e cefi ante: 

Onde ugnai faria di coglier lempia 
Prima, che' Irte penfier quel Cieca adempia 


Si turba Aetio aBacrudel umetta , 

E dal figgi» Aniceto’ l pater piglia . 
Egli, che finte occjfien li fetta 
In celai nifi il G rande Erte confi gita, 
„ : JÌJ U, Sf.uuA la. : 


Antftoldj 
| Attici 



* ' * Ss v j ; ' 

Ch ini cùm tarme opr<\r rutila ti Uu. 

Il fi te, tu' è la gran Veneti a accetta , 
fa ditte libertà tante orgoglio/! 

Coler, che’n lei la libertà raccolta 
Hanno in grembo d‘ eterni, ampi ripefi. 

Che ben, che punte cor aggio fi, e motta 
Tu colà fi tuga, e di domargli tur efi. 

Poco otterrà la forza, e con l impero 
In vau di ribatte la Doma io fiero. 

Supplice ti ccnuien porgere i preghi 
De'fuggitiuidl rigido Senato! 

Così forfè amoerri, eh’ egli non neghi 
Penderla a Duce in fio f amore armato , 

E matte or, che con lui t’ vuùfii , e leghi 
Per ficureZZ* del comune Stato : 

Seruir fidate al tempo.- e qui la via 
Detta. forza tentar, credi, ìf alita . 

M 

Jlconfiglio gentil Aetio approua , 

E i uol,cb‘ efituter dal fio parere 
Vada Attinto a far la dubbia prona 
S fugando legiufliffinu preghiere, 

Gf impone éfin ,chc,fi’l frigo r non gin* 
Per la Danna ottener, cangi maniere. 

E con dotti minarne egli a qua fardi 
Di Ce fare lo '/degno difin rie. orde. 
té 

Parte Aniceto atta figrtta imprefi , 

E nel Veneto mar' entra ben pretta : 

E dir hor, che fi la fio venuta ime fa , 

Ch dettwart atteggiamento bau ffia. 

Ei, che la via detta preghiere ha prefi 
Placido in vifia,e noi pari armedtfie. 

Al Veneto Senato ai fin' efione 
Dii fia venir l'altijjtma lagune . 

17 

Ma la richiesta mafie/ tati , e Strana 
Turba de' Padelle fio fitfi menti, 

E crebbe il dubbio atta proposi a vana. 

Chi afiuto Veglio il lor valor non tenti . 
Ed egli all hor, fetta l’ Ustoria piana , 
DmeStra con certi[j mi argomenti, 
che naturati baldan%o[i,e arditi 
S' erano irti ne ter ficuri/iti. 


. Anicno] 
Jimbafci» - 
(dote «f AC' 
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1 mefiti fermo firn parlar cuIUnte—, 

Si corre, otte la (pia gran /igni hauea 
Dati del lor' albergo, t delfimbiantc, 

E Tifili* ritrtutfi,tU Rea, 

Condotta Ottona al gran Senato aitami—, 
La lor fede, e pietà me fi a chic dea , 

Che de fiorimi Tribuni a piedi annoila 
Eh da loro a federe in meiz* accolta . , 

I 19 

\CorneIio,c Contarin quel nobil’ anno 

De" fafii hattean l'autorità fiprema, 

E T ribttnitij nomi a lor fi danno. 

Che nomi fin dtlibertade e fi rema . 

Onoria off fi alt honorato fi anno 

H ornai comincia adtfgombrarla tema , 

E la cagion della fio finga , e poi 

Molto pii narra de perigli fimi . 

J E la cura fedel, che di tei prefe 

T efibio,e‘l callo amor tutto racconta . 
Ementre largamente a dir fi He fi , 

Il umile a cenni lor moHroffì, e pronta. 

O don le lunghe , e querule diftfi—, 

Di lei, eh ingrandir sà l’ingiuria, e Conta, 
E’ l Fraterno duriffimo rigore 
Far con le fine querele hoggi pregiare , 

I ^ 3« 

Icontarin f a\j\cura,ela confila , 

Chela pubblica fede a lei prometterli 
E per cara, e dolcijjima figliuola 
Per cenno del Senato anco C ammette . 

Che tanto era obbligar la lor parola 
A difender co Ilei dalle vendette , 

Che Tirato fratei (la mai per fare 

Quando egli pojfa penetrar quel marCr-, 

I 3* 

\N in mafie tanto C inclito Senato 

Le querele , e ifijpir della dolemeu, 
Spucnti C batter quitti ficuro alzato 
Enfiar te Afilo a mfirabil genti— i. 

Nè farebbe ragion d ottimo Stato 
Conceder al fratello vna innocente, 

(Che tal,quaC di* fn/ft, increduli) 

Epofiia qffìcurar gente perduta , 

Troppo alla nuoua libertà dannofi 
Eròi fruire alle Cefiree voglie-» 

E penficro felice, e glonofi 
Stimano il dar la ad Attila per maghe— > : 
Che, degli fatto manfiteto , e fpofi, 

D’Italia a prieghi loro il piè ritoglie. 

Era imprefi migliar, che la firella 
Tener racchiufa entra ad tnutil cella . 


34 

Da' comuni pareri a lei fu porto 
Nobil ficcar fi , e ritirata boriala 1 

E alfiere Eroe, che' fi dolca del torte. 

La njpafia.che diedero fi quefia. 

Edita habbiamo, Amhafiiadare accorto , 
f>‘ Aetio i prieghi, e la nomila inchiefia , , 
E ducici affai, eh' a non guardar la fede 
Hoggi etnfigneria quel, eh' ri ci chiedi 

La bella libertà da Dio ccnofic—i. 

Chiunque alberga in E ernia palude t „ •. ' 
Ei quid tolfi da mortali angafii-i, 

Spui da man ci falde barbare, e crude. 

Sai qui Dio per Signor firiconofie. 

Egli habuarfèqueHe arene ignudi— > , 

Nè più fi amo a quel Principe figgerti. 

Che guardar non ci fippet patri/ tetti. 

36 

Lafiiando i Rè tra' lor piaceri inuolti 
La dtfefa de’ papali, e la cura , 

Vengono al fin dal giuramento affitti 
Sputi, che Uberi f è foggia paura. 

. Quanti tù vedi in quefto lido accolti 
Riconofcon dal della lor ventura , 

Nè fio, che di potenza altra fi tremi, 

Mentre dura il valor de nafin remi. 

. . 37 

Aniceto alla dura afprarifpoHa 

E a le minaccio mefiolando,ei preghi: 
Mqfiuopre alfin, chela Sentenza èpafla. 
Che la firella a cefart fi neghi . 

AU'hor figgiunge lor nuoua propella. 

Ed è , eh' almen Con guardi a tal fi leghi, 
ch'ai nemico comune ella non pò fa 
Fuggendo cagionar maggior pere affa . 

38 

A questo, dijfi Cose tarino, e giufto 

C'habbia al nostro Senato ampio riguardo . 
E qui f nifi e il Concistoro Augufto 
Con decreto sì nobile , e gagliardo . 

L' amb&fiiador di ricchi doni onufio 
Fu del venir nel ritornar più tardo , 

Che mirar volle , e rimirar ‘ il fito , 

Che qui fa tanto ilfuggitiuo ardito. 

3 9 

Dalle bocche dell* Adice alla ficc—> 

Del fio Li fonTgvn breve lido appare 
A lui, che’n barca picciolo, e veloce . -, 
Scorre la doue ha gran ripa fi il marea 
Turba fot tratta al barbaro feroce , 

Al cui furor lofio Patrie sì care. 

Ergeva quiuim luoghi ermi, e fi Curi 
Colti Palagi, e filisi di di habituri. 

E dentro 
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E dentri a Tetti natili , e frequenti. 

Che forma la forti (fima laguna , 
Entrar) ricchi nauih a dieci , e aventi 
Carchi di merce al vivere opportuna : 
diluivi non hanno al bel viaggio intenti 
Dell /tanghero flagri temenla alcuna , 
Che nel Porto maggior’ eran più legni 
Polli a di f e fa d'btumini ti degni . 

,, 4 * 

Cran Cofc ha gran timor nel cor fi breve 
Di nove lu fin in quelle arene oprato. 
Onde in mirar le novità riceve 
Stupor non poco il cupido Legato. 

Ne darle forfè a credere e lì lieve 
A chi non penfa all infelice flato'. 

In c vii’ E fletta dal timor" oppreflà 
Nel gran periglio fuofaltù fieSteJfa. 

41 

J9uando Aniceto bette mirato il pofto 
Sipien tatto i alberghi,; di mortali , 
Siede con fu fi, e Stupido ben toHo 
Al fino Signor da’ Veneti canali-. 

Don’ egli non potea chiù fi, e nafioSlo 
Saffo impedir all armi empie , e fatali: 
Ma d' Aetioilpenfier fajji maggiore 
Della rifloSta al rigido tenore^, . 

La tema, c' ha di non douer vn giorno 
Ni petti illufiri mfiingvtnar la flada. 
Vuol, che fi dolga ei piu del nuovo /corno , 
Che del ceder ad Aitila la Stradai 
Ma l'vder,che,fi a Cefare ritorno 
Non fa la Suora, almen tenuta a bada 
E’inguifital, eh' a lei non fi concede 
AH H vagherò amaior volger’ tlpiedc^j , 
44 

Lo riconfila alquanto : eifà più volte , 

Che i perigli di lei [altro gli conti, 

E de Uà guardia polla , e d'altre molte 
noverarle maggior forma i racconti , 

E delle gemi in quelle arene accolte. 

De’ Palagi, de ìt [file, e de' Ponti. 

E pofiia oprò, che da (fedito meflb 
L'Avgvfìo Prence vd'to l' alto facce fio . 

, 45 

Pel nuovo, e inefir abile Senato 
Ce faro veli l aflriflima fi utenza. 

Nè più potendo il cafo tomai celato 
T enee per ingannar l'altrui credenza , 
Punì T erfiandroì e l’haue in lui sfogato 
L’ira,xon pofie il dvol,nè la temenza, 
Moggi, eh' delio all Hunghere nemica 
Non può vietar' il gran paflàggio antico . 


Che Briareo di radd ppiate mura , 

E di foffe, e di Torri alte ritinto 
Con mille, e miUe df infiori a cura 
1 nqfiri hà fiuor degli argini fiflinto, 
L'impreft è troppo da tentar qui dura, 

N è’ ICaflel di leggieri efier può vinto, 
Ond'hoggì Aedo mpiuficuro poflo 
Non molto accampa a Briareo eh fi osto . 

47 

Indi co’ primi Duci ei pronto corro 
Ove del Rè degli Hunghtri fi (copre 
Dalle mine d'vna antica T or re 
Il pafiaggio, i configli, il moto, e [opre i 
Ciò fi vede ogni macchina diflorre , 

E come [Hanno in fio favor l'adopre , 

E delle prime fchitre armate , e c arche 
Pende varcar giù [intrecciate barche, 

48 

p’ arida polve, e di minuta paglia 

Sù verde pania a fabbricar' vn ponte , 

Onde al vietate ramofiel p faglia , 

Le formiche non mai fvron li pronte, 
guanto nell'opra s'affatichi, e vaglia , 
Come ladra gentil cauta fiormonte , 

Mira il collere, e fi rallegra in parte 
Di fi ber vita veder [arte con [arte, 

4P 

1 noilri Duci a sì gran villa han fece 
Oddo per guida , [ inclito Troncone, 

Efed vn' occhio il Cavaliere è cieco. 

Tal del chiamarlo fu [alta cagione . 

.Ch' ci da Merlin giù nel Ccmmenio fleto 
H ebbe di fra forti \za in guiderdone 
IStr omento mirabile, e divino 
che [oggetto lontan porta vicino , 

J° 

Torma hù di tromba, e di lunghezza in duri 
Cubiti fi difenda al doppio foro 
Due vetri Bau i [vn ne' con ve (fi furi 
Torma [altro nel cavo il bel lavoro. 

L'occhio al cavo s'accofta, e moftran poi , 
Dove li fifli tv, gli effetti loro: 

E d’apprefiar ogni lontan' oggetto 
Con moltiplico immenfi è il ter effetto. 

51 

Merlin giù figlio et vn aerea Mente, 

E di donna a Dio fiera in van creduto J 
MachedelfingueriodiSè piffente 
Ogn’hor frùgli antri, e i bofihi ermi è vi fiuto, 
Tuggir del Rè degli Angli, e di fra gente 
Ogn' ingiuria fin' hor faggio ha potuto i 
E di virtudi ornato tteelfi , e dotte 
Slabitator’è di Ccmmenie grotte^ . 
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j9w»; in fiacri ricetti tglt il futuri 

Tal' hor frencdc , t fi tane' oltre ci fcorge 
Con gli occhi della mente, hi' fin ftcnrt 
A quei del finfi accrt fi intenti ci ftrge i 
Che d’intelletto perfficace.epure, 

Emtlodi Tilde, alfine accorge 
Poter fi di leggier sì rubil finfi 
Auualtrar d' accrefctmcnto tmmenfi. 

E tratti fuor da fin ri foli a falda 

Ro\zi criftaUi.friagli arrmta.e monda. 
Indisi pietra adamantina, e falda 
Ine urna l'uno, e l’altro in giro affonda. 

E all hot , che' 1 C tei nella fiigion men calda 
Di felle più, men di vapori Monda , 

Miri per qaalcagùn l’argentea Luna 
Parte celi ih ti cencaua, e bruna . 

54 

D‘ Ermete vide, e dì Ciprigna a’ moli 
Crefier’ambo, e mancar con doppio ctrno , 

E di fi opri tardi freghi mal nati 
Nel lumino fi apporta ter del giorni . 

Poi di Marte piu /òpra i giri ignoti t 
E Ciane ancor di quattro Stelle adorno, 

Ch’ errando con breutjjimc internatio 
Formano interni al ter gran Duce vn bade. 

55 

In tre nodi minori egli diuift 

Vide Saturno, e della via, eh’ Matte 
Pareggia , e fi alai forfie al ParacUfo , 
Lefauolofie opinioni abbatte . 

Nondiede all her de' grandi affetti anutfio , 
Che ben conobbe in quell età non atte 
A fio licitar tantalio tffer le genti 
Con gli ovht ancor le /innate ha ft menti , 

5 < 

Che di leggile potè tu mal nudati 
Raggirar fi tra’ dubbi, e ma difteriti 
0 cheeorrian quefli note Ut affetti 
Del vetro inganni, t non fitpnan taceteli t 

0 che ci grandi,! mal tute fi effetti 
In vanìjftmo errar vernano aperti, 
Ctlptnfir, che s aggiri mio rno al Sole 
guelfa , ch'ì centro alniT corona naie. 

Ma /oidi de al Guerriero, ad hot, che degni 
lift Merlin ile' fitti lauon induftri . 

T empi verrà, quando di Pietre il Pegno 
Vegga giunte a gran Draghi Aquile ìUaltn , 
Che dell’ Etruria Ugni pregiato ingegno 

1 vetri miei rinouellando Ululiti , 

Men tre, che rifiorirgli fludt, e farti 
Là fi vedran nell’ Anteneree parti . 


Ed hor, che Duce auuenturofi , e forte 
Non è pigro a frenar l’empio Tiranno, 
Comanda si Cui, che tea il don ti porte 
A /coprir lungi ogni nemico tuga uno. 

Ed bibbio tea il mio lenir poi morte. 
Mentre haurai più di cinferuarla affanna : 
T ù non chieder più oltre, olii decreto 
Del Ciel pofi a' miei vetri vn tal dmieto . 

( , 59 

Più volttgù nelle più dubbie bmprefi 
Del ricci deno il Canai ter fi valfii 
Ogli agnati nemici egli etmprefie , 

Oche l nemico a fine vantaggia a/Salft. 

Ed hor con la fi e fi’ arte a lui pale fi 
Porterà lori’ immagini non falfi, 

E mercè del mirabile inDramemi 
Di mofirar ogni Duce haurà talento . 
do 

Non v ha trà gli li unni Canaher , che cento 
O eh nome, e di viltà a Ini non fio. 

Che prigioniero inda Uri tfi,e pronto 
D' ìnueltigar ogni lar opra arda. 
Ond'hert con breuifftmi racconto 
Cià, che d‘ vdire igni Guerner defi a, 

E fon egli ntn fel , ma può le luci 
Meglio qui C infoiar de’ mitri Duci . 

6i 

Già nelle prime /quadre al fiume in fina 
Fifa igran vetri il Ri de' Franchi,! tanto 
Vicino all'occhio, e fife aperto appieno \ 

V ede incontro venir fi egli Adunanti , 
che finiti all’ira impttuofal freno 
Il ferro I/rtngcie poi derror citanti 
S’ avutele all' hor, che daU’ un occhio ei tolto 
Ilvetm,dtffe . Echtprefiom,ifttlto} 
dì. 

Alto di corpi , e di fitnbiamca anguftd 
De'Turcilingi bora Adunante è Duce . 

Co fior , che Rugi ancor l'età vetufla 
Chiamò, uniti con gli Eruh ei conduce. 

Da Ragliando ler Cut ode augnila 
P onero , e fi retto filo hor gli riduce 
A cercar nume Manìe, tglt trattiene 
Il Soldi nò , ma di rapir la j 'pene . 

„ , di 

Lafiiar vedeafi Florida fio il liti , 

E con gli Eruli fimi varcar quell onde , 
Mentr hoggial Ri di Rugtlandt vaiti 
Le fue rapaci brame et non a fonde . 

Vera Odoacro il giomnetto ardito 
Rimalte ancor tù le centrane fonde . 

Così l’empio non mai l’ Ernie jpade 
Recate haueffe all' Itale contrade l 
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Porgli gru viri olbalda»%gfo figlio 
Il Ri, chi Udo il magtfiero, Cf arte. 

Come latori* figli a lofio *1 figlio , 
Sempre gli Siiti, il T orlon Brinarti i 
lo fiuol conobbe al fennonctl vermiglio , 

Che chiufi i Bruchi in quel!' borrii il forte . 
Uomo il genti egli voganti, e lenire 
fiere condotte,! numero fi fquadre . 

«t 

Torifittondo non meno il bel trifialle. 

Vogo ti pur eh voler meniti' egee, 

S’ adotto oli" occhio, e finto alto cottoli» 
Delfio gru Padre t vecifir difiuopro . 

£ si l’eùm faterno il leu giallo 
Ve de, e fi duole he l'vcctfir C odo f re. 

Co» gli OHrogabt fiot C ordito Andògt 
Di T ode rigo fi l’indegno Unge. 

66 

il fógna olla vendetta se i vetri forge 
A Sangui am coti dall'ira è cieco , 

Mentre l’afira memoria in luirifotgt , 
che fol vuol con la fiada hoggi effèr fico . 

E Sangnihon, che di quel duol t’accorge , 
Prende i cri fi alti, e fiuopre iniquo Greco , 
Che mille armate genti ha nato fuori 
Dal Segntdelle Gralie, c degù Amori. 

67 

deano il Rè di Cifri hoggi venuto 

D' Attila al Campo, al predator s' accolla , 
Ch’egli brama da lui pojfcntc aiuto 
Per Rafie riuedere, e famagofia . 

Donde, mentre pagar nega il tributo 
Al Greco Augufio , e dal fu 'amor fi fiosia , 
Cacciato alfindal maldifefi Regno 
D' Attila hoggi fi fio figuace indegno . 

68 

Domar' et fi fior gena alta Giraffa , 

A cui vicino era il gran Rè ac' Jfiutdì , 

Che net Sceientrion J "alito in fi affa , 

Non por, che col fuo Ciel torpa,o s agghiadi 1 
Egli è Ordelaffo, onde poi Cordelaffa 
Stirpe venne , e s’alzo per tonti gradi 
Vn nipote di cui fermato il piede 
Nell'Emilia regni ricco di prede— 

69 

Por fi de’ Marc ontani all’ onde in fino 
Si vide il Rè, che la famofa infigna 
». Il pale fa per l'inclito Orfizeno , 

Che là vicine al Poi sì largo regna . 

Prende Minor do il Tubo, e fi orge appieno 
EUodu>,e par, eh’ a quattro dita ci vigna. 
Così vicino tW occhio il porge il vetro , 

A cui Cecropio nutrente è dietro. 


Del grande Hnnghere impero EU odio bende , £ 
Aitilo il fino gru Podre hor fiegne ormate , 
Sotto lo euro eivien, vien dallo fede 
Del prudente Cecropio hoggi guardato. 

Ha doppio finoio -, ed è munito a piede —, 
Dah’vn, ch'il cinge da! fiuti tre late * 

L’altro è di Cauaheriitl defiro fianco 
Gli Copre, e penuoucelle Là nere, e biantt. 

71 

Entra nel fiume poi filandro, t guida 

Dalle V armonie ville bnmenfi ffuoloi ' 

Gente, ch'all'hor,ch‘aICielo alla le grido, 

A fior da Caria, e tarpa all’ale il velo. 

Delira al rubbare, al guerreggiare infida. 

Di cui Carme al ferir , Cantera fol». 
f. quando va» nel 'fiatare | eguali 
Toglie alle luci il Sei nube di firati . 

71 

J^*ì fine hebbe Udì primo , e nel fecondo 
Corrono agora i Caualier migliori , 

La dome fi prende a piacer giocondo 
Oddo, che'l boi enfiai tratto bauea fuori . 

E vedeua,che’l primo era Vnimondo 
In gru legno a varcar C acque maggiori : 

De’ Suoni egli è Rè detti Siioni, 

Aitai tutti, e tutti hoggi pedoni: 

7 } 

Arnaldo, Aleime dome. Ante Imo, Auito, 

Il gran pò foggio mirano a vicende—,; 

Hor torello, hor ferendo, ho f Ernie ordita 
Hor Bramo, hor fiondane il vare prende. 

V alemire, dr Emire vfiiti al lito 
Vanne imbarcando arme caualli, e tende — ,1 
E còlerò oHregethi in pii dr ape Ui 
Diuifipaffin gli Amali fraeUi. 

74 

Ernie t pefeia , e Dantico fiuperbo 
flleginma prole al Rè degli Hunni , 

Vengon reggendo di Dalmalia il nerbo , 

E fon di Maganer feroci alunni . 

Il Doimatino efierto hauuii in ferbo 
1 due garzoni in tre f affiti autunni. 

Cosigli gli rendei ne U’ armi e fierti , 

Che pochi pari han di corone, e meni . 

Venia falconio all’ acque , e dietro Vbaldo 
Scende a le fionde.eichene’ più verdi anni 
Del Patrio rito è defirtor ribaldo , 

E lofi i a chrifio, e cerca i nofiri danni : 
Nicafirohidietro, dr è d amor lì caldo , 
che tratenuto vieti con dolci inganni 
Dal Rè, che gli promette E urtila bella , 
eh’ è cC Vbaldo in f idei più ria fioreUa . 
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EdecctUttrno giorno a' bei enfiati 
Fifik l'occhio Ratte, di ‘veder vige 
Gli fichi fatti, egli Hnnghtri cavalli. 
Di età non foce Ulte gran Rè s appaga, 
£ deppt lunghi , mobili ntcrualli 
Veniva armato il Rèdi ficttro, e daga. 
Interna a coi mille Guerrieri ardenti 
Non font in feguir lui mai fittj, -o lenti 
77 

Attilagli accanita ,ei Duci lare 
Tamigi, e Termedente ordini, enorme 
Dalai prefi diffenfimo a ettaro, 
che linci fin' alle figgette tarme . 
Acmi occhia inclina al bel tonar a, 
fer veder iaBa fama egli è conforme, 
E fi filagna in mirar tì da vicino 
Al Rè de gli Unioni’ l tr editor Latino'. 


Cinema Aniceto, eficteivntlNadafit 
Anàr or de' crihatii vaghi effetti, 
ffiuopreU veglio tlfhorfia^a contraffa 
In gran drapeUo i Gepidi ristretti , 
EtArdarice J Under giùdalvafio 
Argine fiorai mobili ricci ti, 

Ter trapaffar’ i fitti nell altra ritta. 

Date ùr Brutta U calle aprine . 

79 

fi adaHtal fin fiutpre Armatrite il fiero , 

In me%/a a fiquadra et elmi e Scitile armata, 
Che peflando venia folto /intiero 
Sue filiere apparecchiando aUt paffuta ; 
Siede ijnel di su bari tra deflriert, 
eh ei non è già deUa fua rana vfita , 

Ma di canal marino in lacca alt acque 
Dell Iftro da giumenta Hunghcrt et nacque . 


Jl f ne del Settimo Càuto . 
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CANTO OTTAVO 


M Oftra l'Ottano Cinto il deMcrwd-ArgHlod.nconofcer^ndacc.p.r <*«■*«** 
lei «r la prigionia del Z:o U iccardo Videi, la partenza dal Campo di N adatto , cdi 
Adelbct o P con a P rmc canniate . e foptaucftc illaHunglierefca per forprcnder Montarg.ro , e h- 
, • i j r _ Ki rr «nirt che accortoli Alcimedontc, nemico di Nadafto i h nafconcic 

-herar .1 detennto SJlSSi Mormante.per alTalifairimprotiilb il rrauctti- 
morte Nadafto, ScAdelberto meglio confiderai l’imptrÀ di Montar- 

gliofaproua. ‘ -V 


FlCarme fiammeggiar 
d'ero, t et argento 

Delle fhiere nemiche 
i frèmi Duci 

7ià col favor del nobi- 
le inttr omento ‘ 


Veduto appieno hc.ue.tn foni de luci . 

E tu pie» di fot tea, e di talento , 

Che meningiti a riguardanti induci , 
Oddo l'indufire ordigno hemoi npojlo 
Scendati giù dal rilettalo pollo . 




a 

Ouando con dolce a folto i! bello Argit/o , 

Fi, eh' a Riccardo er -chimo N ipote , 

Vago pur di mirar tjucl eh altri ha ulto, 

Volgerti indietro a fuo piacer tpui puote. 

Ciouane ardente al bel ca ndore ha tnijìo 
Porpora tal sì l'bumidcttc gote , 
eh’ ad impetrar, che tu t arretri , hor degno 
Il fan bellczava.e nobiltà d ingegno. s 

Se a gelato fu dorè ipajj i aprii 

La /.obli fronte, il ' colto era di brace, 
che la brama, c lofdegno hor juì l'inula 
Fra gli altri a dif aprir l' empia Candace's 
Velilo già da più fteura fio , 
che Riccardo per lei tuttofi sf ac e , 

Solo in virtù dell incantato ardore , 

Che dentro impiaga, e non appar dtfuore . 

Fece 


Arzillo ni 

sai ; di Rie 

caldo . 
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4 

il gran eafi al bel garzati pale fi 
ferendo all' hor , eh' a penetrar vfiito 
1 configli nemici , il fatto intefe^t , 

Ch' è tra C andate , e l Caualter figuito. 

Come Riccardo del fu amor s'accefi , 
Com’egli fu da lei prefi, e fi borni to, 

Cornelia chiufi in Montar giro ha quanti 
Col fi fra i lacci fuoi mi fieri amanti . 

5 

Di conofier quell' empia al giovanetto , 

T ulto il fervido core arde a di voglia : 

0 che di r attui far crede l’elmetto, 

0 dì raffigurar la bruna foglia ; 

Ma per molto mirar piu d' un oggetto , 

Non è però, che nella Donna ei cogitai 
Che rattenuta dal novello forno 
Di far non ofi al Campo anco ritorno 

6 

Stanco già di mirar, non fatto Argtflo 
Di là fi toglie , onde la notte il caccia, 

E fiura modo tifa dolente, e trillo 
jQuel di let non poter fiorger la faccia ; 

Che fil per far delle fue foglie ac qui fio 
Et la Guerriera dt offiruar procaccia s 
AnZ*> chen tal penfiero il bel confòrto 
Di N a dallo non figue , e di Adelberto . 

7 

Di tre fratelli egli il minor difegna 
La morte, eh’ a Colei tanto fi deve ; 

Magli altri due la glorio fa , e degna 
Jm prefiche dirò , fi iman più brute. 

Con finte voci , e con mentita infogna 
D’entrare in Montar gir penfan , che lieve 
Ad ambedue fra , dove Riccardo 
Guardato v/en fitto venal riguardo . 

8 

N adallo, & Adelberto , a cui fittrarre 
Di dura firuitù Riccardo hor preme , 

E of angli fi udì, e le vermiglie sbarre , 

£ nuou arme , e cimier prendono enfiente : 

Di fiprauefti, d'elmi, e finn il arre 
Degl' Il unni a IT vfiogli velli la feme, 
che mollra all hor , che con felice inganno 
Libero il Zio dt Montar giro hau ranno. 

9 

1 due Guerrier d ogni più nobil lingua , 

Non che degli Hunni , il favellar han pronto , 
Mentr’ hoggi appena il fuo natio fcilingua 
Cht si tra noi la gentilezza ha in conto: 

Chef ignoranza gli huomini dislingua , 

S cmbri il fapere a Nobili ad e affronto : 

Egli è pur ver oc ha pure alma gentile, 

( Giorni dolenti) hor le virtudi a vile ? 


IO 

Ma non erri col vulgo, e non vaneggi, 
che la tenera età precorrer puoi, 

Virginio tù, che col fatter pareggi 
La Nobiltà de’ Cefarini tuoi . 

0 degno ben, cui d imitar gareggi 
Ogni fino più degno hoggi fra noi s 
Dal bell' ({èmpio tuo ferar mi lice 
Anni migliori, e fecola feticci, 
il 

D’Italia già veggo il più nobil fiore, 
eli all arti di Minerva hà i cori uste fi , 

Vn Giagiorgio , vn G tarda del Tebrohonore , 
Vn Lottario,vn Colon a, un J%uintio>un Cefi. 
Veggio del Mincio l’inclito Signore , 

Veggio i Cigni dell’Arno al canto accefi: 

E i miei due Martinenghi , e i mio furano 
C litio, ch'illustra la Città di Giano . 
li 

Ma tù primiero henor della mia Mafia , 

Cui diè la Cortefia nobil cognome j 
E tu gentil Ferranti anco mi fiufa , 

Se de' Veneti ingegni io taccio il nome > 

Voi, voi , cui nota è la ragion più chiù fa 
Direte lor quel, che mi mi (fi: e come 
Con difi orlò migliore io taf idi tanti 
Fregi delf Adria , e de bei il udì amanti . 

J 3 

Mentre muove a fiegnir Forme nemiche 
Sul fiume Aetio tl coraggio fio Campo: 

N a da fio , a cui le fue facci le antiche 
Già gli apparecchian periglio fi inciampo , 
Sotto pietofi , e nobili fatiche , 

Col procurar al fuo gran Zio lo {lampo. 
Coprir crede f amor , che lo fi finge 
A cercar Rodi alla, e par te, e finge. 

* 4 , 

Finge pietà del Zio, ma più lo frana 

J) amor di lei, da’ cui begli occhi è lunge: 
Rodicilla il partir fil gli cagiona. 

Ella da' noftri ilcaualier di/giunge. 

Cela il Guerrier le fiamme, e ne accagiona 
Della partenZa il duol , che lo trapunge 
In vdir, che Riccardo hoggi fi a fretto 
In carcere duri fimo , e negletto . 

Ecco Adelberto, oue l’inuitail degno 
Pen per, dici tale in feto fratello il c re de. 

Al perigliofe, audace, alto di fógno 
Muove Garzon volani ■ trofeo il piede . 

Cangi ant armi, eh' io dHJi,opran l'ingegno , 
Ne ìvno all’altro di valor qui cede , 

Rima fi Argislo a far di lei vendetta , 
Mentre i fratelli il bel de (ire affretta . 

Ali ! - 


Franrefco 
Corte ti au 
tor de gli 
Argotacii- 


Concerto 
di Natia- 
iln.fc A.icì 
beilo. 
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Alciroed» 
tc nemin.| 
di N*d« 
fio. 


J Oridame 
Bramane 


1 6 

Alcimedonte a penetrar l’imprefi 

De’ due Guerrieri all' hor ratto fi voi fi , 
Vagod’vdirlail fa l'alta contefa 
Del brando , eh’ egli a Valemir già tolfi. 
One? il tutto filo della firprefa , 

Tutto il cambio deli arme egli raccolfi , 

F. d'opprimer co fior ride ficura 
La via, che porge a lui cauta ventura . 

, 17 

Seco dicendo . fi oggi , che’ l rio N oda fio 

Arma cieca follia d'Uunghcrc fioglie , 

£ che' l frate l,cti 'c di penfier pi» vallo , 

Vna forte me dema infieme accoglie , 

Che non gli vccidi ? e con minor contraffa» 
Che non fai lor care coflar le voglie ? 

ual biafino il tuo farà mentre» eh' afilli 
Sotto fioglie nemiche! tuoi r inali ? 

18 

Di Marte alt hor la gloriofa fiada » 

Spento c'haurdt vn pretenfor sì forte , ' 
Forza far a» che' n tè ficura cada » 

In tè» cui dianzi ella è toccata in forte . 

Sin hor tua non pub dir fi : hor tu la fi rada 
Tronca» e da lor la meritata mortela ; 

E nello ficco di M ormante» in cui 
Deli man di celar fi, efiingui i dui . 

19 

Si velie ? elmo, & Ori dante ha fico » 

Seco £ rumano al four affli to egli arma : 

E al del vfiito nubilojb , e cieco * 

Di punger il defirier non mai rifiiarmaì 
E fin » eh' ei giunga al defiinato ficco 
Me la notte»nel dì mai fi di firma; 

Ma per torto fintier v arriua, e feende 
Nell' a^fro» e quiui i due fratelli attender , 
20 

Partiti i due fratelli, all' hor, che furo 
Dal vallo fuor, nuouo penfier gli affile , 

Che mostra lor , eh' ad vn perir ficuro 
Vanno ciechi incontrando il proprio male s 
Che due fan pochi ad vn liner sì duro , 

Oue fihiera di molti anco non vale : 

Ma pur con altri fei fiera Adelberto 
Di far fi in Montar giro il calle aperto . 

21 

Nadaflo all’ hor , che nel fratei cono fi e 
T emenda tal, che di figuir l'tnforfa , 
Celando accorto ? amoro fi angofie : 

Meglio (difje ) di me tu l hot difi or fa: 
Troppo a sè fi e fa, troppo, ahi, fi fono fi e 
Alma , ch'ai mal difuo volere’ è cor fa . 
Opriam più cautiiogni maggior periglio 
Men di fot %e ha me J Iter , che di confi gito . 


22 

logia non lodo il ftbito ritorno , 

Nè di finir fimprefo anco mi vanto : 

Che troppo grande ne verria lo fi orno , 

E' l figuir oltre periglio fi è tanto. 

Ma, con tua pace, a Montar giro intorno 
Ci tratterremo fionofiiuti in tanto. 

Ch’ai nuouo aiuto di fede? amico , 

Il Zio tragghiam dal? amor ofi intrico . 

*3 

0 nello fioco di M ormante afe ofi o 

M’ appiatterò, come penfato ho in prima, 

0 in quel calici, da cui poco difioflo 
Noi forno, e forge a quefto monte in cima , 
Oue, fi tu noi fai, chi ufo, e difioflo 
Veglia a guardia di lui fiuolo di (lima , 
Prefio fi elt a faro di fei migliori , 

Dori anco eguali a noi fiorii peggiori. 

14 

La Rodicilla è forfè , oue' l fratello 
Orimedonte fuodegli altri è Duce: 

Se tu fopejjì in quel famofo off elio 
J%u al gentilezza , e nobiltà riluce. 

Non cangieresti l'inclito C afelio 
Per quello fieco, nb,priuo di luce . 

Così parla Nadaflo , calla ragione 
Ragioni accrefie, e’ Ifuo fratei difione . 

15 

Dunque penfier cangiando , cue meri erto 
Si fcuopre’l calle, a formontar fon pronti » 

E nella dura via prega Adelberto 
Spe fio il f ratei, che nel fai ir racconti , 

Come fin’ bora ha l’Hunghero fifferto 
La dolce liberta di quefii monti, 

J$»al valor gli difenda oue , che’ l filo 
Non fembra all’ orme altrui fi euro , e romito 
16 

Marauigl/anon è , s’ al gioui netto 

Eran fri hor quefle contrade ignote ; 

A chi lafcia fanciullo il patrio tetto 
La cara Patria fcuuenir mal puote : 

Ed ei ne’ più verdi anni hebbe diletto 
Di piagge ricercar varie, e remote: 

E fuggendo a gran p affli fin materno 
In Corte vi fedi Signor’ ejlerno . - 

17 

Di Genferico il Vandalo Africano 
FÙ tra più cari ile aualitr nodrito , 

Fiero , e pronto di lingua, e più di mano 
Vifiegran tempo al ( ito Signor gradito s 
Ma fornendo a Rè barbaro, inhumano 
Re (lo dal? aura del fiiuor tradito , 

E nel raccor delle fatiche il frutto 
FÙ dal? inuidi a il fio lauor di sfrutto . 

G Coffretto 


Specoli 

Marmile, 


RodUnii . 
9c Oc ime 
dome. 


! A.'dKmf 
Icori igeane. 


Digitized by Google 




CANTO OTTAVO. 


Co firmo al fine alle natie contrade 
Ritorno, e cede al fino de film maluagio : 

Onde fin hor quefie mal tute fi rodevi 
Egli non mai di rineder hebb'agio ; 

Hor, che li bello occofiongli code , 

Nodo fio de' C iter rieri , e del Eulogio, 

E del Colle vie in gli narro quote 
A fio ftener lo ulto potenza hor vale. 

19 

Di Rocco in fiume , e di Eulogio ho formo 
Il buon C allei, eh' Orimedonte guarda ; 

Del cui valor, ei,cb‘ Adelberto informo , 
Lingua non hit nel celebrar bugiardo. 

Con affitto poi tal /' encomio fermo 
Di Radutilo , che eh lei futi ardo 
Ben dimo tirali Cuerrier , ma non comprende 
Adelberto 1 ‘ or dor, che l'altro accendeva. 

30 

'ìSufini Tonto lungi il fratei da’ vani amori 

Cred’hor, eh' a fatti gloriofi è volto , 
eh' ei non conofie i mal telati ardori , 

Di cui don fogno Udir, laf retto, e l volto. 
AnTi che dalle lodi , e da gii honori , 

Che tanti infume ha dello Donna accolto , 
Stimo Adelberto vn lufinghtero inulto 
opuant' ha di lei qui raccontare vdito . 

3» 

Ch'egli con e fio tal l'alma gli alletti, 

Or.d' al Cufici di miglior voglio offenda , 

E con la forza d amaro J. detti 
Il nobil core alle fatiche accenda . 

Nè par, eh' a' fi fin tronchi , a molli affetti 
Le fiamme ancor di fu fratello intendo , 

Nè crede in bocca ai Cuerrier li prode. 

Che dal fiuerchio amor nafia la lode . 

, 31 

Creffe 1 inganno piu , quanto men ceffo 
Di commendar quella beltà Nadofto, 

Anf talhof alla materia ifteffa 
Ritorna, tanto' l fuo di fior fi è vallo : 

Si del valor di lei la loda è ffeffa. 

Tante volte innalzò l'animo Caffo, 

Nè faziomai di celebrar ilvifo, 

Hor gli occhi loda, & hor lo bocca, e’I rifu. 

33 

Credo, eh' ingegno temerario, e frano, 

E fuor de IT vfo a fuo piacer vagante , 
Nonmai trouònel poetar Toffano 
F ruffe tanto hiperbolica, e finente, 

Come in lodar di Itigli occhi, e la mano , 

L e biònde treccie, il fio diuin fi ruttante , 
Detta parole al Caualiero Amareni 
Degne di ri fi più , che di fi upor e . 


. Il dir l’oro delcrm concetto è vile-, 1 
La man di neue, è d' ogni nette a lui 
Eenfier più freddo ud è parlar immite 
Stelle chiamar i due begli occhi ffm 1 
T roppo fretto confine il Battro, e' l Tilt 
Alla fama di Lei, che ae’più bui 
Regni trapaffa, e là nell odio eterna 
La/ùa beltà può innamorar l inferno. 

35 

fidandola ve fi e il vedouile ammanto , 

Detta l'hauefie almen Notte animata, 

O vino fio gli 0 all' hor, che fiero tanto 
Contro l’ impeto bollii l' oppone armato 1 
E gentilmente dubitato in tanto , 

Se con lo delira al fulminare vftti , 

Ocol filo b olendo futi begli occhi 
Strale più certo, e furibondo fiocchi. 

3 6 

Donna gentil, d'altijjimi co fiumi , 

Di penfier vini, e parolette accorte , 

Con la lingua negano, e co' bei lumi 
Paffea di firme , e porge e vita, e morte ì 
Ortdc mille Guerrieri arda , e confimi 
Degno penfier deffer 0 Lei con forte . 

Ma col narrare hor quella dote, hor quefit 
La fi e fifa fiamma in Adelberto ei de fio . 

w 37 

Cia bramangli occhi di mirar la, e' nfiemc—t 
Già fi di fione a nutrirla iì core , 

E, lei di r inerenza ha jfiarfi il fernet, 
Diuien'al fin la riuerenga amore , 

E gli ricordai anii.fi firme , 

Cne nobil premio baierà nobil' àrdere , 

Nè, perch egli ad amarla v/timo giunga, 
Creda la v ia del conffguir più lunga . 

3» 

Sa i incoffan ibi fi mminil, che jfiffo 
Per oggetto nauti cangia le voghe , 

E che da! nuouo amante il vecchio oppi effe 1 
Mentre rimira il frutto , altri lo ce file. 

E mille, e mille altre ragioni appreffo, 
che degno il foli della bramata moglie , 
Mentre in fretta maggior muoue le piantela , 
Corrono a lufingar credulo amante— 1. 

, 39 
eia de IT erto fintiti non più fi duole , 

Sol gli feembra'l Caliti, che più fi fiofiii 
E fi' l piedi raffretta, incolpa' l sóle , 

C'ha già nell onde 1 fuoi gran raggi affolli . 
Ceffono e le dimande , e le parole; 

Ma battono le vie pronti, e dfiofti 
Ad impetrar nelbel Coltello aita 
Perl alma più, che per [ impreffa ordita. 
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Copre c lift un di lor auto i de fin 

Di fuo perfidila cagionando i' ombra , 
che del Citi quafi giunta a ' primi giri , 

La terra, e l'aria homai d horrore ingombra . 
Sol da' frequenti, e queruli fi firi 
Giàr un d ii altro di timor s adombra. 

In N adallo maggior entrai fi fiotto 
Penfindoaciò, (he della Donna ha eletto. 

4‘ 

Danna la fua eloquenza , e forfè muto > 
forfè prino di lingua efitr vorria > 

Onde volto al fratti. Si, che creduto 
T’eri (glidifie)già i bifora mia ? 

Bella è la donna ti, ma qual" aiuto 
A fue bellezze lamia lingua dia , 

T olio il vedrai , ch'io fil per tiene farti 
L'erto cammino , vfliteco queff arti. 

41 

Adelbertorifionde. E chiù chiede 
Del tuo lungo fermon sì bella fi ufi ? 
Qualunque fi a la Donna, ah ben fi vede, 
che per lei peni , e quello dir t'accufa . 

Per Rodici Ha io non affretto il piede. 

Ma temo fil, chef la Rocca è c hiu.fi , 

Di rimirar qui non conuenga a noi 
Altre feren,che de begli occhi firn. 

43 

So qual di fue bellezze il grido inumo 
Vola , e già quanti ha del fuo amor’ acce fi. 
Ch' aU'hor, chi vfi if dal patrio ndofiggiomo , 
Fanciullo ancor la fua beltà comprefi? 

E da bell alba argomentai bel giorno , 

E da bel fiore vn miglior frutto attefi. 

Ch’à quel rumor, che dcHa Donna s’ode 
Soldi tuo dir le impouerì la lode . 

, 44 

So flirt fi frà se pofiia dieta i 

Gli occhi non già, ma l'altrui voci infide. 
Donde la fi or t amen forfè attende a , 

Nel bel regno d Amor mi fitron guide . 

Non è del foco mie la vi fi a rea , 

Sen l' orecchie del cor dolci homicide , 

Semola fiammati fuo filendornon miro; 
Fra le tenebre mie luto m'aggiro. 

4t 

i< Tìio™ ^ tlu ‘'PI'"* vn c *lpell)o non lungo , 

rii. ° ' Vn rumor di deltrier s’ odono a tergo: 

Onde altro' l cor , che agelofia lor punge: 
Edapparecchiangià l’elmo, elvsbergo . 

Era la truppa.ch'tmprouìfa giunge , 

D’ Orimedonte, e fole al forte albergo i 
Che fui mai tino a nuoue predevfìita 
T orna ,ou a ripa far l'ombra l usuiti. 


Orimedonte , e Rodicil/a appreffo 

Della fihiera venian Duci , e primieri', 

N adatto gli rauuifi, e l'elmo Silfio 
Ra figurò, conobbe arme, e cimieri. 

Già diveder ci egli /soffiti concefio , 

Frate, dunque pari am ( di fi "e) i deflrieris 
figgigli attendiamo : e a quefio dir s’arrefta- 
La noèti Coppia ,e fi nudo la tefia. 

47 

Teme, che all apparir d' SI ungheri armali 
lntempestius in /sorride forefle 
Jl>ui non rimanga n gli ho flit! ingannati , 
Mentre l'Hunghere foglie ambo qui vefie. 
E ,fi cinger fi già et ambi due lati 
Mira, le voci a nutrirli ha prefie :■ 

Nadafio il primo fu pronto , e cor te fi, 
che fi fece agli amici hoggi pale fi— , . 

48 

La voce riconobbe , e la /imbianca 
Orimedonte del Guerrier, ch’io dico) 

E ne/fvdir, che fielta habbia la Stanza 
Per albergar fico in hofitio antico , 
Negode'l Duce più , tale hà ficcando 
Digiungerla firelD alcaroamico , 

Hot , che [ hà priua inefirabd morte 
Del giouinetto fuo primo confitte . 

4? 

Già nutrente a Rodta/lo a canto 
Giua N adatto, e de' mentili arnefi 
La cagton le dicco, norrena a quanto 
Erano a/fhor per efiguire iute fi 
E del fratei mal cono fiuto in tanto 
Dana ragguaglio agli ho fui corte fi : 

Onde Con pari honor, pari di meno 
Accolto vien da gli ho fili Adelberto. 

S° . 

Egli fife tenta l’auide luci 

Ne/!' affetto diaia della Guerriera ì 
A urora non fi tu, che’ ! dì conduci 
( Dicco ) ch’io veggo Udì giunto alla fiera s 
Forfè madre d Amor ti qui riluci , 

Difiefa a noi daUa Celefie sfera . 

O Cintia,o Dina almen , che nel fimbiante 
Non hà Donna mortai bellezze tante—, . 

Ben’ a ragion delle tue lodiimmcnfi) 

Correla fama , ed è minor del vero : 

Ben' a ragion m'hà Calma ti grido acce n fi 
Co! figurarti bella al mio penfiero , 
eguale firozio dime, qual dime penfi 
Vendetta far il di fittalo Arderò , 

S’olia bell e zsut eguale, e di il degna 
Pietà delle mie fiamme in tè non regna ? 

~ G z Fila"' 
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ì 

Ella talbor di pi» cortefi fguar di 

Pafit il guerrier , che'» Iti tutto s'affi fi . 
Ile fógni fondi cor te fi a bugiardi 
fiuet , che fi gai d amor /' Altro s’ auuifa . 
Nadafio qui, che pur di lei tute' ordì. 

Ciò ti finti dal cor l'olmo dtuifi 
In i veder , che mirato ella rimiro 
Il tuo riuole, e eh' ei per lei fi fitta . 

53 

*ipm»o Ho giunti al fine alle bramate muro 
erta» . y^ trjXH y,p erd „ fi „ omt 

Il bel CaSte! , eh' Orimedonte ho in curo) 
Pofan de W ormi l'honorata firn a . 

All hor crebbe' t defio, crebbe l' or fura , 
ch'elio dall' elmo ffrigionò Ia chioma , 

E con maniere affabili , e vinati 
Degli beffiti none ti ac col fi i baci . 

54 

Era tra lor di rtuercnZg vn pegno 
Il bacio, che tra noi l'età peggiore 
Telfie dall'afa dt la fi. tuta vn fiegno 
Stimol/o, t non mercè refa al l H onore. 
Dura in pane il bell’ affo, oh' ogni degno 
Costume, e cortefia regna d Amore : 

Che' ndfereto rigore a far non baita 
Donna guardata più , tanto più cafia , 

Serba dunque a ragion si nobif vfo 

Prodiga de' fin baci hoggi la Francia. 
E,fie'l bacio tra noi venne in difufi. 
Donne, quel dubbio fu ,j ù quella c lancia, 
Quella, che fior fa va del vile ab ufo, 

Che regna in voi d' adulterar la guancia, 
Ond’ ha f ergali vene n de' vostri vnguenti 
Da’ cari baci a di fi ornar le genti , 

5 « 

A che Donne coprir del nobil volto 
Con d fette maggior lieue difetto ? 

E quel fior di beltà premer fi pollo 
Sotto infelice, e mendicato affetto? 
Tantovn vifi è più bel, quanto è men colto. 
Ed è colto vii piu , se più negletto . 

Hi può tarici color tinger siviui, , 

Che vinca» di beltà gli ofiri natiui . 

57 

Se doppo i primi affettuofi inchini 
Al nouello amator tutta ricorfi 
L' alma alle labbra all' hor , eh a' bei rubini 
Di lei quel bacio fuggi tino ei por fi , , 

Modesta ella chinigli occhi diuini , 

E della fiamma del Guerrier s' dee orfica, 

E i incendio tempro di lui,che bolle 
Con non so ihe di rugiadofi , e molici . 


yfi 't la lingua a mitigar veloce 

Col fuo nettar filubre il labbro acce fi : 

V l'Ilo non fi, fisi t effettua foce 
Cor fi medica mduStre al luogo offefi: 

Nè pietà fi può dir quello , che nuoce 
Col poco humor,che più l’ incendio hà refi. 
Ben s’ annido la Donna , oue tra fior fi 
Nauta la lingua,! la punì col morfi , 

59 

Ma qual (fra se con tacito lamento 
Dieta l'amante timido , e finarrito ) 

Potrà mai tregua hauer il mio tormento, 
Se retto anco nel bacio hoggi fihernito ? 
Bacio questo fu pure: ondi , che finto 
Sotto i fi gru di pace il cor tradito ? 

E qua t fiegni pofs'io d amor veraci 
S per or, fi' n lei fin traditori i baci ? 

60 

N adatto in tanto agelofia maggiore 
Aprine’ l petto , e nel fratti più chiari 
Mirando i cenni del nouello amore , 

Frà sè volge a mille penfieri amari. 

H or tutto ardeo d indomito furore, 

Hor frà le fiamme fue gelo deipari : 

Anta eh' ei fu veduto in vn baleno 
lmpalHdtrfi,e rojfeggiar non meno . 

6 1 

Ma più cauli, o più fihiuì, o men corte fi 
Ciro i begli occhi, e le parole afre» a 
La donna all' hor, che rimirò palefi 
Le fiamme in loro , e' n lor egual la pena . 
Scorge nell' vn troppo i defiri ac Cefi 
Di quel tenero amor, eh" è nato appena: 
Sente a vecchio amatore vfiir dal petto 
Soffio di gelofia più, che d'affetto. 

6l 

Così più giorni in amorofi lite 

Obbliando l'imprefi, onera» volti , 
Stettero i due , nè ricercare aite 
S'vdiron più da liberar gli folti. 

Ciò fieni e in lor fin quelle voglie arditeci , 
Cli hàquafi Amor dal bel penfier distolti, 
Efilcon voglia pertinace, e dura 
Di vagheggiar la Donna è la lor cura . 

6 ) 

Vndìfrà molti in defiar già fatto 

Troppo Adclberto oltre ! cefi urne ardente 
( M entro Nudaste, ogni parola, ogni atto 
Offcrua in lui ,fe con la Donna il finte) 
Corre all' ingiurie,! dall' ingiurie tratto 
Forti è, che l'altro intuì cieco sauuentes 
Cede’ l riffe! to, eia ragione è vinta , 
Mentre la mane è dal furor fifiinta . 
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La min, che nudi 7 ferri, e dì ficcarle 
Nelle fraterne vi/cere difigna: 

Nè fu me it franta hoggi Ade Iter te a trar le, 

C hor di far are, her di ferir s'ingegna. 
Hunghero è' l brando, e ben fa fetta v far lo, 
che l'ira i colfi a! furibondo infogna t 
Ma Redicilla intrefida , e gagliarda 
A tra far fi , a diuidergli non tarda . 

«5 

Corre alle grida Orimedonte, e forte 
L’altra il duci con sì fojfente aiuto : 

Tratta fofcia' l maggior ficco indicane 
Con dolo* modi , e Infinger' affitto, 
gual(diffe Orimedonte) a cieco Marte 
Sfingee mai due fratelli ira ha fatuo ? 

Ben’ tgnabil' in voi nacque lo fdegno , 

Che vi conduff al duellar indegno . 

66 

A cui ben f refio all hor dijfc Nadafio . 
lo non ttrinfi già mai, nè che m'accada 
P enfio in fiù degno, e fin gentil conte afio 
Per fiù bella cagion brandir la fiada . 

E quando di ragione altrui fiourafio. 

Più giallo all bora il duellarmi aggradai 
£ futi ingiuria a vendicare aft retto , 
distando mancar' in lui vidi il ri /petto . 

*7 

Che loffie fi è maggior , quanto a maggiore 
Riuerenza ver me tenuto è forfè 
£i,che di meno, et che el età minore, 

Oue mcn fi douea cieco traficorfi . 

Segue Nadafio, e del nonetti 1 amore , 

Xn cui da mille {igni homai s'accorfie , 

Narra l'hijloria all hofiitesOnde tratto 
M’ha(gli figgiifi)a quel, c' hoggi hi qui fatto. 

68 

La tua f refenda al disleale ardito 
T oli ha Signor, la meritata morte : 

£ fit con dolce, e volontario instilo 
La tua gran Suora offrìfti a me confort e , 
Doueui ancor al temerario vfeito 
Meco a contender sì beata forte, 

Lafciar,c' hoggi tronca (li il rio f enfierò , 

Ma ben d' olirono farlo io non difiero. 

69 

gui lo r affetta Orimedonte . £ doue 
Ti lafci ( dtfic) da fenfiero indegno 
Trafortar’ hoggile qual furor ti maone 
La lìngua a faucttar' oltre ogni fogno f 
Serbar la de fra a gloriofi prone 
Conuienti, e'n miglior vfo oprar lo’ ngegno , 
£ non voler con duellar' infino 
Più la gloria macchiar, che la tua mano. 


Se luogo ei diede a quella fiamma fi e fa, 

Che tè prtm’arjè, e del fuo ben fù vago, 

Ch' è Uà a tèfuffe offerta , a tè promejfa 
Ejfer non polca’ egli atti hor prefigo: 

Ed hor, quand’egli vdralta a tè conce fa , 
forfè ne rimarrà contento, e pago: 

S’ egli amo lei, non fù l'error enorme. 

Per e ferteco in defi ar conforme 
71 ' 

Adelberto fra tanto atta Guerriera , 

Come all’alta cagion delle lor riffe 
Pietà chiedendo, hor, che pietà ne fiera. 

La bella hittorìa del fu amor deferìffe . 

Ella nel volto rigida, e fi nera. 

Ma ridente nel cor rifiofi,edtffe. 

Ben fi potea fin sa mortai tenzone 
Efformì, 0 Caualier, la tua ragione 

In quello dir, eh’ al dubbio cor la morta 
Speme rauutua, Orimedonte apporne, 

E volto a lei, che' l Caualier conforta , 

Così di ragionar fico gli farne . 

Defio di voi , che' due Guerrier traficrta 
Con troffo ardenti voglie hoggi a bramarne , 
Truffe, omia Suora, al veltro affetto ausati 
In quefia lite i due fratelli amanti. 

7 i 

Giudice dunque voi di sì bel foco 
Efier fola conuien, per cui s'acc effe! 

Pari è forfè 7 valor , ma ben non poco 

Le lor fiamme ineguali il tempo ha refe s 
Che l’ uno arfidivoiquafi per gioca, 4 

■Mentre narrar levoftre glorie intefe 1 
L’altro è lunga ttagion, ch'egrofofiira , 

Nè a quelle noift e nuouo amante affira . 

, 74 

Arrogo a quello vna corte fi offerta. 

C'ho dì voi fatta al pret enfiar N adatto : 

A voi pero, qual di cofìor piu mena , 

A voi tocca tt quotare ogni contrafio , 

Senza mirar, ch'io vhabbia alt vn prof erta , 
guai de due fiù v'aggrada (io non viguafto) 
Scegliete pur, non ha Donna Guerriera 
D'vopo in ci'o di configlio, 0 di preghiera. 

7Ì 

Sorrifi incula Donna. Indi' l tuo cenno, 

0 mio frate, e Signor (difie) mi fia 
Sempre legge, ed impero , il cui gran fenno 
Corregga a fuo piacer la voglia mia . 

Pur.fi da me si gran nuali hor deano 
Affettar la {intensa 0 buon a, 0 ria , 

Tuf 'a,che nel mio laudo ambo c onfenta 
Pria, eh' io dichiari lor, quanto ne finta. 
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Orme dome in ciò lieto s'adopra , 

Nè furo in quello i due Cnerrier difiordi, 
S'auuìfa l’vn di rimetter di fopra, 

Nè che del vecchio omor elio li fiordi i 
L’altro, che'nfiuofauorehoggi fi fi «opra , 
Spera,e che meglio ficco ella s’ accordi. 
Mentre sì nuovo pretenfior non viene 
Con repulfia da lei privo di fienali . 

TJ 

Diffi la Donna alla fentenza il giorno , 
cheditener' il patto ambo le giurai 
F.dccco po/lo a Rodici Ua intorno 
Vdir ciafiun l'alto parer procura . 

Di maefià , di he l rigore adorno 
Fort' ella il volto intrepida, e ficura, 

E a i duo’ rivali ad afcoltarla intenti 
Scioglie la lingua ut lì pregiati accenti . 

78 

«SHKìu 1 Jlnfl, eh’ a Donna gentil finente aggrada 

L’effer da molti, e vagheggiata , e chieda, 
Non lodò mai, chi ad impugnar la Jjiada 
Debbo la man volcnterofi, e prejta 1 
Onde , eh’ altrui di deformi accada , 
Voglia fu fiempre al mio defir molesta , 
Che priva del fcdcl primo Conforterà 
Vedova to mi credea condurmi a morte . 

79 

E ben fermar nel bel penfter la mente 
Mi può de' due fratelli il duro invito , 
che s'hoggi all'vno il mio voler confi me , 
Si terrà I altro nel fu amor tradito 1 
Ma poi , che Dio col cenno fuo poffente 
Mffhiama ad abbracciar nuouo marito, 
Vdite a che m'efirti hoggi il divino 
Parer del tanto al Ci et grato Merlino . 

80 

frimo m All'hor,chel impudica, empia C audace 

Si rai Fece a forici non già della fina de fra , 

ciò- c fij- aHor dell'incantata faceti , 

Di mio Con forte ai fianco ampia feneilra . 
lo, che mondi mirai, mi volgo audace , 
Ove Merlin nella fina grotta alpcffra 
Contrai furor dello nf crnal periglio 
Armi il dubbio mio cor del fuo confi gito. 

81 

Egli, che non impetra vn cuor , che volto 
Con pura fede al Ciel fuo priego e fona f 
Dalfuo lungo pregar defio, e ritolto 
Con pieno di Dio meco ragiona. 

Figlia, che piangi il tuo fedelfepolto, 

E d' vender la perfida ti fprona 
Non z ana arder , magenerofi filo , 

V cggio il tuo bel defir e accolto in Cielo . 


OTTAVO. 

81 

JlCiel, ch'à tè più gencrofo, e forte , 

Per tua gloria lo fiofi hoggi destina. 

Acuì lancia fatalconcefSaèin forte 
Di forila infuperabile, e divina » 

Con quefla lancia fil potrai dar morte 
Alla nemica, e mie idi al Regina , 

Che quell’ ardor, eh’ i Cavalieri offende , 
Nel voflro feffo il fuo furor non JìendtC-j . 

83 

Ni donna mai di quell’ horribil foco. 

Che l idra fuor da fette bocche avventa , 
Arfe , nè può ne' volt ri petti loco 
Trottar, ma vano il fuo poter diventa . 

Hor d atterrar C audace a tè fia poco , 
eh ogni fiamma vedrai ne IT idra (penta , 
Quando da lancia poderofa , e invitta 
A terra giacerà l'empia trafitta , 

84 

Spento r ardore , e la crudel’ eli iuta. 

In qualunque periti folle vaneggia 
Non fia , che dall’incanto oppreffa, e vinta 
Più la bella ragion indi fiveggia: 

E dritto è ben , che del rio fangue intinta 
A sì cara falute hor tù prouueggia, 

E mentre fé delle fùefioglie acquisto 
Si renda il fenno a' Caualier eh chrifio . 

8 < 

Nelle prove di cui rare, e poffenti 
Sperar lice , e fi deve, an^i promette 
Vittoria illustre alle Romane genti 
Il ciel dalle tue nobili vendette, 
ch’auuerrà con durijjtmi accidenti 
Cafogentìl,ch'a terminar t affette , 

.Qual fra mille tù Creda effer più degno , 
Per prova far del poderofio legno. 

8 6 

Così parlommì il Saggio ,eben veggio bora 
Sor tir, quanto egli hà ne ’fùoi detti ejprefio i 
Ch'ambo del pari del fu Amor m'honora , 
Ma lo fiegliere a me non è conceffo. 

Dunque tolta ogni Ine, ogni dimora , 

Sol Giudice tràvoi parli l fiucceffo , 

E quel più caro, e quel mi fia Conforte , 

La cui lancia a Colei potrà dar morte . 

87 

.Qui tacque Rodicilla,e vario intanto 

Nacque in lor' il timor, crebbe la firme.,. 
N ad alto, a cui di fuperar cotanto 
Adelberto parta, di rabbia hor freme: 
Magli conuien poi la ragion da canto , 

E collocar le fue fieranze estreme 
Sol nel va/or della fua lanciale fiera , 
ch’ella almeno la fua fielga primiera. 
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Ira di Na 
d.flc. 


Ma la Donni gentil brandì f in volte 
Hor l'vno,hor l’altro ncderofo certo : 

Il or’ il fé fi notando, ci altre molte 
Il calce,tl dritto , e la bontà del ferro . 

F d ppo batter le lor virtù raccolte 
Pari (dij/è) elle fin, fi ma ! non erro: 

Dunque decida il Cafiic con tee htufi 
Lucif ina con 1 ‘ altra ella confufi— > . 

8 ? 

Indi afferrò del fio nottello amante 

Quella, citine entrò pria la man non cieca: 
Naia fio varia all' bor, moto, e frullante — -, 
Arcigno il volto, e guardatura ha bieca. 

F.cr uccio fio prorompe in quello fante. 

Che V ' altrui lanci a in man colei fi reca . 

V n tal premio da voi , Donna, riccue 
Nadafio, e tanto a lunga fi fi iene. 

90 

guanto di pnui/egio a lui concede 

L'età maggior , il : offro errorgli toglie , 
Che non mira all'età, ma forfè chiede 
Men dal cefi il parer , che dalle voglie . 

S ì replica la Donna . Hor ben fi vede , 

■ malti curi più, eh' io ti fila moglie. 

Se, non mirando a quanto il Cui prefi riffe — 
T ù cerchi ogn hor nuoua cagton di riffe. 

91 

AnzifiniHra mente apprendi hor quello. 

Che dt vantaggio a tuo fauor propofi. 

Se per l'età maggior l ejfcr men bello 
Prinilegio non fu mai de gli fio fi : 

Edio,che ciò non prezzo, il ino fratello 
A te, comi altra hauti a, già non prepofi: 

Non mi muouc beltà, ma puro 'filo 0 

Ho fol di far l’alto voler del deh. 

n 

Io, eh' all' antico arder nobil riguardo 

Hebbi più, ch’alia nuoua altrui vaghezza. 
Creder non volli a Infinghiero/guardo, 

Che la beltà più d egni meno apprezza : 
Metter' vgualmente d' ambedue fora' ardo , 
Bramai dal cefo bone r ne hoggi certezza; 

Nè so qual danno in quella prona apporteli 
L'eficr primo, 0 fecondo elettoin forte—,. 

93 

che,filafiù ne’ gran volumi eterni 
Scritto farà, ch’ai fine io tifa fiofi. 

Dalla tua lancia fia,the lo difeerni , 

Non dalla Sorte a l tuo defir rttrofa . _■ 

Tacque la Donna, e conpiù vcfiacficrnt 
La mente gli quietò varia, e gelo fiat 
che dt già fiera del fatai contrailo 
La bella palma riportar NadaFlo . 


94 

Adelberto non meno, in cui maggiore— 1 
La baldanza fi nutre , hor che Fortuna 
Gli accrefìe ardir col fionouelfauore , 
L’imprefi affretta, e leifieffo importuna : 
Nè men di ricordar ceffo a tutt'hore —, , 
Come bella stagi on figge opportuna , 

Se, mentre Aetio il lor ficcorfo affretta. 
Tarda la Donna a far l afira vendetta . 
9$ 

Mentre d'accelerar l'ordita imprefa 
Ei non rallenta, e di ui fondo vanno , 

Doue , e quando figuir dee la conte fa , 

E come / altra a duellar trarranno : 
rerchedaldì, ch'ignobil figa hà prefa 
C audace , anco di lei fentor non hanno ; 
S'in Montar giro ella fichiufi, 0 fatto 
Il abbia più lungo alla fua fuga il tratto 1 

96 

Giunge improuifii,e ina fiottato appare—, 
Ferondo de' Romani il nobil meffo. 

Che, doue altrui negato era l'entrare—, , 
Dà toflo il cenno, egli è l’entrar per meffo 1 
Qui dalle Guardie accolto, oue d' vfare 
Or ime dome fuol. Corre inde fi fio, 

E pofiia ahi ce latamente e fior, e—. 

Il tener di fua mafia, e la cagione—, . 

97 

Dubbio fi Aetio ne’ maggior perigli 
Da Merlin caro a t Ctel piu fido aiuto 
Impetrar di preghiere, e di configli 
Per fuo me fio fidel fprfi, ha potuto . 

Et hor , che quanto 1 1 pio Merlin configli 
Soura l'empia Caudate egli ha faputò, 
Spinge Ferondo ad affrettar l’alta 
D'Orimedonte 1 e Rodicil/a inulta . 

98 

Inuita lei ,per la cui defir a il Fato 
La morte dt Caudate a noi concede —n 
SÌ fieri ella fin hor danni hà recato 
Col duro incontro , e coni' inique prede—,, 
che giunger non potrà ,fe non bramato , 
Quel fin, che già di lei /' altro preuede , 
Mentre:! he fienta [ Idra, i noltn donno 
£ ricontar la hbertadc,c’lfcnno. 

99 

Hor quanto Aetio al Mefiaggicro tmpofe , 

Al Sir dì Vtperano, eallaforella 
Con maniera genti l Ferondo efpofe , 

E di C audace al fin porge none Ila. 

Non cran lor sì gran venture afeofe , 
front! gli troua a rimontar' in fi Uà : 

Per far dell empia alla bramata nuoua 
Delle due lane e la mi tabi! prona 


F fiondo 
da minila 
di Cldait. 



Il fine de IC auto Ottano. 
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Vanno con Rodici'h a dura imprcfu 
1 due fratti del j+ar gclofi amanti ; 

Pel morir poi di Altiincdontc intefa 
Dal valletto di lui la caufa innanti , 
l’ietofa cura è dà Nadafto prefa 
D'inimico cadaiierc. Gl'incanti 
PetdCjCl.avita.iri vn Caudate; e feiolto 
E’ il buon Riccardo, e Montargir ritolto. 




leria dell timi, et*, 
Irnofo tarlo , 

Che redi l cuor di'- più 
felici amanti 

Mal, che no può l iftef- 
fo Amor fattorie. 


Mi piaceri henne ida,autor di pianti', 
Empia cura gelo fa io di tè parlo , 

Il oggi, che di turbar cieca ti vanti 
Con la fredd' ombra tua, co’ tuoifffetti 
Maflra d’inganno i più fraterni affetti- 


S Eg»c il Canto nono! narrar l'vfcitadi Rodicil la per affrontarli con l'iniqua Candace.Intan 
to Ferondo.ch'cra guida aH'imprcla.raccòra i fuccefli del Campo d' Attila, e d' Aetio doppo 
il palleggio del "ragliamento, 5: inficmelff nuouc.cnehauca di Candacc. In queflofcuoprc Na 
daftoIVccilb Alcimedontcalal Vallercodclqualccorin a prender acqua, per mitigargli l'ardo- 
rcdnténdeilleguitoconrrufto,l a morte d' Alcimcdontc.St la pcrditadellafpada rapita da Val- 
mpro.che ad Attila in dono la rimanda. Madido fcordatoli della nemifii. che Ureo hauea, por- 
ge fepoltura al cadauero d' Alcmicdon tè ratei qual punna fcclà Candacc da Montanti ro , s al- 
fronta con Rodicilla, erotta in vano la lancia d' Adclbcrto vien finalmeuredalla lancia di Nu- 
dato) Candace atterrata. Morta l'iniqua Gucrriera,c fpcntoli l’elmo, rcflandalla putir Rodi- 
cilla e i Cuoi compagnia piè del cadauero tramortiti . Val moro Rè di SuctiaanUDtcdt C.utdx- 
ce, datoli alla fuga.troua le guardie di MoncaFgiro.che a gran pi® fuggiuanó , cdcgli pure pp- 
llofi in foga con elio 1 oro,! nrcn.l t-l fàcce :fl> , Ooè.ciic cliendo ritornato il fenno a* prigionieri 
infoila ri doppo la morte di Candace, hancan con finta morclcacacciati i difenfori di Montar- 
giro.veciió il Cailcllano,& impadronitoli della Rocca. Riccardo fcefo al piano incalzando i 
foggiani , troua i tramortiti nipoti a p.è del cadauero di Qandace , & porto loto aiuto ritorti an 
curri inficine alla Rocca di Montargiro, donde finalmente per inu ito d’ Accio partiti, reila lo 
feonfojato AJcIbcrtoallaguardia della fortezza, e Riccardo,Nada(lo, Rodicilla. Orimedonce, 
e Fcrondomcflaggicrod'Actiofannoal Campo de' RomaniYafpeccato ritorno. 


« 

Se Rodici Uà , a cut più fcaltro ingegno 
Incelar ìdeftr diede natura, 

1 due Guerrieri innamorati a fegno 
Jpui non tenta con fuicofa cura , 

Coli tra lor dagelofta lo j "degno 
Nodnto hoggi s’aaatza oltre tnifura , 
eli a nuore riffe i garruli tr affari a , 

Ma tronca ogni rumor la donna accorra . 

Con giuHijjimo pefi i fuot fattore • ’ 

Aiutiteli importunieUa comparte, 

Edclparigradirmoffragliamori, 

Mentretn celar fue voghe adopra ogn’arle: 
Chel alitili pronto a fufitar rumori 
scorge. il r appelli , e lo minaccia in parte : 
Menda luogo aW accufe, c nona folla 
O querelar! ragion poca , nè molta . 


Prude ridi 
Modulila . 


Et 
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Et hor, eh' affralii mefaggier Latino 
No» min di duo Gnorri er la bolla imprefi , 
La donna a diuifir ora il cammino , 

Armo , o dojìnen ad a p prò fioro in lofi . 

Già do Et inalo al fin forge il mattino, 

C b iffar dee la Gnernera alla contefa i 
Ter ondo, Orimedonte, e la fonila 
Non furo a 'primi albori i primi in fella . 

5 

Che i due rinati in a /penar gli han fatto 
Di già ffonra i deilrier lunghe dimore : 

Ed hor col mote di cerfier fann' atto, 

Ch' inni tono i men presti ad vfeir fuor e I 
Ed hor erucciofi di si lungo tratto 
Grida», che fngge homai l'hora migliore. 

Effce al fi» R odi c illa , e più non bada 
11 Me foggierò a ranni far la sirada . 

6 

Scafala bella comitiuaal piano 

Le dimofira Ferondo,eglt, che feorta 
E fier dono all' imprefi , hoggi a qual mano 
S' aprii fentiero , e fiala via piu corta. 
Sproniam(dicea) /proni am, i he più lontano. 
Ch’altri non ere de, la crudel fio morta t 
Ch'ella di Montar gir predando affila 
Ha volto i pa(Jt,ou' Attila tinnita. 

Indi fegui dicendo . Attila poi. 

Che con la fuga il tradimento or dìo, 

A dietro volti in maggior fretta i fuoi 
Il fin me ancor di penetrare or dìo. 

Che giunti ad onta fi può dir di noi , 

La dotte' l pafio Briareo gli aprìo. 

Sicuro fece, e Jet, filtro conflitto 
Su le riuc di là nobit tragitto . 

8 

Il mio Signor alerone anco s'adopra 
Per vietar a' nemici ilgra » pajfaggio. 

Nè degli Nunzi impedir già mai puoi opra, 
Benché non manchi alni /orza, o coraggio i 
Ma lì di f effe da' Caflei , c hà fopra , 

Varcai Hnngheroi fiumi a fio vantaggio, 
Che forila è pur, che'lgrande Eroe L anno 
Otiofi di lumini cammino. 

9 

Maquellagloria.chenelpafioanguHo 

Hor luna, hor l'altra Rocca alfa gli ha tolta, 
Pretto nc curerà, done /ingiù fio 
T iranno l Ho/le numerofi ha volta . 

11 Che già fpra d'Antenore vernilo 

Si mostra, e firezacA la Cittade incollai 
CÌtefol brama Rauenna: effr»a,e doma 
Sper a vedere in breue Italia, e Roma, 


Quindi e , che con più mejji hoggi richiama 
E Vaimoro, e Dorefie, e V fier Zamoffo: 

E mille altri Gnerrier di minor fama. 
Che per merlo, o per nome io non conofio. 

E dal facce fio infuperbito ei brama , 

Che lafci homai di Montar giro il beffo 
C audace, e faccia ilfno ritorno al Campo , 
Donde fuggi nell improufi inciampo . 

11 

A sì vafii pen fier già più gagliardo 
Tuttodì forze il dif enfiar non retta 
Saggio d'opporfi, e non fu pigro, o tardo 
In accampar fi alla nemica pefia: 

Ma volto al fin a miglior vie lo /guardo , 
Spero, fi hà T botte poderofa , e prefta 
DifioHa al pafo dell Euganeo mente, 
C’habbia del varco ei le difefe hor pronte . 

12 

Colà crectio, eh’ Aedo hoggi di tanti 
Popoli, e tanti vn Rè feroce armato 
Più non ponenti : e dome rollo auanti 
Torfi, ch'egli halbia i nofiri aiuti alato. 
Avoi dtfiiorV i f or /innati amanti 
Prima cenuienffe a voi dal Cielfù date, 
Che fra t infi die fue l'iniqua inneità 
Eia da lancia fatai di vita tolta . 

Vergogna la rtttien, ch'ella non rieda 
Cola piena di fi or no , onde foggio, 

Sin che da amene glorie ella non veda 
Tutto' I fuo vecchio errar posto m abbilo; 
Ma trionfante di nonetto preda 
Pagherà pria di tanti olir aggi' l fio, 

Cne poffaal Reco» l' incantata face 
Porger ficcar fi più Tempia C audace . 

>4 

L'vnde' Valletti fioi fuggendo vn fiero 
Cafiigoin pena di non tiene errore , 

Trà noi fatuo fi refi, e a trame il vero 
Di penfieri di lei fidai molte bore . 
Advn mio firuo al fin fitego T intero, 
Chcl prefica forzai di miglior liquore ; 
che dallo fdegno , e più da Bacco acce fi 
lldifcgnodt lei narro difiefi. 

M 

Diffe. Come feguir vuol la Guerriera 
Il Ri, chiamata già con miglior arte^/ì 
eh' a gT inaiti di lui fatta più fiera 
Brama delle vittorie effer à parte. 

E l'arte fù, che' n breue tempo ei fiera 
Di porre il giogo alla Città di Marte -, 

Ni le rammenta più la moglie Augnila , 
Mafia dell'arme la cagion più gialla . 
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1 Aft*ror?f,« 
Hcifagot. 


OtimctW 
te, e Rudi*] 
òlla • 


1 6 

\fanto narrava il fervo , e le Cagiani 
S'hebber da lui dell* futura 1 fetta , 

Dove cauta l' af fiotta , e di prigioni 
Come al campa tornar brami arricchita . _ 
Che,fègl' tndrtXrjfur ver aci, e buoni, 
Spero, che rimarrà l'empia fchernita, 

E deluf gli flirti iniqui, e rei. 

Di lor trionfarem piò che di tei . 

. , * 7 

ÌCosì dicendo il meflàggter verace 
Sa con bei detti alleggerir la noia , 

Che fa, che l rio cantra in sì non dtfltace 
Al dolce fuon della futura gioia : 

E rimirando il biffo, ove C audace 

Per gran detto del Cui conuien , che muoia , 

Già dmi fondo van dal manco lato, 

One co fi et dt porre vf a l'agguato . 
iS 

Onmed onte a Rodici da in tanto 

Saggio s’accolla, e l'elmo a lei rivede , 
Elvsbergo dall uno ad altro canto 
Efaminando ad ogni error prevede 
L'amorof* Guerriera armqjji il guanto , 

E poi la lancia ad Adelberto chiede s 
Di/s egli . Eccola pronta, e vincitore 
Sor offe degno è di Vittoria Amore . 

1 J> 

Mirali metto rivai, com 'ella afferra 
L' altrui lancia, e la fiareìtafecendai 
^ùt forge il duolo a rtnouar la guerra , 

Lo /degno qui precipito fi abbonda ; 
Bramava et già , ch'ella abbattuta in terra 
Paga/fe Ufo della fio fede immonda : 
Negli fouuie n da ' gravi cfimpi altrui 
.Ugole /lempio faria l' altra di lui . 

IO 

'/fa poir ira domando,anco i defri 

Ha men crudeli, e riede al primo affetto 1 
E della fitta follia par, che s’ adiri, 

Stufiti detto bramaffe ha ver non detto . 
Sol de fa, eh' ella in vano i primi tiri 
Corra, nè finir peflà alcun effetto : 

E la fiua lancia poderofia, e forte 
Alla nemica Donna babbi* a dar morte . 
hi 

icosì dentro a Nadaflo hoggì ragiona 
Con muta lingua palpitando il core , 
Mentr’ Adelberto al moto, e alla per fona 
La baldanza, e l' atdn mo/lradifuorC->i 
Nè flora la fiua lancia heggi me» buona 
Di quel, che fero hauer dica l'ardore: 

E va con mille tenertene appre @0 
Lufingando la Donna, an %i sè fleffo. 


Mentre vanno già pronti alla battaglia , 

Per tema fot , che la C vernerà indegna 
Jmprouifii dal bofico hor non gli affiglia , 

4 cvoprono in terra vnafiquarciata infìgna , 

E poco appre ffo vn, che di pia/ira, e maglia 
Coperto è sì, ma dt dormir s'ingegna s 
Ne fie gli fi orge al fianco il brando v fiato. 

Onde parca dal vi» quivi prolirato . 
fi 

Sembra estinto non già, ma par, che dorma, 

In guifia tal fura lo feudo ei giace: 

A cui dintorno ancor f re fi' era l'orma , 

Che di picciolo piede era capace : 

LaficiaN adatto la fina nobil torma 
Per deftar' il Guerrier, mal Gnerrier taces 
Nè rifonde alle voci, e non fa moto 
D’ vdir le grida il Cavaliere ignoto. 

*■4 

Stende Nadaflo alfine, e pria raccoglie 
LI infogna, che sì lacera è nel fuolos 
Clange 1 fiuoi brani , in cui tra verdi fogticJ, 
Finto è fero Drago», che s’erge a volo . 

Con la divi fi confrontò le foghe , 

E vide all' hor, eh' Alcimt dente è filo 
Quelli, che sì giaceaima non comprefe 
Se morte, 0 /inno il Caualier diHcfis . 

Segno non mira alcun dt /angue flarfio, 

Nèl' armatura fua trafitta , orottas 
Ma ben non lungi vn giovinetto apparfi 
Scuopre agra» pafji auuicinar/ì allotta : 

Che per aita al Caualier tutt’arfi 
L'elmetto bave* nella vicina grotta 
D'acque ripienou di M ormante appunto 
Era l'humido fleto ivi congiunto . 

16 

Nafiean da conca d'or l onde di argento 

Nell’antro ombrofio infra la ghiera, et ma ffo. 
Nè turbar le potè* lanuto armento 
Cotanto il fonte era cavato al baffo : 

Névi flignea cadute f rondi l vento , 

Ma coperto di Muffo era ogni /òffe, 

E dal vicino humornodr ita a canto 
Pende a la C imbai aria , e l’ Adiamo . 

La dove par, che più rouini’l monterà , 

Le fendiate , e capovolte rupi, 

Con molta fede afiflener fon pronte— < 
il tetto, che ricopre i fonti cupi . 

. E t'Apennin dalla canuta fronte 
Congelato fitdor par, che s occupi 
A porger goccie dhumidi alimenti , 

A pargoletti fuoi rivi nafi enti. 


Aliimrdó-I 
te ttouitoj 
'recitò. 


Dette 
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Douefirgeua e cristallina, e frefc a 
L'acgua da larghe istefficcabil veneri , 

Nat linfe f altre: e' 1 fuo Signor rinfrefia, 

T rottogli [ timo , oue lordar pii tiene i 
Mi ben, eh' à Imi nome/li diati dccrefis, 

Ei di vitti pero nulla mantiene—* , 

Già prtuo c d alma : ha fol tiepide ancora 
Le membra , oue piàf 1 f alma dimora . 

19 

Già l'auaed il fedel , che n vano ei fiera 
Porger rimedio a! fuo Signor estinto. 

Onde torna a' lamenti, e fi di fieri , 

E vuol fico morir dal duo/ fiofiinto . 
Nadafio, eh' a fiiar cauto gai sera 
Celato , al fin da imponenza è vinto ; 
S'apprefentd al Garzone , e del fuo pianto 
Mostra pietà , che lo ramami al guanto . 

3 ° 

Quando raffigurato hebb' il fembiante 
Noto a lui del Gaerriergià per lungvfi. 
Come chi ben credei fi vide innante , 

T atto rimafi di S/apor confi ufi: 

Si mira apprefifio , e di voltar le piante 
Penfia,ma intorno è circondato , echiafio, 
che Bodicil/a,e guel dr apollo eletto 
Oltre fi è fimto, e [ha cerchiato, e fretto. 

3 » 

Air h or me fichi andò le parole , e' l pianto , 

La dura kilt or ia a raccontar dificefie , 

E narrò lor la prima t fitta , e guanto 
Era , che nello fioco armate ti fio fi 1 
C' hauti fico Bramano, efi Ondante 1 

T ratti in guelT antro a glorioft imprtfc , 

E tra Guerrier nemici egli dieta , 

Che due fratelli al varco fi anni attenda. 

31 , 

Onde guari non è eh' ei gai nafiollo 

Piu giorni homai di lor venuta in forfè. 
Scopri due Caaatier venir dfiofto , 

E la coppia bramata efier s'accorfe. 

Armato vfii dall" antro, e prefi H goffo, 

E fortemente la fua lancia ei cor fi : 
Bramano affali l’altro , e nella bella 
Mifihial’ajfalitorevfeìdi fella. 

33 ( 

Diede vn colpo Braman si fiero in terra, 
ch'ai /èrger fu dell' off olir men pretto 1 
Contra 1 nemico all' hot maone, e fi ferra 
Il feroce Oridanto affai più defle: 

Che, mentre ei gaafi il fino contrario atterra. 
Ecco improaifi in habito funefio 
G iunger vn Canali er, che porge aiti 
A' due, pria andò il mio Signor di vita. 


eh' Alcimedonte con mirabi/proue 
Il aura colai sì rincalzato, e fretto. 

Che nulla ha gaei, che riparar gli gioae 
Primo di feudo, & a morire a fretto . 

B addoppi a i colpi Alcimedonte, e maone 
Il forte brando, e glielo drfì/fa al petto', 

Ma guel Guerrier, che d improaifi aerina 
Fra lor fi pene , t l'altro il colpo fi bina ■ 

33 

Cruccio fi Alcimedonte il ferro voi fi— s , 

Per dar morte al Guerrier , ch'altrui dà vita. 
Il ferro oltre fi fin fi, e appien non colfie , 

Che fitto il braccio ritrouò f a fitta : 

Sol di guanto tocco tanto ne t elfi— * , 

Ond’ il Guerriero a vendicarfi inaila , 

Se Guerriero morta! può dirfi , ch'io 
Spirto il credo infermai fiatato, cria: 

}£ . 

Perche dall' elmo immantinente vn foco 
Cli vidi vfiir sì pauentofo in vitto , 

Ch’ all' fiumano valor fi fa dar loco , 
Mentr’ogn’hor pmforTg maggiori acguifta : 
E n'arde il mio Signor , eh' a poco a poco 
Cader il veggio, e del nemico a vitto 
Gettar la fada, e abbandonar lo feudo 1 
Nè però ce Ha ti foco horrido , e crudo . 

37 

E dì Bramano , e d' Oridanto all' boro 
Cor fi in aiuto del giacente amico , 

La gran fiamma crefiendo ad bora , ad boro 
Arfe i cori d amor troppo impudico • 

Che lafiian larmt, e finn altra dimora 
Si fan fi guati del crudel nemico s 
Ed ei, ceffata la battaglia, ilvolto 
Difiuopre a noi, che di Garzone ha molto . 

38 . 

V Limerò il brando ( con tal nome vdijfi 
chiamar, chi prima Alcimedonte a falli) 
Colfie, che' t mio Signor gettato hàfdijji, 
AU'hor, eh’ a foftenerlo eipiù non valfi. 
Doppo, che’lvincitorgli occhi hebbe fiffx 
Nel ricco brando, si di lui gli calfi. 

Che pender già dalla fisa lancia il fece , 

E l'adorò Con venerabil prece—, . 

39 

1 lor Valletti in tanto arme , e cimieri 
Si volgono a rapire, anzi di mano 
A termi i/pennoncel corronpiù fieri 1 
Ma per prillarne lor tutto lo sbrano. 
Laperdstamaggiorfù de' corfieri, 

Onde a filmargli io m'affatico invano, 
che piu prefi di mi ficcato vn folto 
Enron in fella , egli frenato all'alto . 
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Seguendo l vino iter , che ( sio non erro) 

1 man fise ti prigionieri hà feto 
Ridotti là con P honor ato ferro , 

One firge vn Colf e! furo lo feto . 
lo l' abbàttuto Alcimedonte offerto , 

E,menlr’ in treccio il mio Signor mi reco. 
Soffre or l’odo, e conio voce fiore 
Dimandar’ acque a mitigar l’ardorc-j. 

4 1 

Cord al fonte vicino ,ef egro in prima 
Saura lo feudo a tipo far ' adatto i 
Nè de IT elmo allentargli io feci liima. 

Così n'andai preci pilaf, e ratto : 

T or no, e morto il ritrouo, e dalla cima 
Al piede il miro dal rio foco intatto , 

Nòdi ferita, ouer d arfura in lui 
Segno ha, che fa di morte inditio altrui . 

41 

Bai pianto qui, che ’n miglior copia abbonda , 
Tace' l fieno dolente, e fece" nuita. 

Che con lagrime a lagrime ri ff onda 
Lo Suol, c'hauea la dura hifioria vdita ; 

Con la pietade vn finto velo innonda 
Ne' cuori a/f hot di quella filiera ardita , 
eh' a vendicar nelle comuni offefe^i 
La morte del nemico anco i'atcefi_> . 

43 

Più et ogn altro fiduol NadaSo , e chiama 
Iniquo Amor,ingiufto'l ciel, che quando 
Di ricontar amlitiofio ei brama 
Di man d' Alcimedonte I nobil brando , 

C andate haueacon in gannenti trama 
Morto' l Cuerrier , che tra que'bcfihi errando 
Ciua per afialir con fere voglie 
1 due fitto mentite Hunghere ff agite . 

44 

alti qual gloria ( dice a) tra chiù fi cede 
L’amorofa follia hoggi m'ha tolto? 

£ quando maictoccafionpiù belle 
Degno faro mal configliato, e folto , 

Se, mentre honor procuro, io volgo imbelle . _> 
Afarmifiruo, e prigionier d' vnvoltof 
Ch’io qui polca con immotiti mia lode 
Segnar’ il mio valor neW altrui frode. 

. 45 

E trar di mano al mio nemico altero 
La ffada di Riccardo a me douuta: 

Ah non già più di riuederla fiere , 
che nman troppo tenaci ella è caduta. 

A tifi ( difie Perendo) io non eli fiero, 
chequi, doue l ha queSi hoggi perdute. 

Con inganno gentil non fia di corto 
La ffada ricontata, e' l ladron morto. 


Celar qui ci dobbiamo, e nello ficco 
Attender lei, che dal Castel d fenda 1 
Che per auuifi mio forile, che fico 
N'efia Palmato, et fuo cammin riprenda. 
£ eh' al fuo Rè non del fuo Rè men cieco 
La ffada Mania/ perduta ei renda . 

Ptac que il degno ricordo, e la gagliarda 
Donna’ l configlio ad efiguir non tarda . 
47 

Si volge alT antro, oue d'ornbrofi vaile 
L' antro s afe onde in formtdabtlbofioi 
Scio aggi Pini, alti Ginepri' l calli 
Rendon ogn’ hor caliginofe , e fofto , 

Curuo Naturai' antro, e sàie filile 
E ormo dell' Appennino vn or dtn Toftos 
A fio rofa pila tiri, e noe; f è parca 
Del fuo dtfigno, 011 ' ella i tufi nate a . 

, , 4» 

L’Arte qui nulla opri: l' Arte ingannata 
Lauor il crederia della fia mano. 

Ma fi ricorda poi , ch'indi muoiala 
La norma hauea del fabbricar T ofiano. 

Là fi fpirfe la truppa,oue celata 
Dette l altra affettar, che fenda al piano ì 
Scgttìl/a'l fimo , e con sì fido aiuto 
Condurl’efiintoalfin fico ha potuto. 

49 

Ma qual in sè pietàfiero Nadaflo , 

Del nemico de Si l' offra ventura ? 

Di vecchia offefit , 0 di nouel conte affo 
Nè l'ira in rè, nè la memoria hor dura . 
Che del nudo cadauero , che pafto 
Non refi d Cor ni, hai memorabU cura, 

£ da più fimi fai le nobil' offa 
Dell' antro porre entro honor at a foffa. 

5 ° 

Raccolte l’armi, e la sbranata infegna 
Ad vn tronco dvn' edera t appefì: 

T rofeo non già, ma ricordanza degna 
Della pietà d'emulator cortefe . 

E trà queir otto il Caualicr s’ingegna 
Di far' ancora a' pofieri palefe 
Il Signor di quell’ armi, e chi fipolto 
In queir antro giaceva horrido , e’ncoùo. 

£ Conpenfieri non vulgati, 0 l 'teui 
Nel molle tufo col fuo ferro ili e fio 
Verfi intagliò compcndtofi, e breui, 
C’hanno tl tuo cafo, Alcimedonte , effe e fio. 
Come da lui fepolcro hoggi rie cui, 

Pria daU infi die di Conduce opprefio : 
Chiudendo al fin, che’l gran valer talhora 
Del nemico’ l nemico ama, ed honor a . 
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Ella talhor dì firn Corte/ fgourdi 

rafie il guerrier , che' n lei tutte s'affi fi . 
Ni figìti fon di cortefia bugiardi 
Jhtei, che fi gni d'amori altre s’auui fa. 

N ada/o qui, che pur di lei luti’ ardi, 

Cia li fimi dal cer C alma dtuifia 
In veder , che mirata e Ha rimira 
lituo r tu ale, e eh' ri periti fifftra . 

53 

Tipmoo a ta fiumi al fine alle bramate mura 

ClfldlO a* 

Di Vipera» (che Vipera » Ji noma 
- Il bel CaStel, eh' Onmedonte ha in cura) 

Po fan de IT armi l’henerata fìnta . 

AH' her crebbe' l de fio, crebbe l’ ar fura , 
eh' e Ua dall'elmo fir igiene la chioma , 

E con maniere affabili , e viraci 
Degli beffiti none Hi ac c alfe i baci. 

54 

Era tra lor di riueren\a vn pegno 
Il bacio, i he tra noi l'età peggiore 
Tolfe dall‘vf,e di la fiuta vnfegno 
StimoHo,e non mercè refa alt li onore. 

Dura in parte il bell’ v fi, oh ogni degno 
Costume, e cor te fu regna d Amore : 
Che’ndtfireto rigore a far non balta 
Donna guardala più , tanto più cafia . 

Serba dengue a ragion sì nabli' vfi 

E rediga de’ fu ot baci hoggi la Francia . 

E, fi ì bacio tra noi venne in di fu fi, 
Donne, quel dubbio fi ,fù quella ciancia , 
Quella, che far fa va del vile abufi , 

Che regna in voi d’ adulterar la guancia! 
Ond'hà forcai venen de’ vostri vnguenti 
Da' cari baci a diftornar le gemi , 

5* 

A che Donne coprir del nobil volto 
Con d folto maggior lieue difetto ? 

E quel fior di beltà premer fi pollo 
Setto infelice, e mer.dic.ito affetto? 

T ante vn enfi è pia bel, quanto è men Colto, 
Ed è colto viepiù, sì pii negletto . 

N è puoi' arte i color tingersi vini, , 

Che vincan di beltà gli offri natiui . 

57 

Se doppo i primi affettuofi inchini 

Al nomilo amator tutta ricorfi , 

L'alma alle labbra all'hor , c hit bei rubini 
Di lei quel bacio fuggitine eiporfi , , 

Modesta ella chino gli occhi diurni, 

E della fiamma del Guerrier s ac c orfici, 

E l'incendio tempro eh lui, che bolle 
Con non sì che di rugiadefo , e molici . 


V f i la lingua a mitigar veloce 

Col fino nettar falubre il labbro acce fi : 
Vtlgo non fi, fi si lift rema foce 
Cor fi medica mduStre al luogo offefi: 

Nè pietà fi può dtr quello , che nuoce 
Col poco humor,che più l'incendio ha refi , 
Ben s' arride la Donna , oue trofie or fi 
H anco la lingua, e la punì colmorfi. 

5 9 

Ma qua / (fra tè con tacito /amento 
Dieta l'amante timido , e fmarrito ) 

Potrà mai tregua hauer' il mio tormento, 
Se resto anco nel bacio hoggi /ibernilo ? 
Bacio questo fu pure: end è , che finte 
Setto i figm di pace tl cor tradito ? 
Equaifiegni pofs io d’ amor veraci 
S per or, fi' n lei fon traditori i baci? 

60 

N adatto in tanto a gelofia maggiore 
Aprine’ l petto , e nel fratei più chiari 
Mirando i cenni de l nomilo amore , 

Fra sè volgea mille pen fieri amari. 

Hor tutto ardeod indomito furore, 

Hor fra le fiamme fine gelò del pari : 

Anta eh’ ei fi veduto in vn baleno 
Impallidir/', e reffiggiar non meno . 

61 

Ma pii cauti, e più fihìui, o men cor teff 
Gira i begli occhi, eie parole affiena 
La donna all’ hor, che rimiri pale fi 
Le fiamme in loro , e' n lor e guai la pena . 
Scorge neU’vn troppo i defiri acce fi 
Di quel tenero amor, eh’ è nato appena: 
Sente a vecchio amatore vfi. ir dal petto 
S off ir di gelofia più, che d'affètto. 

6i 

Così più giorni inamorofalite 

obbliando l’ imprefa, ou'cran volti, 

St et teroi due , nè ricercare aite 
S’zdtronpiù da liberargli folti. 

Già ffente in lor fin quelle voglie ardite _< , 
Glihàquafi Amor dal bel penfier distolti , 
E fid con voglia pertinace, e dura 
Di vagheggiar ta Donna èia lor cura . 
g 3 

Vndìfra molti in defilar già fatto 

T toppo Adtlberto oltre' 1 cofilume ardente 
( Mentre N adatto, ogni parola, ogni atto 
Ofifirua in lui, fi con la Donna il finte) 
Corre all’ ingiurie, e dall' ingiurie tratto 
Forzi è, che l'altro in lui cieco S auucntc i 
Cede'! riffetto, e la ragione è vinta , 

Mentre la mano è dal furor fio finta . 
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La min, che nudi ’l ferro, edificarlo 
Nette friterne •afe ere difigna: 

Nè fu men pronta hoggi Metterti a tritio , 
C'hor di parare, hot di ferir t'ingegna. 
Mitigherò è" l brando, e ben fapeua vfarlo, 
che l’ira i colpi al furibondo infogna ; 

Ma Rodicitta intrepida , e gagliardi 
A t rapar fi , a chiudergli non tardi . 

Corre atte gridi Orimedonle,e parte 
L’altra il duel con sì poffente ùnto : 

Tratto pofeia! I maggior feto indicane 
Con dolci modi , e Infinger' illuto, 

L>ual(dific Orime dante) a cicco Marte 
Spinger mai due fratelli ira ha potuto ? 

Ben' ignoti t in voi nacque lo f degno , 

Che vi condu fi al duellar indegno . 

66 

A cui ben prefto att hor difie Nadajlo . 
lo non Hrinfigia mai , nè che m’accada 
Penfo in più degno, o più gentil con tr afta 
Per più betta cagion brandir la fpada . 

E quando di ragione alimi fourajlo, 

Più gioito all bora il duellar m aggradai 
E fui l’ingiuria a vendicare ajl retto , 
Quando mancar' in lui vidi il rifletti . 

*7 

Che f offe fa è maggior , quanto a maggiore 
Rine ronza ver mè tenuto è forfè 
Ei,che di morto, ti chef età minore, 

One men fi douea cieco trafeorfe . 

Segue N adaltc, e del nonetto amore , 

Si cui da mille fogni homai s’accorfc , 

Narra l' hi fioria all’ ho fliteionde tratto 
M‘ha(glifiggiife)a quel, c’hoggi hi qui fatto. 

68 

La tua prefin^a al disleale ardito 
T oli ha Signor , la meritata morte : 

E fe con dolce, e volontario inulto 
La tua gran Suora offriHi a mè confine , 
Soueui ancor’ a! temerario vfeito 
Meco a contender sì beata forte, 

Lafiiar, c’ /saggi tronca jji ilriopenfiero. 

Ma ben et aitroue farlo io non eh fiero. 

60 

fiuì lo r appella Orime dante . E doue 
Ti Ufi i ( di fi:) da penfiero indegno 
Traportar’ hoggile qual furor ti muoue 
La lingua a faucttar' oltre ogni fegnof 
Serbar la defira a gloriofie prone 
Conuienti, e'n miglior vfi oprar lo'ngegno , 
E non voler conduellar' infimo 
Più la gloria macchiar, che la tua mano. 


Se luogo ei diede a quella fiamma fiefia, 

Cne tè prim’arfi, e del fuo ben fi vago, 
ch'ella a tè f offe offerta , a tè promeffa 
Effer non polca egli atti hor prefigo: 

Ed hor, quand'egli vdratta a tè conce fio , 

Por fine rimarrò contento, e pago: 

S' egli amò lei, non fù l’ error enorme , 

Per efier teco in defilar conforma . 

7 " ' 

Adclbertofr'a tanto atta Guerriera , 

Come all'alta cagion dette lor riffe 
Pietà chiedendo, hor, che pietà ne fiera. 

La betta hiHoria del fu amor defiriffè . 

Ella nel volto rigida, e finora, 

Ma ridente nel cor rifiofie, e difie. 

Ben fi potea fin za mortai tenzone 
Efiormi,oCauaher,la tua ragionerà. 

71 

In quello dir, eh’ al dubbio cor la morta 
Speme romàna, Ortmedonte apporne, 

E volto a lei, che’ l Caualier conforta , 

Così di ragionar fico gli parue . 

Sefio di voi , che’ due Guerrier tra fiotta 
Con troppo ardenti voglie hoggi a bramarne , 
Truffe, amia Suora, al veltro affetto auanti 
In quefta lite i due fratelli amanti. 

73 

Giudice dunque voi di sì bel foco 
Efier fola conuien, per cui saccefit 
Pari è forfè ’l valor , ma ben non poc 0 
Le lor fiamme ineguali il tempo ha refe s 
Che l’ uno arfedivoiquafi per gioco, & 

•Mentre narrar levofire glorie intefe 1 
L’altro è lunga Itagion, eh' egro fi flit a , 

Nè a queite noXfie nuouo amante afiira . 

, 74 

Arrogi a quello vna cortefe offerta, 

C'hbdi voi fatta al pretenfor N adallo : 

A voi però, qual di coftor piu mer t a , 

Avoi tocca ilquetare ogni contrajlo , 

Senza mirar, ch'iov’habbta all vn prof erta , 
fiualdedue più v aggradalo non vi guafto) 
Scegliete pur, non ha Sonno Guerriera 
S’vopo in ciò di configlio, 0 di preghiera. 

Som fi in ciò la Sonno . Indi’ l tuo cenno, 

O mio frate, e Signor ( dtff e) mi fio 
Sempre legge, ed impero , il cui gran finno 
Corregga afta piacer la voglia mia . 

Pur.fi da mi li gran rtuali hor donno 
Affettar la fentenzao buona, aria , 

Tufo, che nel mio laudo ambo c enfiente 
pria, eh' io dichiari lor, quanto ne finta. 



Or me Joule in ciò lieto s’ adopra , 

Nè furo in quelle i due Cuerrier di/iordi, 
S’auuifa l’vn di rimaner di /opra, 

Nè che del vecchio amor ella fi fiordi ì 
L'altro, che’ n fuo fauore hoggi fi fcuopra , 
Spera, e che meglio ficco ella t'accordi, 
Mentre si nuouo pretenfiirnon viene 
Con repulfit da lei priuo di ficncs . 

71 

Diffi la Donna alla fintemi il giorno , 

Che di tener' il patto ambo le giura i 
Ed ecco pojìo a Rodici Ha intorno 
V dir ciaf un l’alto parer procura. 

Di maejla , di bel rigore adorno 
Fort' e Ha il imito intrepida, e ficura, 

E a i duo' riuali ad sfollarla intenti 
Scioglie la lingua in it pregiati accenti . 

78 

1 J%uel , eh’ a Donna genti/ fluente aggrada 
L'efifier da molli, e vagheggiata , e chieda. 
Non lodo mai, chi ad impugnar la fipada 
Hebbe la man volenterofa, e prejta : 

Onde , eh' altrui di deformi accada , 
Voglia fu fìmpre al mio defir molesta , 

Che orina del fedel primo Confitte > 

Vedono io mi c redea condurmi a morte . 

, 79 

E ben fermar nel bel penfier la mente 
Mi pub de" due frate Ut il duro inulto , 

Che s' hoggi all'vno il mio voler con finte , 
Si terra l'altro nel fu amor tradito * 

Ma poi , che Dio col cenno fuopofièntc 
M 'chiama ad abbracciar nuouo marito , 
Vdite a che m'efiirti hoggi il diurno 
Parer del tanto al eie/ grato Merlino. 

80 

All' hor, che l'impudica, empia Conduce 
, Fece a farla non già de Ha fina de fra , 

* Ma col fauor dell'incantata fiacca. 

Di mio Con forte al fianco ampia feneltra . 
lo,che morto’ Imitai, mi volgo audace , 
Oue Merlin ne Ha fina grotta alpe lira 
Contro' l furor dtUon fornai periglio 
Armi il dubbio mio cor del fuo configlio. 

Si 

Egli, ‘he non impetra vn cuor , che volto 
Con pura fede al del fuo priego e fon a ì 
Dal fuo lungo pregar defto, e ritolto 
Così pieno di Dio meco ragiona. 

Figlia, che piangi il tuo fide! fi pollo , 

F a r ecider la perfida ti /prona 
N on vano ardor , ma genero fi Iglò , 
Veggio il' tuo bel defir e accolto in Cielo . 
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liciti, ella tè più generofi, e forte , 

Per tua gloria lo jpofio hoggi destina. 

Acuì lancia fittalconcefiaèin forte 
Di forila infuperabìle, e diurna 1 
Con quo fa lancia fil potrai dar morte 
Alla nemica, e rmcìdial Regina , 
che q ut U' arder, eh' i Caualierì offende , 
Nel vofiro fiffo il fuo furor non jlendcs . 
«3 

Nè donna mai di quell' bombii foco. 

Che l'Idra fuor da fitte bocche auuenta , 
Arfe , nè può ne’ votiti petti loco 
Trouar,ma vano il fuo poter diuenta . 

Hor d atterrar Caudate a tè fia poco , 
eh ogni fiamma vedrai ne H' Idra (penta , 
Quando da lancia podere fa , e inuilta 
A terra giacerà l'empia trafitta . 

«4 

Spento f ardore, eia crude!’ esimia. 

In qualunque per lei foUe vaneggia 
Non fia , che daW incanto oppreffa, c vinta 
Più la beUa ragion' indi fi veggio: 

E dritto è ben , che del no /'angue intinta 
Ali cara filate hor tù prouueggia, 

E mentre fai de He fine J foglie acquino 
Si renda il fi uno d Caualierdtchrifto . 

Nelle prone di cui rare , e poffenti 
Sperar lice, e fi deut, ar.fpr omette 
Vittoria iUusir calle Romane genti 
Il Citi dalle tue nobili 1 indette. 

Ch'auuerra con durijjimi accidenti 
Cafiogentil.ch'a terminar i affretta , 
guai fra mille tù creda effe r più degno , 
Per prona far del poderofi legno. 

8 6 

Così par lemmi il Saggio i e ben veggio bora 
Sortir, quanto egli ha nc'fuoi detti e/prefib 1 
Ch’ambo del pari del fi Amor m'honora , 
Ma lo fiegliere a me non è cene e fio. 

Dunque tolta ogni lite, ogni dimora , 

Sol Ciudi ce irà voi parili ficee fio , 

E quel più caro, e quel mi fia Confine , 

La cui lancia a Colei potrà dar morte . 
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Jjht) tacque Codicilla, e •vario intanto 

Nacque in lor il timor, crebbe la fieme^j. 
N adusto, a cui di fuperar cotanto 
Adelberto purea, di rabbia hor freme: 
Magli conuien poi la ragion da canto > 

E collocar le fue fieranze estreme 
Sol nel valor della fu a Uni iase fiera , 
ch'ella almeno la fua flelga primiera . 
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Mj U Donna gentil brand) più volte 
Hor l'vno , hor l'altro noderofi certo : 

Il or il pefi notando , cd altre molte 
il calceli dritto , eia bontà del ferro . 

E à ppo hauer le lor virtù raccolte 
r ari (dìffè ) elle fon,fc mal non erro: 

Dunque decida il cajb > e con le chiù fi 
Luci fina con l'altra ella confufc . . 

89 

Indi a ferro del fio none Ilo amante 

Quell s , ch'incontro pria la man non cieca: 

N ad a fio varia all' hor , moto, e fi minante — >, 
Arcigno il volto y e guardatura ha bieca. 

E cruccio fi prorompe in quello fi ante. 

Che V altrui lancia in man colei fi reca . 

V n tal premio da voi , Donna , rtecue 
Nadajlo , e tanto a lunga f è fi deuc. 

9° 

Shunto di prmilcgio a lui concede 

L'età maggior al vofiro errargli foglie * 
che non mira all' età, ma forfè chiede 
Men dal enfi il parer , che dalle voglie . 

Qui replica la Donna . H or ben fi vede , 
Che mal ti curi più, eh’ io ti fia moglie , 

Se, non mirando a quanto il Ciel prefirific—>, 
T ù cerchi ogn hor nuoua cagton di trifie. 
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Anzi fini Tir amente apprendi hor quello , 

C'he di vantaggio a tuo fiuor prcpofi , 

Se per l'età maggior f cjficr men bello 
r r utile gto non fu mai de gli fpofi : 

Ed io,c he ci'o non prezzo, il tuo fratello 
A tèfCcm altra bau ri a, già non prcpofi: 

Non mi muouc beltà, ma puro Zefù 
Ilo fol di far l'alto voler del Ciclo. 

91 

Io, eh' all’ antico ardor nobil riguardo 

Jlcbl t più, eh' alla nuoua altrui vaghezza. 
Creder non volli 4 lufinghicro /guardo. 

Che la beltà più d'ognt morto apprezza : 
Mente vgualmente d‘ ambedue f or s’ardo , 
Bramai dal cefo hauer ne hoggi certezza; 

Nè so qual danno in quella proua appone 
L'eficr primo, 0 fecondo eletto in forte. i_a 
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Che , ficla fu ne' gran volumi eterni 
Scritto farà, ch'ai fine io ti fia fio fi. 

Dalla tua lancia fia, che lo difierni , 

Non dalla Sorte al tuo defir ritrofa . 

T acque la Donna, e con più ve\za efierni 
L a mente gli quieto varia, e gelo fa ; 

Che di già fiera del fatai contrailo 
La bella palma riportar Nadallo . 


94 

Adelberto non meno, in cui maggiore^ 

La baldanza fi nutre , hor che Fortuna 
Cli ac ere fi e ardir col fuonouel fauore , 
L'tmprefa affretta, e lei fieffo importuna : 

Nè men di ricordar ceffi a tutt hor < l_i , 

Come bella il agio// fugge opportuna , 

Se, mentre Aetto il lor foce or fo affretta. 

Tarda la Donna a far f afira vendetta . 
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Mentre d'accelerar l'ordita imprefa 
Li non rallenta , e ditti findo vanno , 

Douc , c quando ftguir dee la conte fa , 

E come l'altra a duellar trarranno > 
r ere he dal di , eh ign obli fuga ha prefa 
C audace , anco di lei fentor non hanno i 
Sin Montar giro ella fi chiù fi, 0 fatto 
Il abbia più lungo alla fu a fuga il tratto » 
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Giunge improuifo , e inafiettato appare 
Ferondo de' Romani tl nobil tntffi. 

Che, doue altrui negato era C entrarci , 

Da lofio il cenno, egli è l'entrar permeffoi 
Qtft dalle Guardie accolto, ouc a vfin 
Ortmedonte fuol, corre indefeffo, 

E pofiia a lui ce latamente efionc^> 

Il tenor di fua moffa, e la cagione . A 

91 fàfiM 

Dutttofio Aeri o tu' miglior perigli 
X). 1 Merlin aro ni Cui più fido .ùnto 
Imperar dì preghiere, e di configli 
Per fino mefifo fedii Jprfifo ha potuto . 

F.t hor , che quinto tl pio Merlin configli 
Sona l'empia C andate egli ha [apulo, 

Spinge Ferondo ad affrettar l’alta 
D‘ Ortmedonte : e Rodtcilla multi. 

?8 

Imita lei ,per la cui defir a il Fato 
La morte dt Candace a noi concede—» 

Sì fieri ella fin hor danni ha recato 
Col duro incontro , e con l' inique prede-, 
che giunger non potrà , fi non tramato , 
Jfiuel fin, che già dt lei l'altro prenede , 

Meni rete he jpenta l'idra, inoltri donno 
£ ncourar la hbertadc,c / firmo. 
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li or quanto Aetio al Mefiaggtero tmpofe , 

Al S ir di Vt per ano, eallaforclla 
Con maniera gentil Ferondo cjfofic , 

E di Candace alfin porge nomila. 

Non eran lor sì gran i venture afe ofi , 

Pronti %li troua a rimontar inficila : 

Per far de fi empia alla tramata nuoua 
Fui U due lance la mirati! prona . 


F fiordo 
ila nuoua 
di Cidacc. 
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CANTO NO N O 


ARGOMENTO 

Vannocon Rodicillaaduraiinprcfa 
I due fratei del par gelofi amanti ; 

Pel morir poi di Aleimcdonte iittcfà 
Dal va Detto di lui la caufa limanti , 
Pictoià cura è da Nadafto prefa 
D'inimico cadaiierc. Gl'incanti 
Perderla vicun vn Candàccicfciolto 
E’ il buon Ricardo, e Montargir ritolto . 


te? Ov. 




S Egu^il Canto nono a narrar l'vfcita di Rodicilla per affrontarli con riniquaCandacc.Tntan 
to Fcrondo.ch'cra guida alTimprefa,raccóta i fucceflidel Campo d' Aerila, c d’ Actio doppo 
il palfaggio del Tagliamcnto,& inficine iy nuotie.chchaucadi Candacc. In quertofeuopre Na 
dado lrccifo Alcimedonte,dal Valletto del quale corfo a prender acqua, per mitigargli l'ardo- 
rc*intendeil feguitocomrufto.la morte d’ Alcimcdontc,& la perdita della fpada rapita da Val* 
mpro,chc ad Attila in dono la rimanda, Na da il o (cordato li dilla nemiiH. che fcco hauca,po*- 
gcfepolturaalcadaucrod' Alcimcdonté , «nel qual punto, fccfa Candacc da Moncargiro, s aJ- 
fronta con Rodicilla, erotta in vano la lanciai' Adclberto y icn finalmente dalla lancia di N,y 
dafto Candace atterrata . Morta l'iniqua (Guerriera, c (pencoli Telmo, rcUan dalla puz7.i Rodi- 
cilla e i Tuoi compagni a piè del cadauero tr^uiorciti . Vaimoro Rè di Succia amantedi Canda- 
ce, datoli alla fuga, troua le guardie di M . incanirò, che a gran pasfi fuggiuano , cd egli pure po; 
ftofi in fuga con clToloro,inrcndc*l fuccclft) , Cioc,ch cedendo ritornato il Cenno a* prigionieri 
infcrtfari doppo la morte d» Candace, hauean con tinta morclca cacciati i difenfori di Moncar- 
giro,vcciio il Cartellano , & impadromcofi della Rocca . Riccardo (cefo al piano incalzando i 
fuggitiui , ttoua i tramortiti nipoti a piè d^l cad.iuerodi Qmdacc ,& porto loro aiuto ritornan 
tutti inficine alla Rocca di Montargiro, donde finalmente per inuitod’Acrio partiti, rertalo 
fconfojaco Adclberto allaguardia della fortezza, e Riccardo^Nadafto, Rodicilla. Onmedontc, 
c Ferondo mcflaggicrOd’Àctio fanno al Campo de' Romani Tafpcccato rirorno . 


Fer%a deli' a Im a, evo- 
lenofo tarlo» 

Che rodi l cuor de'- più 

felici amami ; w 

Mal, che no può t iflefi 
fo Amor fan orlo. 

Di piaceri homicida, autor dì pianti» . .* 

Empia cura gelo fa io di tè parlo » t 

l/oggi, che di turbar cieca ù •vanti 

Con la fredd’ ombra tua, co' tuoi filetti 

Ma (ira d' inganno i piu fraterni affetti . 



Se Rodicilla , a cut più fi al tre ingegno 
In celar i defir diede natura , 
l due Guerrieri innamorati a figno 
J%ui non /enea con fatte ofia c ura , 

Così tra lor dagclofia lo fdegno 
Modello hoggi sanatila oltre mi fura , 

Cli a nuoue riffe i garruli trafforta , 

Ma tronca ogni rumor la donna accorta . 

Con giu ftiffimo pefio i fiuotj onori 
t A trinai: importuni ella c omparte, 

J* del pari gradir moft'ra gli amori , 
Mentre in celar fine voglie adopra ogn arie 
Che s altrui pronto a fiufiitar rumori 
Scorge, il r appella , e lo minaccia in parte : 
Menda luogo all" accu jc , e non aficolta 
O tjuereUyj ragion poc a , nè molta . 


Prude*» di 
Radutila . 
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, Et hor, di' Affrettai meftggier Latino 

Non mi a de duo Guerrier la belli improfà , 
Lt donna i dtuifiar in il commi no , 

Armi , e dejlrieri od oppre flore in te fi . 

Gii dettinolo nifi» forge il mot tino, 

Ch’vfiir dee lo Guerriero olio conte fi i 
Ferondo, Orimedonte, e lo foretto 
Non furo a' primi albori i primi in felli . 

5 

Che i due rÌMoli in afiel largii ho» folto 
Digiti fiora i deltrier lunghe dimore .* 

Fd hor col moto de' corfler finn' atto, 

Ch' invitano i men pretti advfiir fuori i 
Ed hor cruccioft di si lungo trotto 
Grida n, che figge homot l' boro migliore. 

Efce al fin Rodi alto , e più non bada 
Jl Me foggierò a rauuifir la tir oda . 

6 

Scefi lo bello comitiva al piano 

Le dtmoflra Ferondo, egli, che fiorii 
Eficr deue all' imprefi , hoggi a rasi mano 
S' opra' l fenticro , e fio lo via piu corto. 
Sproniam(dicea) fprcmom, i he più lontano. 
Ch'altri non crede, lo crudelfia morto s 
Ch'ella dt Montar gir predando v fi ita 
Ilo volto i pajji, tu' Attila tinnita. 

Indi figtìi dicendo . Attila poi. 

Che con la fuga il tradimento ordìo, 

A dietro volt t in maggior fretta i fuoi 
Il fiume ancor di penetrare ardìo. 

Che giunti adonta fi può dir di noi , 
Làdoue’l pafo Eritreo gli aprìo. 

Sicuro fece, e fin filtro conflitto 
Su le ròte eli là nobil tragitto . 

8 

Il mio Signor alt rane ance s'tdopra 
Per vietar a’ nemici il gran pajfaggio. 

Nè de gli Hunr.t impedir qiàmai può l’opra , 
E e ne he non manchi a lui forzo, o coraggio s 
Ma sì eh fi fi da' Caftei , c’hà fopra , 

Varcai Huxgheroi fiumi a fio vantaggio, 
Chi firlg è pur, che" l gran de Eroe Latino 
Ottofodt Insonni cammino. 

9 

Ma quella glorio , -che nel pafl o angulfo 

Hor 1‘ un a, hor l'altra Rocca al fin gli ha tolta, 
Prillo ricourerà,doue l' ingiù fio 
Tiranno ! Hof/e numerofi ha volta. 
f ' che già fopra d' Antenore ventilo 

S t mol/ra, e /prezza la Cittade incollai 
Che fot brama Rauenna: e firua,e doma 
Spera vedere in breue Italia, e Roma. 


Quindi e , che con più meffi hoggi richiami 
E Vaimoro, c Dorefic, el ficr Zumo fio: 

E mille altri Gutrrterdi minor fama , 
Che per meno, o per nome io non conofio. 

E del fiucce ffi infiuperbito ei brama , 

Che lafìihomai di Montar giro ilbo/io 
C andate, e faccia tifino ritorno al Campo , 
Donde fuggì nell improufi inciampo . 

1 1 

A sì vafii penfier già più gagliardo 
Fatto di forza d difenfir non reità 
Saggio dopporfi, e non fi pigro, o tardo 
In accampar fi alla nemica pefia : 

Ma volto al fin a miglior vie lo /guardo , 
Spero, fi hà l'ho ite poderofi , e prefi a 
DijpoHa alpa fi dell Fugane o monte, 

C b abbia del varco die difefe hor pronte . 

Il 

Colà creet io, eh' Aedo hoggi di tanti 
Popoli, e tanti vn Re feroce armato 
Più non pautnti :e domerai lo auanti 
Forfè, ch'egli holbia i noftri aiuti alato. 

A voi difitorr’ i f or finn ad amanti 
Prima co»uitn,fc a voi dal Citi fù dato, 
Che fra l infi die fine l’iniqua ìnuolta 
fta da lancia fatai di vita tolta. 

>3 

Vergogna laratden, eh' dianoti rieda 
Cola piena di forno, onde foggio. 

Sinché da nuoue glorie ella non veda 
Tutto’ l fino vecchio errar pollo inobbhos 
Ma trionfante di mudi a preda 
Pagherà pria dt tanti oltraggi' l fio, 
che po/fa al Rè con f incontata face 
Porger /ice or fi più l'empia Conduce . 

»4 

L'vn de' Valletti fuoi fuggendo vn fiero 
Cafttgoin pena di non tiene errore , 

Tra noi fatuo fi refe, e a trame il vero 
De penfieri di lei fiudaì molte bore. 

Ad vn mio fieruo al fin fiiego l’intero , 

Che l prefie a forza di miglior liquore i 
Che dallo /degno, e più da Bacco oc ce fio 
lldifegmdi lei narro diftefi. 

M 

Dijfe ■ Come fegmr vuol la Guerriera 
Il Rè, chiamata già con miglior arte-ji 
eh' a gC inulti ai luì fatta più fiera. 
Brama delle vittorie e/fir' à parte. 

E l’arte fù, che’» breue tempo ei fiera 
Di porre il giogo alla Città di Marte i 
Nè le rammenta più la moglie Augnila , 
Mafia dell’arme la cagion più giuda . 
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16 

T amo narrano il finte, e le C agitai 
S'hebber diluì dello f tu uri i fina , 

Dune cauti s’ appiatta , e di prigioni 
Cane al campa tornar tram irrite tifa . 
Che, fi gl' indrigisfur veraci, e tuoni. 
Spero, che rimarrà l'empia /ibernila, 

E delujì gli flirti iniqui, e rei. 

Di lor trionfar em pia che di tei . 

'7 

Cosi dicendo il mefiàggter verace 
Sa con bei detti alleggerir la noia , 

Che fa, che' l rio cammin sì non dfptace 
Al di Ice fuon della futura gioia : 

E rimirando il bofio , oue Conduce 
Per gran detto del Ctrl conuien, chemuoia 
Ctà din fonda van dal mance lato, 

Oue colte t di porre vfa l'agguato . 
iS 

Orime dante a Radici Ha in tanto 

Saggio t accolta, e l'elmo a la riuede , 

E l -albergo dall uno ad' altro canto 
Efamimande ad ogni errar pr s uede 
L'amorofa Guerriera armi/li il guanto, 

E poi la lancia ad Adelberto chiede > 

Dfs egli . Eccola pronta, e vincitore 
Sarò, fi degno è di Vittoria Amore . 

I? 

[. Mirali metto riual, Come Ed afferra 
V altrui lancia, e la fia retta feconda i 
gmforge tl duolo a r menar la guerra , 

Lo /degno qui precipito fi abbonda ; 
Bramati* ei già , ch’ella abbattuta tn terra 
Pagafli Ufo della fu a ftde immonda i 
Negli fimme x da ' grani efintpi altrui 
,%uale j tempio farsa l'altra di lui . 

IO 

| Ma poi lira domando, anco i defitti 

Ha min crudeli, e rude al grimo affetto i 
E della fua follia par, che i adiri, 

£>u*fi tl detto bramaffe haute non detto . 
Sol defia,ch' ella invano ì primi tiri 
Corra, nè finir po/fa alcun' effetto ; 

E la fua lancia podcrofa, e fiotto 
Alla nemica Donna /rabbia a dar morte . 

fosì dentro a Nadaflo /roggi ragiona 
Con muta lingua palpitando licore , 
Mente' Adelberto al moto, calla perfino 
La baldanza, el'agdir mostra dt fuorvili 
Nè fiera la fua lancia heggi me» buona 
Di quel, che fiero haucr dica l ardere: 

E va con mille tener t\veappre fio 
Lufingandola Donna, ah se fi effe. 


il 


J Mentre vanno già pronti alla battaglia , 

Per tema fri, che la Guerriera indegna 
Jmproufa dal bofeo hot non gli affagli * , 

Si uq prona in terra vna/qnaniata infigna , 
Fpoco apprefio vn.che di piaftra, e maglia 
Coperto C lì, ma di dormir l 'ingegna i 
Nè figli forge al fi anco il brando vfate. 

Onde parca dal vin quiui prò tirate . 

lì 

Sembra estinto non già, ma par, che dorma, 
tn gufa tal fura lofiudoei giace: 

A cui d intorno ancor f refi' era l'orma , 

Che di picciolo piede era capace ; 

Lofi a N adatto la fitta nabli torma 
Per de/! or' ilGuerrter, ma’ l Guerrier tacci 
Nè rifonde alle voci, t tronfia mete 
D' vdtr le grida ilcanaliero ignoto. 

14 

Scende Nadaflo al fine, t pria raccoglie 
L'mfignj .cheli lacera è nel fuole, 

Giunge ifiuoi brani , in cui tra verdi fi ’glic-Ji 
Unto è fiero Dragon, che s'erge* voto. I 

Con la dlui/à confronto le /foglie , 

E vide allher, eh' Alarne dente è filo 
futili, che sì giace asma non ccrnprefie 
Se morte, 0 /ènne il Con alter dittefc^s . 

*5 

Segno non mira alcun di/àngue flarfi. 

Nè l’armatura fua trafitta , oretta 1 
Ma ben non lungi vngieuinctto qpparfo 
Senape f a gran puffi auuicinar/i allotta : 
che per atta al Caualier tutt’arfi 
L'elmetto hauta nella vicina grotta 
D'acque ripieno, e di M ormante appunto 
Era l' burniate ficco ini congiunto . 

16 

Nafieen da conca d'or l ande d'argento . 

Nell' antro embrofi infra laghiara,e't mafie, 
Nè turbar le potè a lanuto armento 
Cotanto il fonte eracauato albaffo : 

Névi fiignea cadute f rendi l vento , 

Ma coperto di Mafie era ogni /affo , 

E dal vicine humornedrita a canto 
Pendea la C imbolarla , e l' Adiamo . 

»7 

Là dune par, che più rouini'l mentcs , 

Le fendiate , ecapouolterupi, 

Con molta fede a fiflener fon pronte-, 
il tetto, che ricopre i fonti cupi . 

. E l'Aptnntn dall* canuta freme 

Congelato fudor par, che s occupi 

A porger gote te d /tumidi alimenti , 

A pargoletti fuoi riuinaficnti . 


Aliiir.rdó-I 
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40 

Seguendo' Ivincirer , che ( l' io non erro ) 

1 manfiueti prigionieri hà feco 
Ridotti la con t ’ honor ato ferro , 

Oue forge vn Calici fonra lo ficco . 

10 Ì abbattuto Alcimedonte afferro , 

E,mcntr‘ in braccio il mio Signor mi reco. 
Sofitrar l’odo , e conia voce fuor e 
Dimandar acque a mitigar l’ardore , . 

41 

Corr’ al fonte vicino ,t[ egro in prima 
Soura lo feudo a ripofar ' adatto i 
Nè dell" elmo allentargli io feci liima, 

Così n’andai precipìtofo, e ratto : 

Torno, e morto il ritrouo, e dada cima 
Al piede il miro dal rio foco intatto , 

Nè di f orila, ouer d arfura in lui 
Segno ha, che fu di morte indir io altrui . 

41 

Dal pianto qui, che n miglior copia abbonda , 
Tace'l feruo dolente, e feco' unita , 
che con lagrime a lagrime ri fio rida 
Lo Buoi, c’hauea la dura hifioria v dita s 
Con la pietade vn finto velo innonda 
Ne’ cuori ad hor di quella Jih'ura ardita , 
eh’ a vendicar nelle comuni offefe^j 
La morte del nemico anco faccefi^j . 

43 

Pii d ogn altro fi duol Nodo Ho , e chioma 
Iniquo Amar ,ingiuflo l Ciel,che quando 
Di rìcourar ambir io fi ei brama 
Di man d’ Alcimedonte ’l nobìl brando , 
Conduce haueacon inganneuol trama 

11 orto’ l C uerrier , che tri que’befchi errando 
Ciua per afialir con fere voglie 

I due fitto mentite Hunghere fioglie . 

44 ( 

Ahi qual gloria ( dice a) tra chiufie cede 
L’amorofi follia hoggi m’hà tolto? 

E quando mai d occafion pii belle 
Degno farò mal configli ato, e folto , 

Se, mentre honor procuro, io volgo imbelle^, 
Af armi fimo, eprigionierdvnvolto? 
ch'io qui potè a con immortai mia lode 
Segnar' il mio valor ned altrui frode. 

43 

E trar di mano al imo nemico altero 
La fiada di Riccardo a mè donata: 

Ah non già pii dt riuederla fiero , 

C be’ n man troppo tenue iella è caduta. 

Anlg ( di fe Ferondo) io non dìfiero. 

Che qutfdout [ hà quelli hoggi perdute. 

Con inganno gentil non fa di Corto 
La fiada ricontata, e’ lladron morto. 


* 7 __ 

Celar qui ci debbiamo , e nello ficco 
* Attender lei, che dal C allei d fionda » 
che per attui fi. mio fonde, che feco 
JN’efia V almor o, e’ l fuo cammin riprenda. 

E ch'ai fuo Re non del fitto Re me» cieco 
La fiada Martini perduta ei rendei . 

Piacque il degno ricordo , e la gagliarda 
Donna' l configlio ad efigutr non tarda . 

47 

Si volge a IT antro , oue d'ombrofix valle 
L' antro s afe onde in formtdabil bofico s 
Seluaggi Pini , alti Ginepri' l calli 
Rendo n ogn’ hor cali gl no fio , e fofico , 

Curuo Matura l’antro, e su le fiali e 
Formo dell' Appennino vn or din Toficoi 
Al^p ro^za pi UHri, e non fu parca 
Del fuo difigno,ott ella i tufi' nana . 

, 48 

L’Arte qui nulla apro: l’ Arte ingannata 
Lauor'il crcderia della fa mano. 

Ma fi ricorda poi , ch’indi inuolata 
La norma hauea del fabbricar T tifano. 

Là fi fiinfe la truppa, oue celata 
Dette l altra a filettar, ih: feci, da al piano 1 
Segui Ila’ l feruo, e conti fido aiuto 
Condurl'efiìntoal fin fico hà potuto . 

4? 

Ma qual in tè pietà, fiero Nodo fio , 

Del nemico dcB a l’afpra ventura ? 

Di vecchia offefi , 0 dì nouel contrafio 
Nè l'ira in tè, nè la memoria hor dura . 

Che del nudo cadauero , che pafio 
Non refti a ' Corni, hai mcmorabil cura, 

E da più fruì fai lenobil’offa 
Dell’ antro porre entro honor at a fofia. 

30 

Raccolte l’armi, e la sbranata infegna 
Ad vn tronco d' vn' edera l appefè : 

T rofeo non già, ma ricordanza degna 
Della pietà d’emulator corte fi . 

E Irà quell’olio il Caualier s’ingegna 
Di far’ ancora a" poficri pale fio 
Il Signor di quell’ armi, e chi fcpolto 
In quell’antro giaceua hor rido , e' molto. 

3 * 

E con pen fieri non vulgari,o lieui 
Nel molle tufo col fuo ferro ìBeffà 
Verfi intaglio compcndìofi,e hrcui, 

C'hanno il tuo cafio, Alcimedonte , effe e fio. 
Come da lui fepolcro hoggi rie cui, 

Pria daU infi die di C andate epprefio : 
Chiudendo al fin, che 1 gran valor tal hor a 
Del nemico l nemico amo, ed honor a . 

H Mentre 


Antro di 
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5* 

Mentre d Alcimedonteiprtgi, fi nome 
Scolpi* Nadafto in su l ineiti fafio, 

Ter ondo ’l primo od accertar fù , come 
Gente appuri a con f rettolo fo po fio . 

Moda fio appena ’lnobil fio cognome 
1 nei fi bone a giù nel quartter più ha (lo. 
Ch'alia notte//* di nemici , e d armi 
Lafcia imperfetto ’l bel lattar de' Carmi. 

„ S3 ( 

E fi volge a mirar già piti vicini 

All occhio fati t due Gtterrier del colici 
E dell elmo sù gli vltimi confini 
Già lldra appar , eh’ i fette capi efioUcs ; 
Gran fogno è, che dal monte ella decimi , 

L ira, eh al fièn di lutferuida bolle. 

Mentre qui gli finnico , eh' a si grand' opraci 
Primiera la fina lancia hor non s'adopra . 

54 

\Mens'affiigg' egli poi, quandi a più fiegni 
Riconobbe Vaimoro all empia* canto: 
Valmor.che difignir’ i moti indegni 
De! Rè degli II unni ambii lofi è tanto , 

E che poter’ vn giorno a’ patri/ Regni 
Condole riportar fi fiat dar vanto • 

Onde figne colici di loco in loco, 

E s'arde, arde il Gnerrier di miglior foco : 

55 

Non delt elmo inferno I prona i furori : 

Se all' impudica et figgesti la mente, 

EÙ, che Vaimoro i fuot vinai i ardori 
Può nel fieno di lei temprar finente : 

E fitto la pietà d bone iti amori 
Sfogar le voglie , e racchetar la gemei 
Che per l'imp. <fi, in cui s’erga, e marita 
La vite all olmo ifuoi penfieri addita. 

s«s 

Lunge ra figuri l'alto cimiero 

Del Rè di Suez* a il Caualicr accorto . 

Hor quella feda batter to non difiero , 
(Difiefràsè) ch’egli pofjiedea torto: 
farà, fi fi orge'/ c telai belpenfiero, 

Che'l Drudo con l'iniqua hoggi fa morto. 

E già fironaua' l fio deflricro all'alto 
Per poter meglio auuantaggtar [sfolto . 

57 

\Ne gli fomentata le dubbiofi prone 
Delle due lance , e del fiatai duello! 

Ma l arr ella Ter ondo, e lo rtmuoue 
A viua far tu dal penfier nouello . 

Già Vaimoro al terren fionabil Giono, 

( Dando a T iranno rio nome sì bello ) 

La feda, che dt Marte efercredea. 

In don mandata r inerente bone a. 


5» 

Nodo fi e fi fermi, che più d’appreffo 
Pender' al fi anco la rapita /fida 
£)us non gli vede,o che da l legno fìefo, 

Oue dianzi loppe fi ella giù cada ! 

Dunque volt’ a mirar l alto fiucce fio 
Libera alla tengon lafiia la firada , 

E fiorge la Dilettai dubbio amante _> 

T rarfi alla ut fa cor aggio fa auantC—i . 

5? 

Trà fiat più feelti Rodicil/dl dot fi 

preme a quel giorno a Calabro deflriero, 
Che lune trita amarauiglta'lcorfi, 

E negl'incontri ogn’ hor f affi più fiero. 

Di rabbia morde dfdegnofi timor fio , 
E.quand" altro non può, peli a I fenderò , 
Che col cenno de! piede, eco' nitriti 
Par, che" l pigro nemico a guerra inulti . 

Co 

Prefigo qui della futura giofira 

T endelebreu orecchie, eÙfuono affitta. 
Oltre fi /finge, e di partir fà mostra, 

E imponente la Guerriera affretta. 

Ella, che mafira atgioco efier dima [tra, 

Più da vicin la fina nemica alletta, 

E, quando fiorge' l debito interual/o. 

Con rammentar lo ffron caccia' l Cannilo . 
(Si 

Nè pigra è Poltra, e con feroce afillo 
Si finge, ou alla gufa altri , inuita : 
JSriTfi al ferir la lancia, e vi per l’alto 
Cimicr d'orgoglio, e dt baldanza ardua , 
L'idra s'accende i e fuor dal duro /malto 
Il chiufio ardir fà panetti 'fa vfiita , 
Nè,com’et fiuol , hor, che l furor dtfiende, 
T urbd le ausilo, o Roduilta offende _> . 

6i 

L'animo/o defirier vie più s ananas* , 

E non fi bina l'ardor chi tuli' è fico. 

Ah, qua! mi/lo di tema, e dt ffirang* 

Affale qui gli fettat or del gioco ? 

San dell'elmo in fienai l'antica i finse* , 

Il miran più deli'vfo arder non poco i 
Nè pane mar perii vfiita fiera 
Della fiamma letal la Donna altera. 

6 i 

Mala tema, eia fieme' l campo ban corto 
De’ due riualt in perturbar la mente : 
Monella vita a chi di fieme è morto , 
Somminiftra di già nuou accidente . _> . 

Già Nadafio rie tu alto conforto , 

Jfuant’ Adelberto più fiembra dolente^ 
Mirando, ahi doglia, con valor fiorano 
Cor fi la lancia fila, ma cor fa in vano . 

la 
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64 

| in cento fiheggie fracafiato’l ceno 
Nel fiero incontro oleici volar fi vide , 
Serbai tronco la delira, e refia l ferro 
Fitto nell' elmo ,c 1‘ elmo anco recide ; 

Ma non penetra a dentro : e sio non erro , 
Si caccia alquanto, oh et s'apre, e di ni de. 
Mar aitigli a maggior candire afide , 
di altri non ce da a quell' arder fatale—*. 

fis 

rer hauer di fua lancia il colpo errato, 

Non fi duol l'empia, no , ma fol s' attrista 
Fercb' all'idra infernale, oltre l'vfato , 
Con mal noto valore altri refi Ha: 

E defia riprouar quel, c'ha provato , 
Onde ritorno fa crucciosa , e trilla 
Al nuovo arringo ; e già lentato il rnorfo 
Partendo invita Red mila al cor fi, 

66 

'Ne del fecondo Caualiero amante 

Tarda l' altra a brandir C armato legno s 
E col de Urterò impetuofi ovante 
Piede, oue l'idra di partir fa figno : 

E pianta l colpo intrepida , e co fante 
Al petto ali'hor della nemica indegno 1 
Donde con vrto tal le forre al braccio , 
Che paffx l'hafia ogni più duro impaccio . 

6 7 

Apre l'a fella, e penetrando eli efi e 
Alla falla fini/l ra,e là fi reità » 

Luogo virai non tocca , e vanne l pefie 
In tatto, e pur mortai ferita è questa. 
Ch'ella abbattuta dal dolor, che crefie , 
Di fila cade, e non fiftien la te fi ai 
E dal pefi dell'arme a terra finta 
Riman Candace in quel cader e finta . 

68 

\rì torna Rcdicilla, ove già crede , 

Chela nemica fua ri torni, e vinai 
Ma pofita in terra V orgoglio fi vede 
Scopa dt fella, e al fin dt vita priva : 

E fende ratta , e col finiflro piede 
Le preme l’elmo, oue lardar bolli va: 

Che fento è già, nè figno altro di foco 
Appar,ma ben n'vfia fetor non poco . 

69 

E la pv^za è fi ria del foco /pento , 

Che chiude a lei di refirar la firada ; 
Supina Rcdicilla in vn momento 
Forzi è, che fi rouefii , e' n terra vada . 
Corre' l fratello al grane cafio intento, 

E forze pur, che dalla pu^za ci cada : 
Ade Ih erto a Nadafio,ì fimi al me fio 
Cadde r non men qui tramortiti apprefio . 


70 

Del gran cafi,ch' auuenne faggi a cefi oro , 

Il nemico Guerrier non mai s'accorfes 
O con la fuga il timido Vaimoro 
Al fino grane pericolo ficcorfi , 

0 nel Castel, che più vicino è loro , 

Per di là trar none Ilo aiuto ei cor fi : 
Permeglio opprimer col valor dimoiti 
Gli ajfalitori in chiufa valle accolti . 

% 7 1 ’ 

Fuggì Vaimoro, e nel fuggir non haue 
Vifli color, che tramortirò in tanto : 

Che ferfi aneli e glt a quell odor sì graue 
Sana caduto a' vincitori a canto : 

Ma nel falir, come c hi f ugge, e pane , 

In dietro mai gli occhi non torfe alquanto , 
Che voltigli occhi a chi volge a le falle. 
Gli bauria ftefi veduti in mcTgo'l calie — > . 
7* 

Ma fiuoprc a cinque, a fei vftir’in fretta 
Le guardie del C afelio, ou egli è volto : 
Crefie la turba più , che più s’affretta 
Con piede incerto, e con fmarrtto volto . 
Cerca arr citarla, e tradi gion fifpetta. 

Nè v ha chi' l voglia vdir poco , ne molto : 
Altri s aggira in quella parte, e’n quella , 
Altri s' appiatta in hornda fcrefia. 

73 

Doti efier non potè a forma di calte 
Alla turba finarrita,e fuggitiva , 

Per quei dirupi a ritrovar la valle 
Il timor della morte il calle apriua : 
Mofira veloce a Montar gir le falle 
D'armi, e d’arnefi, e più di fin fi priva 
Quella rafza z ilijjima , else finte 
Dietro l rincalzo di nemica gente— j. 

74 t 

Vaimoro ad vn, che non f uggia si prefio , 

Si lancia impetuofi, e' l crin gli afferra . 
Dimmi, gridando, ah tradi tor , eh' è quefio, 
Che vi fi finge dall' amie a Terra ? 

Perche v'è tanto l indugiar molefio ? 

Chi vi per fi gue, ohimè, ehi vi fà guerra? 
Rifonde Coltro . Ah non voler per Dio, 
Che m'affretti la morte il tuo defio . 

75 . f 

Fuggi meco , Signor, volgi V defi riero. 

Lofi ta la via, che ti conduce a morte : 

In più ficuro luogo vetrai Cinterei 
Cedi faggio Guerrier , cedi alla forte , 

Nè forza hai tù, bench' animo fi , e fiero , 
C'hoggt ficcorfi a Montar giro apporto : 
Vani gli aiuti fin, vani i contrasti , 
li nemico ha le mura : e tanto bafii. 


Fu** di] 
I Velinolo. | 
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J^vdl Cerne t c' babbitt di bramo fi Cant 
Fuggito l morfio , e già correndo all' alto , 
J&afi vicino 4 ritrottar le tane 
Da frefihi veltri ha più feroce affatto, 
Riuolge l corfo , e fiera in più lontane 
Macchie ri por fi, e non è pigro al folto. 

Così Vaimoro alla erudii none Ila 
Volta,e Jpronal deftrier : nè più fané Ha. 

... 77 

Ma fegue di quei timidi l 'efempio , 

E nel fuggir confa fornente afe otta 
guelfa dianzi de gli Flunghcri lo fc empio , 
guando la Rocca fu forprefa , e tolta. 

Ma lafi tomo in mal bora andar quell empio , 
Si chiugga,ouè la feltta borri da , e folta , 
lui nafi olio il mi fero facce fa 
Oda de furi , ch'io non vagirli apprefo . 

78 

»ìsra*> f T roui am Riccarda , ed Alban già fianchi 
3ST D'vcciderc,efeguir T nrba sì vile. 

S agitarne a Mancar gir', aue non manchi 
Per con: arci il ramar lingua gentile. 

T and cercali mai l'auido Banchi 
Nel dar /nana Pollare al fin t'O/cile 
Nan forma, in quanti il PafaU rima fi 
Pane II a in Montar gir del nabli cafi. 

19 

Cia finto, che Riccarda, e gii diventi, 
che dì fanne grin'ala ria C andate , 

( Mentre fin meno alla lor guardia intenti 
Gli H tangheri, e fi tolti van fenzat /eguale, 

E fihirlo fitti alle giù baffi genti 
PaJSéggtano la Rocca, aue lar giace ) 
Hann'oltr' ogni credenza in vn momento 
Il (inno ricourata, e I ardimento. 

So 

Riccardo il grimo f infelice flato 

Conobbe, e gli altri la figuira aggraffo , 
Ciafian,quand hebbe fin t elmo incantata, 
Lafiia fumar di lei, rie de a sì ftejfa: 
che’l morir di C andate ha lar recata 
figurilo, c ha dianzi il gran Merlin grame fife: 
Rijfimde,fe rifi. antri bara con bora. 

Di lei la morte al mona cafa ancora. 

81 

Come lìbera tn lor gioca l' ingegna , 

Dìfiuogrona i Gaerrier , eh" agenti molto 
Eroi filtrarsi gretiefi pegno 
Di man dell' inimica .{fai giù folta s 
Perche giù eh pallia l'arme diate figut, 
fatinone darmi vn ricca arnefi accolta , 
Chi prende la celata , echi l'vsberga 
Si ve ile, e chi fai fi ricopre il terga. 


S'vna il guanto farmi fola i cafi ieri 
Si calzai' altra, e maglie atta T rà fia : 

E con tungh' afte caraggiofi, e fieri 
Eingon qoafitrà lar z uffa More fa . 

C or f al vaga fiett acolo Lattieri, 

Egerie a fiat della giaceual trefea : 

Lot fieri il figlie di Gafian , che cura 
Ha de gli fienai, e dcUenabìlmura. 

. 8 J 

Piacerne prende' l gio ut netto , e par gli 
Meda cor fu fon più bello il gioco. 

Nè fi or fa è del fa aiuto, e meglio armargli 
Procura , ouVl periglio era non poco . 

Pigli appadrina,e chiama anco a mirargli 
Spettatori i compagni, e (pianai loco, 

Oue l'arte celando man gli stolti 
Petti a petti incontrando , e volti a volti . 

84 

Rotte le lance al fin chic don gli Hocchi : 
Magiunto allo flettacelo Cafone, 

A cui vecchia prudenza aperti bàgli occhi , 
Vuol, che fine s'imponga alla tenerne . 

Mè non ingannerangià quefli fi tocchi, 

Po IT è, chi n folte man fpada ripone , 

G ridaua: e tolto ad Albo in s annerita , 

E di trargli di man Lo fiocco ei tenta . 

s? 

Riccardo all hor, che della trama ordita 
Vede venuta hamai ! bora migliore , 

Dà il fogno gatteggiato, e la J agita 
Virtù de fi a alla man, ch'era nel core : 

E moftra ad Alboin corfo in aita , 

Con vn tronco eh lane idi fino valori , 

Che lo finiva a due marnai Veglio in te fi a , 
Hor.ch’ egli difiurbar tenta la fefia. 

8 6 

E fiero il colgo è sì, che l Hanno atterra , 
Cheta la nuca pienamente il coglie , 

Poi la fi oda eh lui Riccardo afferra , 

Effe nulla ha di vino, anco gite/ toghe : 

Che nelfiugliel'immerge inde ,tjì ferra, 
Doue la turba hoHil folta s'accoglie: 
Seguon gli altri l'efempio , il nabli cenno, 

E mostrati ben, c'han ricourato'l fieuno. 

*7 

Chi prende gungentijjima alabarda, 

Che n hauean copta l’un, t l’altro mura 
Ch'impugna vna zagaglia, e chi non tarda 
A tor patte fi, 0 feudo altro giù duro. 

Corro la E ama, e truppa affai gagliarda 
Chiama ,e /giugo al pericolo /tauro 1 
Grande è la ftrage, e giù, doue raddoppia 
E la farla, e l'ardir la nohil Coppia . 
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Lupo fornirà Athoin,cbe lunga ptffoi 
Ttnn' inripefo il fornudabìl dente , 
Chfvrta, affile U greggia, t nulli appresi* 
il mafiin , (he latrar intra fi fotte . 
Sentirà Riccardo fulmine, che fiezac* 

1 duri ine entri: e r afide 7 errante, 

Che sa vincer gt intoppi, e larga vi* 

I orfico* fenda preceda fi, erto . 

8 ? 

Negli altri aS'har confa fornente armati 
Men preSi fon' a fogniti! / 'effe fi > 

In Calmimi far tifimi celati 
far un da pena* Manille , efiortefi: 

Così i alter ne' focili paffati 

II Hi fieri* il meglio a po fieri cent e fé, 

E con file tuie ingì alio t nomi, e i pregi 
Toc gite di mite Canali eri egregi. 

90 

Strada non là, non ti T entra inda fin , 

Non tifiti penna iter, nome largente , 

E a tifila. Parata, t Cute dar di no illustre 
Dell Italia, che fidai alt' ornamento , 

Ne Iafii parte,! Mar e fin, ck’Htaftro 
De' grandi Ani la fama, e fard latente, 
eh' in voi non fol leggo fingete il fati». 

Ma veggio atoetr' ogni penfier ritratto . 

91 

S"vna penna lì filtndida , e gentile 
Sertitthaaefi' il fecole, ch'io canni 
lo crede rei, che di valor fimUo 
Non fi potè fot oltana Età dar vanto : 

Chm- fi vedria, qaalneSa turba liofile 
Strage feetr Bramine , fot ondiate > 

Direi le prone , e t'vdirthie aperto 
Di sì prodi Guerrieri i nomi, almeno. 

91 

Maiale opra' l vaiare, editi" effetto 
La nobiltà de Sa e agiate s'intende. 

Pii di cnor,ehe Svi tolgo armala il patto 
V cr aV triade hoggi t nemiei offendei 
feto finale do' no f fri infirmo Urtilo 
Con tal ir a rare , ed impeto fi ' ficaie 
si le frappe nemiche, culo Stinge, 

Ch' atfiufaer della Becca lite fojfoago. 

9 } 

Cadila turba vii, ni fa, ch’afoolti 
foce, o fogne guerriero , e Cai pii credo. 

Per fuggir quella morte, a cui gii molti 
Mira de' faoi pii ceraggiefi in preda , 

E la furia ] chinar vuol degli flotti , 

Parche la lena , e l pii glie le conceda i 
Vedendo qual facea fi empio, c vendei u 
Chi gira di Calle» la fiala eletta . 


ira 

Jjiuì Ricarica lottar, dumol del Padre 
La mane vendicar , teghe la vita J 
Enel fognar U fag fonai / quadre 
E a fa torpide' morti iSaitretfiita. 
f irmagli altri non men prone leggiadri 
Scura I agente ignobile , e fonar tua : 

Ed hanno mostri nel te» finte affata 
Da' T er raffini vn fortunato aiate . 

95 

chi fa fio fraghe , t chi face Sa ardente t 
Piemia» di qui di la gli embrici in tolta 
Agli Haugheri, che volgane vilmente 
Il tergo ormato alta crude l tempelfés 
Ed ero /or di Cittadine gente 
Euforia più, che di’ Guerrieri infefto. 

Onde hher' al fin cedua le A aceti 
Ma fuori antera Impela trabocca. 

96 

Non per qatfio Bice arde arre fidi piede, 
AnzidiMentargira vfoito incalva 
fi nemico, che fogge, e l'vrta.e fede. 

Mentre dentro Alt eia ! Aquile innalza , 
Sega' egli la vittoria , t non s'autudc , 
eh' è giunto a pii di qae/Pberribfi bai fa : 

E là fi ferma, egli occhi interna gira , 

E di Uefa Caudate in terra ci mira . 

V 

L'elmo fatai ranmfo,a rio timore 
Ch ri aiutili le paffete angefit. 

Ma da vicine homai P affi* furore 
Del grana incantile in lai non rie tuffo t. 

Dt fi apra al fon, nè leu penfier minare , 

Altri giacer le e' piedi, altri ate cofiei 
Vedi tronchi di lancia , e fiorfo fingati 
Et edt V*( irà ter egro, che languì. 

9» 

Intrepide analeinafi, dea' era 

D Hi tughe re [foghe il Ciaalìere armalo , 

E Porte tifi* eccependo alla vipera 
Ne finte vfiir (infoi finga Iti fi fiate. 

Gli apre PetmetM, e vati vederla in (era, 

C h' ci uà» lane* tarme, «'/ cim ie u a vfoto 1 
E farmi ter deflrier vaganti, (/ciotti 
Dadi guardie, che figgono, raccolti. 

99 

Ricurdo boaria raffigurato a l certo , 

0 XtcSinf rotile, 6 Mentcdero ardito . 

Non gh heibe appena egP il ferraglie aperto , 
E fo dettata la [fiera t n dito , 

Che'/ fronte riconobbe d' Adelbcrto, 

E lo ftim'o da Sa crudel ferito . 

Ma forfè immantinente il gioain etto , 

Ch' e filato il fetor hebbe l'elmetto . 

H 3 F. tede 
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JPuaJ Ctruo , c’ bibbi* di bramo fa Cane 
Fuggito l morfo , e già correndo a IT alto , 
£u*fi vicino a ritrovar le tane 
Da frefhi veltri ha piti feroce affalt » , 
Rivolge' l corfo , e fiera in più lontane 
Macchie ri por fi, e non e pigro al folto . 

Così Valtnaro alla crudcl novella 
Voltale firona'ldefirter : nè più favella. 

77 

Ma fegue di quei timidi l'efempio , 

£ nel fuggir confu fornente a folta 
<Q**l fù dianzi de gli Hungheri lo fc empio , 
Quando la Rocca fù farprefa , e tolta. 

Ma lafiiamo in mal’ bora andar quell empio , 
Si chiugga,ou è la \ fitta bar rido , e folta , 
luina follo il mifero fece fio 
Oda defiun , ch'io non vagirli apprefio . 

7 » 

' T rouiam Riccardo , ed Alboin già fianchi 
nuLu!' D' vcciderc,efeguir Turbi a vile. 

Sogliamo a Montargir, oue non manchi 
Per contarci il rumor lìngua gentile. 

Tanti circoli mai f avido Banchi 
Hel dar nuovo Pallore al fant’Ouile 
Non forma,in quanti il Popolo rimaft 
Pane Uà in Montar gir del nobil cafo. 

. 79 

Cia finto, che Riccardo, e più di venti , 

Che di fìnto » priuì la ria C andate , 

( Mentre fon meno alla lor guardia intenti 
Gli Hungheri, e fc tolti van fin za figuace, 

E fi. berlo fatti alle più baffi genti 
PajSggiano la Rocca, oue lor piace ) 
Hann’oltr' ogni cr ectenia in vn momento 
Il fermo rie aurato, e l'ardimento. 

80 

Riccardo il primo f infelice Italo 

Conobbe, e gli altri lo figuiro appreffo , 
Ciafun,quand hebbe fin l'elmo incantato. 
Lofi a l' amor di lei, ne de a tè fleffo: 

Che' l morir di Candite ha lor recato 
ffiuUo, thà dianzi il gran Merlin preme fio: 
Riffa ride, fi tifi entri bora con boro. 

Di lei la morte al motto cafo ancora. 

81 

Come libero in lor gioca l’ingegno , 

Difiuoprono i Guemer , eli ageuel molte 
Era't feltrarti pretufo pegno 
Di man dell'inimico . fiat più folto i 
Pere he più di p alza a l'arme dian fi gnu. 
Vanti odi darmi vn ricco armefi accolto, 
chi prende la celata , e chi l’vsbergo 
S t velie, echi fid fi rie opre il tergo. 


S’vno il guanto s’armò, filo i cefi ieri 
Si cali è l'altro, e maglie aUa T ed. fca : 

E con lungli alle coraggiofì, e fieri 
Eingon cjuafì Irà lor z uffa More fi a . 

Cori al vago fiottacelo Lattieri, 

E gode affai della pi ac cuoi irefea : 

Lotticri il figlio di Caftan , che cura 
Ha de gli ff end, e delle nobil mura. 

. S > 

Piacerne prende' l giovinetto, e porgli 
Nella corffujion più beUo il gioco . 

Ne fiat fi c del fu aiuto, e meglio armargli 
Procura, ouil periglio era non poco . 

Ei gli appadrìna,e chiama anca a mirargli 
Spettatori i compagni, e {fiondi loco, 

Oue l'arte celando tuangli Itolti 
Petti a petti incentrando, e volti a volti . 

84 

Rotte le lince al fin chicdon gli Hocchi : 

Ma giunto alio spettacolo G afone , 

A cui vecchia prudenza aperti ha gli occhi , 
Vuoltche fine s’imponga alla tendone . 

Me non ingannerangià quefii fi tocchi, 
FolT è, chi n folle man fpada ripone , 

G ridona: e follo ad Alboin s’auuevta , 

E di trarglì di man lo fiocco ci tenta . 

Riccardo off hor, che de Ila trama ordita 
Vede venuta bomai /'bora migliore , 

Dà il figno patteggiato, e la fepita 
Virtù defta alla man, ch'era nel core : 

£ mefite ad Alboin corfo in aita , 

Con vn tronco di lancia'l fuo valore , 
cheto fiefza a due marnai Veglio in Iella , 
Hor, eh' egli difi urlar tenta la fefta . 

86 

E fiero il colpo è sì, che l H unno atterra , 

Che tù la nuca pienamente il coglie , 

Polla fidila di lui Riccardo afferra , 

Effe nulla ha di viuo, anco gite/ toglie : 

Che net fin giu l immerge indi , e fi ferra, 
Doue la turba hoftil folla s'accoglie : 
Seguon gli altri l efimpto al nobil cenno , . 
E moiirax ben, c’kan ricontato 7 fi uno. 

87 

Chi prende pungcntìflima alabarda, 

Che nhauean copia Puh ,e l'altromuroi 
Chìmpugna vna zagaglia, echi non tarda 
A ter pane fi, 0 feudo altro più duro. 

Corre la Fama, e truppa affai gagliarda 
Chiama ,e [fìnge a / pt ricolo fic uro i 
Grande è la ftrage, e più, doue raddoppia 
E la furia, e l ardir la nobil Coppia . 
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Lupo femtra A&oia.cbe lunga pcTfa 
Tran’ inripofi il formtdabd dente , 
Ch'vrta.afiàlt U greggi, tattili apprezza 
llmafiin, che latrardietrafi finte . 
Sembri Riccardo fulmine, che fiexeei 
I d»rt incontri: e ripide Ternate, 

Che si 'vincer fi intoppi, e larga in 
Tir fi ce» l'onda prie e Me fi, erti. 

8s> 

Nifi i nitri di’ ber con fu fornente armati 
Me» preSii fi»' * fignìtar l'effe fi t 
1» cui itemi ferii fimi celiti 
Tare» di penai igtahile , e fiertefi: 
Coùtalhormd fidi pijfiti 
L'H i fieri» il megli e d peri eri e ente fu 
£ cen file atie ingialli i aemi, e i pregi 
T acque di miSt Cimiteri egregi. 

90 

Stridi Bete tu, tee» li Ter ter a indolire. 

Neo ti, c’hai penai tf er, nume d' ergente , 
ranfia, Pirata, e Guicciardini ithì/tro 
Dell Italia, che furiai ile ermamente , 

Ne Ufi pene, 1 Marcii», chiliufire 
De’ grandi Ani li finn, e Tirdimentei 
Ch' inveì ne» fileggi fingete il fette. 

Mi veggi » mete' ogni penfiee ritratte . 

91 

S' una penna ti filtndidi , t gentile 
Sortite heuefi ii fecole, di iacinto t 
le crederei, e ho di valor fimiù 
Non fi potè ft alcuna Sei dar vanto 1 
C'hor fivtdria, quel noie furia befiUe 
Strage fette Bramine , <jr Ondante 1 
Direi le prone , e iuhrthie aperte 
Di lì predi Guerrieri i nomi, e’t mene. 

5>i 

Ma di ir oprai velare, e di defitto 
La nobiltà della tagien i in tende. 

Più dt citar, thè d 1 vi borgo armate il petti 
VemVmnde bagoli nemiei offendei 
Poco finale de' nofirt inficine Strette 
Con lelhrinure , ed impeto fi fi inde 
Sale truppe nemiche, e 11 le Stringe, 

Ch'alfe fuer della Bei ceri le fifituge . 

93 

Cade la turba vii, nè fa, ch'afe olii 
Foce.efigno guerriero , a Cut pii eredi, 
fer fuggir quelli morte, a cuigià metti 
Mira de firn pii cer aggio fi in preda , 

£ la fune fi binar vuol degli Stolti , 

Parche la lena , e'I pièghe le conceda 1 
Fedendo qua! ficea fi empio, e vendette 
Chiglia dt Galton la fiada elette. 


fluì Riccardo a Latine, che vuol del Padri 
La morte vendicar , teghe le viee 'i 
£ nel fegnir le fuggitine J quadre 
Fi fu carpi de' moni illustre vfeita . 
Tannagli ihri non me n prema leggiadri 
Soun Ingente ignobile, 0 finirmi: 

Ed hanne i nostri nel con finto attuta 
Da' Terra^ani v » faremmo etnie . 

93 

chi fifio fcaglia , e chi feceSi ardente 1 
Piemhin diquìdilì gli embrici in lejh 
Agli /tangheri, eie volgono vilmente 
Il tergo armile aMa erudii tempestai 
Ed era lordi Cittadina gente 
La furia più, che de Guerrieri infefia, 
Ondthber al fin cedo» le Recedi 
Me fuori inceri T impeti trabocca . 

96 

Non per quefie Riccardo arresta’ I piede. 

Anzi di Meutirgire vfìito ine offa 
Il nemica, che f ugge, e t veti, e fede. 

Mentre dentea Albani' Aquile innalzi , 
Sega' egli la ‘littoria , e non s' lunedi , 
eh' è giunto 1 piè di queM'berribi/ balza : 

E la fi formi,! gli teck intorno giri , 

E dii lofi Confici interra ci min . 

V 

L'elmo furi numi fi, e no timore 
Ghrinaueffilt paffete ingefie , 

Ma da vicino homai Tifico furare 
De ! grane incendio in Ini non r icone fi e. 

J}i f opre il fin, nèlenpeufitr minare, 

Ahn gioitele T piedi, altri alle tifili 
Fede tronchi di Imito , t firn fi fingati 
Et ode VUO tri Ur’egro, che lingue. 

J>8 

Intrepido i»uiemifi,diu' ere 

DHunghere freghe ile miliare ormate, 

E Tore ceka oc cefi indo affa vifiara 
Ne fìnta v/l ir empiii finga tu U fiate, 
eh apre T elmetto, e v uol vederlo in cera, 

Ch’ et no» hauti fermo, e'I cimiero vjàto > 

E fumo ilerdeftrior vaganti, (fluiti 
Dalli guardie, che faggine, raccolti. 

99 

Riccardo boaria raffigurate al certo , 

OSicMinf ionie, o Monte doro ordito . 

Non gli hèbbe appena egT il firr agito aperto , 

E fi Henna la vtfiera vn dito , 

che l fronte riconobbe d' Adclherto, 

E lo fimo dalla erudii ferito . 

Ma forfè immantinente ilgiouinelte , 
eh' t filato ilfetor hehhe l'elmetto . 




CANTO NON Q* 


E vede il fiso grò» Zio , quand egli meno 
J2gì lo (JxrauA in fio fauor p re fonte , 

£ crede Mufloné , o figno almeno 
Ciò, eh' egli mira in affettato , e fente : 

S’ affida al fine , egli racconta appieno 
I nomi ad vn ad vn di quella gente , 

Che dal fetor dell' elmo offefa giace , 
Spentofiall’hor , che trapafsò C audace 

IOI 

Cosi dicendo , cor fero ad vn tratto 
A df armar a’ tramortiti il volto. 

E già d’accordo a Rodicillahan tratto 
L elmo , don il hel vi fi era fipclto , 

Ella fifcjfi, e di putir fec atto , 

Ma non fimo (fi poi dal luogo incolto , 
Sinché non forfè Qrimedontc , elMeffo 
D‘ Aet io, e i Paggi , egli Scudieri appreffo . 

101 

Che marauiglia, o Dio, che Urani affetti 
Seguiron qui dell' impen fata aita , 

Che dolci abbracciamenti , e cari detti , 
che grafie a Dio della tenzon finita ? 
Turbafolo'l piacer veder fi affretti 
Di far' a pie la ripida filila , 

Che gli occhi intorno riuolgendo, cipajfi 
Di cercar i de fi rieri hemat fon loffi. 

10 3 

E forzai alfin et abband mar la valle , 

C‘h ornai dal Sol’ è abbandonato' l monte » 

E volgo*’ al c ad attero le ffalle , 

Senza voler già di firmar gt il fronte . 
Refiò morta Caudate a me^zo’l calle 
De’ Lupi al dente , e d’ Aquilone aitante , 
Che tarmi , e 'l corpo di fi spando , il reflo 
Spinge in torrente vile affai ben presto. 

104 

Dall'idra di C audace in lui fimmerfa 
il torrente hebbe d'idra il nome eterno, 
idra lo creder e fli alt hor,che ver fi 
Dall' horrict vrna il gran rigor del verno . 
Confette bocche va i onda peruerfi 
Ad incontrar t offro furor fraterno : 

Ma dal Li fiondo al fin rapita , e morta 
J tributi dell’ Alpi al Mar non porta . 


Sorge la notte , ed Alboin già Fianco 1 

Requie non hà,pfa al penfier non trovai . 

Che ’l compagno Guerrier tarda pur ante* 

Nè ha/ter da lui sì di leggier può nuova . „ 
Cerca del Monte l'vno, e l’altro fianco , . 
Dell'occhio fa ,fa della voce proua , 

Ne vede , o finte al fin tra t ombre firte^p 
Rumor , che ffeme del Guerriero apporta . 

io 6 

Ma quando menali fio ritorno attende * 

Ecco al finir della vigilia prima , 
che dalle guardie vn colpe Ilio s intende. 

Nè di Riccardo il colpe fio fi /lima. 

Chi tocca aitarmi, e chi facelle accende , 

E chi tutto da pie s’arma alla cimai 
Ed Alboin già frcttolofirtede , 

Ou armato tornar l’Hunghero ei crede . 

107 

Ma con gran voce abbonacciò Riccardo 
Prefto’l runsor tcdiffc. Ola fin io. 

Amici aprite s e fio’ l tornar fu tardo > 

Sen^a frutto non fu t indugiar mio. 

Eu della voce iltuon tanto gagliardo , 

Che d' ogn intorno' l fio valor s\ dìo: 

Fu cono fiuta, ed obbedita appreffo, 

E lo fittolo for tifi imo intromeffo . 

J08 

Com’hebber fin gli abbracciamenti, ed hebbe 
E dal cibp,e dal fanno ampio ristoro , 

Sor fi lo stuolo, e nel npofi crebbe 
La forza infense, e' l bel de (ire in loro . 
Ferondo, a cult ani ogni ’nd.gio imrcbb<L-j , 
Non mai cefo di /limolar cefi oro , 

Finche di Mon largir fuori ha potuto 
Trarglid'Actio al fi fiirato aiuto . 

109 

Restò filo Adelberto alla difefi , 

Con altri fiei Guerrier di miglior fama . 
Nada/to, il vinci tor della conte fa , . 

Tutto lieto fiegtà la nobil Dama : 

Ella alla dura , e periglio fa imprefi 
Và,dou' Actio hoggi l‘inuita,c chiama 1 
Oue d'erranti Caualicri ha molti 
Sotto /' Aquile Augufie infieme accolti . 


jl fine del J^J>no Canto . 
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ARGOME N,T O 

L’orgogliòfo Tiranno ogn'bor più fiero 
Si inoftra altrui nelle felici imprdc ? 

C he riirouato libero! fenderò 
T rafeorre a voglia fùa largo paefe . 

La fpaifadi Riccardo il refe altero ; 
Venetia contemplò, Padouà dcccfè, 
Ritorna Irene, d fteo ha’i Rè Vaimoro 
Mail altre frodi tefic altro lanoro. 


M òflra il decimo Canto l'orgoglio d' Attila per il tmua co pa (faggio* perlafpada riceuuta 
da Valmoro,creduM di Marte, a lui mandata per flagello del genere humano* Arguendo 
il fuo cammino gli viene dalla riua del finmicelMufone «he intorno all'ignobil Marghera nel- 
la palude metteua.moftraradal traditor Eugenio la nuoua Circi di Veneria, e he andana d’edi- 
fici nobilmente crcfcendo per la tema di sì fiero Tiranno, e configliando Eugenio Attila a fegui 
rc’l fuo viaggio, fenza tentar limprc fa di Venetia, chea luicra gran demente a cuore ,1’eforra a 
disfar Padoua.Mentrc a talrouina gli Hunni s’incamminano, ritorna Irene fui fuo carro ad At- 
tila* conduce (eco il Rè di Suezia Vaimoro, dolenti anibiduc per la mortfc di Candacc , e per li 
perdita diMontargiro, Attila fdcgnatofimilmcntc per quefti danni, con maggior ’im peto fà ab- 
bruciar Padoua mal difefa da’ Cittadini , che s’erano in Rina Ito accurati . Aria tutta la Ciltd 
fuorché la flatuadi Liuio,intf(ò Attila Io fcioglimcntodcll incanto d’ Alfone, e d’ArcidaVSt 
infiemelalor venuta , & la fuga diGddericofchcil turco Irene gli raccontò ) finalmenrcil Re 
fupcrbos'inuia per paflar’i Coìli Euganei, & la maga Itene finta fi Oriana Regina de* Dalmati 
sbarcata Venetia, douc moftradt trouar ricouc rode* Tuoi affanni « Quiuì con la finta figliuola 
Degna, <;d altre donici lette dicono a* Veneria ni di volcrconeffo loro mari tarfi :ed Irencda lo- 
ro creduta Oriana vuol, aprendo vna nuoua Accademia nella fua ricca habicauonc,fceg!icrfi il 
marito, ch’ella vedetta effcr più degno, c più vtilc a* fuoi intereflì permetter difeordia negli ha- 
bitatori della nuoua Città. ; ' 
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94 CANTO DECIMO. 


4 

SÌ certa la vittoria et fi figura , 

li or, che di Marte il ferro in man gli file n de y 
Che fe lo cinge baldanTffo , e giura 
Valor a lui , da cui vittoria attende . 

Ne va la Fama , e i timidi a fi (Cura , 

Mentre d'orgoglio i piu feroci accende : 

Già con l' augurio fio brando Ce le fi e 
Fa roz>z,e plebi al faticar piu presi e. 

f . 

E doppo hauer felicemente il fieno 
Varcato al rapidijjimo torrente , 

Crefier' il Campo lor veggon non meno 
Di vitto, e d armi, e di none Ila gente. 

Giunto è ZamofiOfC Calimiro , e Zeno , 

E vi douea C andate effer pr e fenici 
Che lei crede pur anco in nostro danno 
Viuer non lungi l' Pi un obero Tiranno . 

6 

Sol la ?norte di lei potè a Vaimoro 
Narrar, di cui fu fottator sì vile : 

Ma finto dalla rabbia, e dal mar toro. 

Che di lei prou a F amator gentile, 

S’aggira, e fembra addolorato T oro. 

Che' l dente figga di Leon M affile , 

All hor, eh' ti vide la Giouenca amata. 

Dalle Tranne forti fj\me sbranata. 

.. 7 

Ancor non ofa l'innilt to amante 

Ricder’tn Campo , a dar nuoua sì dura : 

Ma vuol, che la nouella arri ni innante , 
Ch'egli la rechi al fio Signor fitura . 

Così dimofra al livido fembiaute 
V umilio di vergogna, e di paura ; 

Mentre piit dfdegnofo Attila affretta 
La libertà d'Onoria, e la vendetta . 

8 

Non s' era ancor tra FHunghere mafnadc 
Della fuga d'Onoria intefo'l grido , 

T roppo ficean le mal fiteure strade 
A paffiaggteri' l camminare infido ì 
E per timor de Ile nemiche Jpade 
Legno non s' era mai fciolto dal lido , 

Che donoria potejfe al fin l'antico 
Cafo contare al Barbaro nemico . 

9 

Voto d'habitator le cafe , e iT empi 

Già di Concordia , e di T reuigi egli arfe * 

E già di Mefirio figli vltimtfi empi , 
Efoura'l lido il predai or compar fi ; 

Ma quando la Città rider quelli empi , 
che lungi agli occhi lor fiuperba apparfe , 
Sorger dall' alghe, e dalla ignobil fibbia , 

Ahi quanto in lor fi raddoppio la rabbia . 


JO 

Dell’ ignobil Mufon pesti alla foce 

Mirauan gli li unni i fortunati alberghi , 
Mufon , che d Adria al mar corri veloce , 

E presto in fen della palude alberghi . 

Nell' ritinte tue riueall'hor la voce 
Non crocidaua de’ predaci fmerghi , 

Coni hor, che f impaludi, e fi%z,a valle 
Di Venctia gentil formi alle fiatici . 

Il 

Eugenio qui, ch'ai Re crudel s'accolla , 

Più d'vn T empio gli addita, e d'vna T orre , 
Soura di cui la vincitrice è pofta 
Croce, che tanto il Re de gli Hunni abborre . 
Poi gli mostra dall' vna alT altra costa 
Picciole barche ogn hor dal lido fior re, 

F. portar genti fuggii tue, ed altre 
Dal mar’ il vittoprocaciiarpiù fi al tre. 

12 . 

La(diffe Eugenio) in quell’ aperto lido, 

One fra Fonde ampia Cittade inneità , 
guafi in porto di pace amico, e fido , 

T ulta d’EforU è la ricchezza accolta. 
Come delle vojlr arme vdifii'l grido. 

Colà d i ralla il fior ratto fi voltai 
Padova è quivi , ed Aqui tea ridutta , 

.Quivi è Ravenna, e la gran Roma è tutta . 

Là dotte al vitto human nego Natura 
L' herbe filubri , e le dorate { ciche » 

Là dove al filfi httmor Bacco fi fura , 
Chef fj i brama , e co/linette apriche : 

Sol la vera Virtù crefie, e matura. 

Così di lei fin quelle arene amiche ; 

E fe nulla del corpo ad v fi nafte , 

La Virtù vi germoglia, e l'alma pafie . 

14 

Colà fi stanno in placida quiete , 

Ne temono il ferir della tua Jpada. 

II annoi viuer dalT 'homo , e dalla rete , 
Hanno aperta del mar ampia la firada , 
che pofa alla Icrfame, alla lor fife , 

Del Mondo provveder ogni contrada : 

Ma quando tù fi a vincitor del refio 
chiude ai lor' ogni calle affai ben preflo. 

»S 

Hor ti conuien poche reliquie al fine 
Vincer de’ vinti al primo affar intento , 
Che le vittorie tug fien più vicine , 
guanto vicin più F inimico io fìnto . 

. jjj 'uand’hebbe il dir del tr&ditor qui fine, 

Il Re pieno di firme, e d’ardimento, 

Hor non potrei ( rifofe) in quelli legni 
Varcar quell' onde, e di fogliar gli ’ndegni? 


M afone 
fiuancello. 


Eugenio 
n ©tira Vt 
nei ia ad 
Attila. 
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Queste , choggi dall' Hiftria lineili viete 
Ree tuo alCampo mio, ve leu bieche, 
che di qntft ' ondi rii /inno il erigi! to , 
Perche d orme coli non mand'io arche ? 
Saggiar f Eugeni e o quefto . o Sire inaierò, 
Qui le voghe cono tenti haute più porche : 
Vuoi tù, che bore he tieni , e di tropo fi 
Corrine od inueS/ir noni di faffoi 

>7 

Non vedi tù , che noni effer di pie tri 
Sembro» quelle fortijjime l fole t te , 

Ou hor s'auen^e, hor li morto Porre tri, 

E fi le vie del nonigor più Strette . 

Prii voterajfi P Hunghen foretti 
Delle fu e pungenti (j ime fette, 

C'hoggi con questi legni acqutftar Poro 
Tù p"jfo moi del Veneto Teforo . 

18 

No nofeguiam lo più finn tmprefa , 
eh' i tè tonto dii Etto etneo non lue. 
Premonto Aetio.ei, che vii gente hi Steft 
Di quel monte di felci olio ridice. 

Ardiam Padoua in prima, hor, chedifefo 
Non biffe' l vero o noi lo ffia ridice ; 

Che doli efempio de gli incendi olimi 
Paggi canto, e preuide i fochi fai. 

1 9 

Hon questi fogli il megho. A tè loft toro 
Di tetti,e nude muro ignobil porteci. 

Che non può vii nemico hoggi riporo 
Porger’ a più Cittì deboli, e forteti. 

T è vuol’ Aetio ,fe di Starti il poro 
Con te fir\t non pai, vincer con Porte, 
Precorri con lo fretti ’l rio pen fiero , 

Ou aperto, 0 mio Rè, troni ! fenuero. 

IO 

Qua fi Lupofomelico,chelunge 

Sento l'odor de ben guardati armenti, 

Col de fi gh diaora, eoe non giunge 
Lo rabbia ingordo de’ bramo fi denti : < 

Coti non meno il Rè crndelqui punge 
L'vdir lo libertà di quelle genti t 
E, eh' ti non pofi domator del retto 
Brine Stagno varcar, gli è più molesto . 

lì 

Di/f,& vdillo il Rè degli Nanni , epreSta 
Lame/fi fù dalle M afonie arene . 

E tù Mirano ordciti,e giù tapprefia 
P odono’/ foco alle tue pioggie amene 
Quando in nube f vide atra , e fune fa 
Per le Stride del del tornar' Irene . 

Irene, che //legato in Dania' l volo 
Bit or no fi dall', agghiacciato Polo . 


Com' all' Stangherò Campo ella fù fopra. 
Rallento l corfie piega’ l voto a terrai 
E tonto' l corro a fio voler' adopra , 

Che' l podiglion del fuo Signore afferra . 
Corre to turba a si mirabiP opra , 

E foura'l corro, e i vo/otor fi ferra: 

F.ffc'l carro fa ani dagli occhi loro, 

ScopriJJi Irene, ed appari Votmoro. 
lì 

eh’ all’ hor , che da’fuoi ffìrti vdì la Maga 
Lo morte di Condole , e l'elmo ejlinto , 
Mofidalduoldell'infanabH piago. 

Visto l 'incanto fio fhernito, e vinto. 
Affrettando l partir P iniqua Voga , 

Lofi iato Alfine alla partita accinto , 

T orni dolente all' Itale contrade 
V derido uè, che di Vaimori accade. 

E pria di gir' al Campo , ou ella è otte fa , 

Dì Montar giro alla vallea difende * 

Non, che fio P elmo a ricercar’ intefo. 

Che sì, che in nostro ma! più non s’accende 1 
Mente’ vn legno di lai toglie l’effe fa, 

E l'incanto crudele inai il rende : 

Ma per condor l'addolorato amante. 

Nel carro fece al R è degli Nonni auante—,. 

Tanto diff e, e pregi la Maga arditi , 
che dolio fina il differito Dace 
Trafi a gran pena, e per lo via fedita 
Al Campo de! fuo Rè lo riconduce . 

Tornala Donna ad Attila gradita s 
Magran tema Vaimoro al cor gli adduce—:, 
chemeftoilvede oltre Pvfato in volto. 

Nè di Candite il cafo ha par raccolto . 

16 

La figgia incantatrice , a cui non manca 
Dolce dir, grato gefto, attiffeaut 
Dell’ Hunghen Signor po/l a alla manca 
Incomincio con detti accorti, e grani . 

Non perche tua E or tua a homaifia Banca 1 
Ma per riporti, 0 Rè , tri’ Rèpìùfaui, 

Mefce a' vece hi f onori ingiuria nona , 

E vuol di tua foriera hoggìfir prona. 

17 

A Rè, eh’ è targo poffèffor del refi , 

Ed ha tante Cut odi adffe, e disfatte , 

C' habbia con dolce inganno ella s ) pre/lo 
Di Montar gir le balza hoggi fttrotle 1 
Parer non ti doari naouo, 0 mole Sto, 

Ch'ella, che ffeffo il nafte’ orgoglio abbatte—,, 
Sol teca, 0 degno vincitor del Fato, 

Finge,! fi ber va talhor con volto irato . 
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fvu>ti 

RjQ*ltO 


28 

Sci morir di Condite, e [ idro firmo 
A rumiti Guerrieri l fermo ho refi , 

Tur, che quefia mio vergo a me non mento. 
Pur, che l'oprarli non mi fio tonte fi , 

S timor nullo tu dei 1 thè non fio lento 
Irene 0 tor di nuoui intontii fcfio . 

Vedrai lo tuo denoto od altrui filler no 
Tutto’n vofiro fauore armar F inferno , 

*9 

L'hauer di Daniaìl Ri poffente , e fiero 
Mojfa ol fin in tu' aiuto, e feto mito 
La fanciulla Reti del Cotho Impero , 

C‘ banca le notate, e pii la Fi tradito , 

£ nullo in porogon di quel, ch’io fiero 
Di far, Signor , in quel fu per ho Ilio, 

Oue fra gli ozq di paludi infide 
Dell armivofire il Veneto fi ridevi. 

30 

Tacque, e maggior con fé fiori gli iter chic ? , 

Che' l tutto nuouo ati'v di toro è giunto . 

Ma ccm iute fio il rimanente eglibebbt. 

Che Vaimoro narrò più per l'appunto > 

La morte di C ondate a fiat gl’increhhe, 

£ rhaucr M ornar gir da sì disgiunto . 

Ma quel, che pii Fotte fi oltre ogni figno , 

Fi ch'a'tuftri tornato vii l'ingegno . 

3 l 

Ni di Doniti foccorfi,o le promefe 
Di lei, che lampi di vendetta fiira , 

Nella mente crude!, ouès 'ìmpreffe , 

P locar la doglio,o mitigar puoi» l'ira s 
Maquondovn poco del feruor rimefie 
Lo r aiòlo, e fiero meno orde, e fio fiirti 
AchecejJiamo ( d.ffi) a che s’ arre ilo 
Il foto, 0 pigri le che tardanza ì quello T 

31 

Otcidete, opprimete, e lo vendetta 
E pii fieri figuite,epiù veloci. 

Muouonfi all’ bora i pii fiediti in fretto 
Del Ri crudele od vlbidtr le voci ì 
£ doue abbandonala era, e negletto 
Fadoua.Corrongti I/unghen feroci, 
che furo i difenfir pochi , e men forti 
Nel primo affatto e fuperati , e morti . 

« 33 

Focato Ilroge fu, che lo marino 

I meglio houeo tri le paludi accolto , 

Ma ben duro F incendio, e Io r Duino 
Fin , che vien rutto Antenore fipolto. 

Archi, T empi/, e Paleflre il foco inchino, 
Ricchi Tetti, aurei Palchi hi infieme inuolloi 
ReSt' olla fiamma, che fi nutre, e fiande, 
Poca poluere al fin Citta sì grande^, . 


34 

D’vn fil gran Cittadin rimane intatto 
L'effigie iUufire , e nonoidifieil foco 
Dello Scrittoi dello Romana fi biotta , 

Cui la statua, auuicinarfi allocai 
Gira ’ntorno la fiamma, ed hurni! fatta. 

Par, che renda al gran Liuio bonor non poco ; 
Che di chi fi la Fama eterni i pregi , 

Arder non ofa i fimulacrt egregi. 

35 , 

Mira gl' incendi il Ri fiperbo , e gode 
Della fina ferita dentro, e di fuor e , 

£ col premio accompagna, e con la lode 
Che di mostrar sa crudeltà maggiore: 

Il più fiietato ì Canaher più prode , 

Il più crudo ì più caro al fuo Signor 
In pregio ì quiui ogni barbarie indilli re , 

Ed iui ì fot la crudeli ade tllufirc . 

36 

L a prima Irene con ber ribil face , 

C’ bannoi fiuoi fiìrti al foco eterno acce fa 
Eù,che'n fino annerito fiamma vorace 
Di ricca, augufia, evenerabil chiefia. 

Ed hor.che a terra homai Pad ua giaccia, 
yltima torna dall' iniqua imprtfa . 

Il Ri, che l'ha quaft in trionfo accolta , 

Il dir di lei piu lietamente afiolta . 

s 37 

Ciàfi duca ella)he vendicatolo parte 

Con quefii incendili mio cimiero e Stinto 1 
Ma di fiamma peggior lamiagrand' arte 
Arder fapra, chi da quell' onde ì cinto . 

In vano il Mar dal mio furor diparte , 

Chi dall' armi non può v enir mai v into : 
Doma la T erra tù, come a ti pare 1 
Che domatrice 10 ti fari del Marchi 
3 » 

Già delle mie vittorie iltuflrì,e come 
Ri fuma intorno all’Oceano il grido: 

Giù con gran forza ad vn mio cenno pronte 
Il Ri di Dania abbandonato hai lido ; 
Merci di que fi a verga d' Acheronte, 
che ti porge ficcar fi amico, e fido , 

E fior fieppe gl' incanti,! la vagante 
Don zzila vnir'al mal graduo amante L_> . 

39 

Al Ri degli Hitnni (a cui l'ira bauea dianzi 
Tolto l dcfin d vdsrnuoue sì belle) 

La Dania rif urne ne , e brama innanzi , 

Che d' Artidi gli dia l’altra nomile. 

E benché pocobcmai del giorno auanlg , 

E inni tino a cenar le prime Stelle sr, 

Auido d' altro cibo, attenta, e vaga 
L'orecchia porge alFìndifireta Maga. 

Fila 


Narnttonci 

'Itene ad] 
Attila. 
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40 

Ella r incutili prudi Stuardi) 

La rotta fede il vinti ter Alfine— 1 , 

Com'egli olii vendete' a/l’hor non tardo 
Depreda '/ Regno al mancator fellone. —> . 

Poi dagl' incanti del riuaf 1 far do 
Mostro gli odi d‘ Arcida , elacagione. 

1 far do, che per pingue al Cotho Regno , 

( T ottone Arcida ) è fuccejfor più degno . 

4' 

Alle no^za di lei bramofio a/pira , 

Ch'i di fangue, e d affetto a lei congiunto ; 
Ma mentre per la teda egli f pira. 

Pi da mutua c radei' affitto, e punto : 
che ’l Rè Stuardo conferuandol’ira, 
che dal Padre di lui Ihauea dipi unto , 
dinega Arcida , eia de fina in forte— r 
A chi fero Dragon fe finga a merle 1 . 

41 

Comode quell' il difterite amante, 

( che meglio forfè in delicato letto 
MoHrato haurebbe il fuo valor costante , 

Che nell aprirò fiero Drago ’l petto ) 

La notte , che veniu al giorno auante , 
eh’ Alfon s baucua alla tendone eletto , 
Prefagodelfuo malgl' incanti adopra, 

E di Maga crudel ncorr all’ opra , 

43 

Lunidia trono ( che Lunidia ha nome 
Colei, chi far do in fuo fonar’ impiega ) 

Le racconta ’l fu amor, lemoflra, come 
Iniquamente Arcida a lui fi nega. 

Ed e Ha nuda ’l piè far fa le chiome 
Le fue magiche note all'aria piega. 

Chiama ifiioi flirti erranti , e -vuol che h fieno 
Ver fin d Arcida vn’ infermai : eretto. 

44 

Venenoct odio, e di rancore, end' ella 
Non con finta, eh' Alfon mai le fa fio fi, 

E prezzandola Tè candida, e bella, 

A noie* tali habbia ’l penfier ritrofo . 

Parte Lttnidia,e nella Regia cella , 

Come l’ incanto ha di figretoafiofo ; 

Ruba fanti , c’ha dell moto Alfine 
D’ imporle in ritornar dalla tenzone — ». 

4? 

Sopra vi mormoro voci di J, "degno , 

Con acque immonde il male dì fife , e far fi ; 
Solfi, e bitumi del Tartareo Regno 
Intorno intorno vi diflruffè,ed arfie . 

Po feto tornello, oh il rubi, nè fiegno 
Nell'anello incantato agli occhi apparfi—j . 
Tanf Arcidainafirtr pu'o lamella, 

Ch' all’ onda ella s"rfioncinfida,e ria. 


4 <é 

Indi moflr'o , come figuil/a ’n vano 
L ’addolorato Rè con cento nani : 
fluente pred' ella fé nell’Oceano , 
donanti Cuerrier’ ha nc attuati , e fi hi ani: 
E, rete ture accefo da furor infine 
Par, che l mi fòro Alfon nel mal s‘ aggrazi , 
Camelia gli fino la piaga incerta 
Negli affanni d Amor Medica efierta. 

. 4 ? 

Volgo (diffe) i mici libri, e trono al fine 
La figreta cagion dell’odio eterno: 

Alfhora entrobreui/jimo confine 
Melzo coft ring' a miofauor l’inferno . 

E , mentre tengo Belzebù pe’l crine , 

Fo, che minarci ognifegreto interno i 
Odo l'incanto : il luogo egli mi fcuopr e , 

Oue fipoltefur le Magic' opre . 

48 

Parto, e' n Gorbia men velo, e fitto' lituo , 

Oue giacer folca la bell' Arcida, 

Trono l'incanto rio fi poi f , e stretto 
Dentro a fi agii vafei d argilla infida : 

T oflo lo fieZzoifi ( 0 mirabil detto) 

Vino Rofio ha fi! con fiere s/rida , 

A cui Lunedia infieliofi , e rea 
Gli occhi cuciti a doppio fido hauti . 

4? 

Cli molte Irene poi, come lo prende , 

E le palpebre all' animai df doglie , 

Come I vccide, e lentamente accende 
Aroffa fiamma di funeste figlie . 

Com' in Dama ritorna , oh ella ‘mende 
L incanto dell' anello! esito fiioglie, 

Ch’ advno fante in ejuelle pene ejlreme 
L'allegrezza ad Al fin torna , e la firme. 

SO 

T riede all'hor del rouuiuato amante 
Alla delira la forza, al cor l'ardire. 

Non ha più meli 0,0 pallido ’l fimbiante > 

C refi e l’ amor, e fi dileguai lire. 

Si t affida la Maga, e si tifante 
Fa la fitme mutila il bel defire, 

Ch'egli ritorna a riarmar le fihitre. 

Che tra fondato hauean arme, e bandure . 

s* 

Arcida intanto dal furor fifiinta 

Dell' irato Aquilone in Dania /sane a 
Contro voglia trafiorfi.e all' hor, che accinta J 
E' la fiiaggia a fuggir, da cui temea) 
leene appunto ha la fattura e flint a , 

Cagion dell’odio, eh' in Arcida arde a 1 
Egli occhi aprendo all' animai, che detto , 
Suelo le luci alci dell’intelletto . 

I Cono- 


lm»e fan;| 
Ai foce . 


Arrida in* 
Dama. 
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Canofi'etlachifegot.edachifuggc, 

A chi fi dona, e a chi fi toglie ngrato : 

V ed' i eoe fi perigli, e'lMar,chensgge, 

A Cui di nutm’ e fior debbi l' armile. : 

Cejfit lo fide gru> rio, l'odio fi Strugge , 

Nè più te duci' in Domo efier torme a , 

Hor , che dot vero ormate bauerin timo 
Spero lo bello homi nobtl perdono. 

, 53 

Andro (dicco ) con oltrettonto fedele 
A ritrovar' it mio tradito fpofio , 

£ di lui poflo r increti t‘ ot piede 
Chiedrò per don o! mio penfier ritrofo . 
Mauro lo predatrice , bourée le prede 
Il Re do Danio, & iodi lui ripofo , 

Ne dovrà cor magnanimo , e gentile 
II burnii hauer mio pentimento ovile—,. 

, 54 

T onto fupplice andrò , guani’ io crudele 
A torto tifili al mio Signor nemico. 

Ed egli o grado bourée , che d infedele—. 

Gli fui, gli torni olmen colia , e pudica. 

E eh' al fin paghi adamator fedele—. 

Lo dovuta mercè d ogai fatica i 
Non ha pigro voler miglior re fu fi, 

E ben puffi' in amor purgar gl' indugi . 

<5 

Cosi pieno di fieme , e più d’ Amore , 

Ero se ragiona la Guerriera ordito -, 

E con pronrelfi in eftguir maggiore 
Il Re di Doma a nuove nofee nutra : 
Mandagli vn Mefij, fi 1 ei del prim ’ errore —, 
Non fot riporto a lei venia gradita , 

Ma con doni , e preghiere il Mefifo affretta 
La donno agire, otre' l gran Ri l' afietto . 

5 « 

Ella, che fie fa è di nafioff al porto , 

Due Cavalli f ir tijl'.mt procaccio, 

Amor guida le fi, che nel più corto 
Sentiero 7 Mefij, e lo Donzella coccia : 

Ed ecco appena ’l terzo giorno è fona. 

Che la Citta Reol fiuopron’ in f acciai 
Arcida ad" hor' al mejftgfier s’ avanza, 

E del bramofo Re gittgn olla Manta . 

57 

Giacer nell' alte piume ancor' il trono, 

One lo fepeUi la Notte ’l fanno i 
Con arte all' hor di penetrar fa prono 
Là don i fervi penetrar mal panno . 

Sifa Mcffo d' Arcida , e di lei nuova 
Dice recare aliar Signore, e Donno. < 

\ Odo all bora' 1 bisbiglio , e olbel /imbuiste 

i ToFto conofio lo furtiu ornante . 


E per fegrtta via, c’hor apro a lei, 

L' introduco ad Alfon,cbè de fio appena : 

E lieta e fi Istmo. Ecco (orno Re) colei. 

Che fu dura cagion della mia penai 
Vedila come pronto a' cenni miei. 

Come /oppine Amartela rimena. 

Arcida oli' hor con riuerent’ affetto 
S'inc bina, e piego le ginocchia al letto. 

59 

Sorge ’l Rè dalle piume, eia foOena , 

E con baci deli [fi mu l’accoglie , 

E pagando aW amor quarti' et doveva , 
ter fua Regina lo filata , e moglie. 

Ella vote formar qui non poteva, 

Ma ’n baffi nate al fin la lingua fi toglie, 

E dice . Errai, Signor , ma non d fiero 
Ter don dalla pietà eh Rè Guerriero . 

60 

All hor die’ io mèri fanciullo erroMi , 

Nè tempoè qut di ricordar I'offefi. 
lo vi congiunfi al fine, e tonto borii , 

Ptr far’ al del lo mia virtù pale fi : 

D' amor di gentilezza hor fi controlli, 

E fai qui d Imeneo fin le conte fi: 

Ecco 7 campo gentile ( e'I letto mofira ) 

One terminerà la guerra mitra . 

61 

Cosi dicendo , al dolce ogon s’adatto 
La bella Spofit. io le dtfiingo 'l fiera ; 

E quando ogn orme olla Guerrier' hitratta, 
E d’agni foglia l’ho nudata appieno , 

Entra net coro letto, ove combatta, 

E t acce fio omator v'entra non meno i 
lo fui la Paraninfo , e del conflitto 
Giudice Amor", e vincitor’ il vitto. 

6i 

Che dolce rimembranza te ben qui molto 
E di (angue fi forfè, e dt fodere , 

Mentre dal buon Guerrier" alci fi colto 
Ne' raddoppiati affalti il nobtl fiore—, -, 

Al fin il Rè dalla batt agli a tolto , 

Veri figni mostrò del fino valore, 
che virlo eifè delle rapite foglie 
Nel (angue immerfe dello Regia moglie — ■. 

Seguon le nottue al vincitor dovute— , , 

fiigafi trionfo di vittorie illustri , , 

Nè fon fior fi di menfie, o di berne , 

Se d'archi furo, e di fatiche induflri. 

Scena non v hit, che fi raddoppi, o rnate, 

0 do non visto fiaccola si liuti ri . 

Gran tale.' eran le lampadi, e le fient 
Enron di ricche, e raddoppiate cene—,. 
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Ma con affai piu di la uvei giunca 
P affanti notti i f or lunati Jfofi s 
„ Mentre d' Arcida con penfier non poco 
Stan le Compagne, e i Marinar dubbio fi, 
Ch' ella, e' l Meffo partir fepper dal loco. 
Ch'io v accennai, furtinamente afeofi > 
Perche temean contrarie a lor penfieri 
Sciocche Donzelle, e timidi Nocchieri. 

6 ) 

Molihorein molte parti haneandi loro 
Cerco, e ricerco le Donzelle in vano, 

Nè per minaccia, oper preme fa d’oro 
N’vdtr nuoua J apprejfo,o di lontano -, 
Mapih nel quinto dì crebbe’ l martora , 

E s’ aggiunfe al pa fitto vn tifo strano , 
che mentre fon tròia nemica gente 
La lor Regina a ricercar intente . 

66 

li Gelderico,e Giordano, cdaltrimolli, 

Ch" tran d' Arctda prigionieri, e fórni, 

( De ’ quali alle Donzelle erano i volti 
Piaciuti, e forfè la fartela, e i nerui) 
Vedendogli altri a ricercar inuolti , 

E più finarriti,e timidi, che cerni , 

Le guardie trafandare,e la lor cura, 
Scuopronla fuga ageuol ' , e ficura. 

6 7 

Nel quinto giorno le Guerriere al lito 
Scendon forfè per far /’ vitina prona : 

E marciandone fa! fornente vdito 
Uauean,ch’ Arctda inprigionia fttroua . 
P Orman più fquadre , e con a folto ardito 
EJbugnari vn Caflel, ma nulla giouat 
Che febernitemirandofi di corto 
fecer l'armata auuicinar' al porto . 

68 

In largo porto il picciolo C alleilo 
Rimbarco felici fimo por geo : 

Ond' al fi. n da quel lito ,ou il dr apollo 
Patto dianzi lo tbarco vltimo hauea , 
Parte f armata ; e nel minor v afe ella , 

Oh al gouerno vn folNocchier fedea 
Con forfè dieci futi minili ri , hon campo 
I prigionier di macchinar lo /campo. 

69 

che , quando in alto pelago la nane 
Sta volteggiando per condor fi a riua, 
Vedreih G eidetico vn fiero , e grane 
Colpo dar' al nocchier,c/i al cor gli aerina , 
Segue Giordan 1‘ efempto, e nulla pane , 
che l compagno di lui di vita prie ai 
Mentre da gli altri prigionieri il rollo 
Non fu de' marinar morto men prelio . 


Vn fini Renato al fin non venne e finto , 

Che chiedendo mercè, mercede impetra. 

T uno di J. angue Gelderico è tinto , 

Al timon corre, e quel nomilo arretra. 
Renato l' annoierà , e fuori è (finto 
Il legno homai, che C aria bruna, e tetra 
p amorfie la fuga , V l Sol caduto 
Porge ficuro a' fuggi tini aiuto . 

7» , 

Renato, che le vie tumide ha fior fi 
Più volte del Germanico Oceano , 

In quella notte del nauilio il cor fi 
Regge con falda,infaticabilmano 1 
E da! premio allettato in lor foce or fio 
S’adsprò ti , che gli guidi lontano ; 

Doue ficuri in ifòla deferta 
T timer la nane lor chiufa, e coperta. 

7* 

elite, e felnofe rupi banda due fianchi 
Cinto dell' I filetta vnpicciol fino , 

Là doue i flutti indeboliti, e Manchi 
Entrano a batter 1‘ arido terreno: 

Sembra, ch’all'ocean l'ira qui manchi , 
Nèpoffa di leggier toglier fi' l freno. 

Lo Mringono quell’ Alpi, e dentro appare 
dfuafi languente, e fonnacchios’ il Marcar ■ 

73 

Mentre in ti caro albergo i fuggitimi 
Del pafiatofudor prendon rifioro , 

E che V /inno gli hauea di fenfo priui , 
Pugge vn flettente vii dagli occhi loro . 
fi>uefli celqffi in luoghi immondi, e quitti 
Lineila mone fihiuò, c'hebber coloro 1 
E quando vide addormentato ogn’ altro. 
Nello fihifo fitto veloce, e fi altro. 

74 . 

fi cor fa in Dania de' Guerrieri afiofi 
Ha ti dure nouelle al fin recato. 

Mentre la fama de' nomili Jpofi 
chiara fi diffondea per ogni lato: 

Ch' alle Donzelle, e a ’ Marinar dogliofl 
Ginn fi nel nono dì meno affettato 
Il Me fio, che per vie /fedite , emofzo 
Guido la Donna alle bramate nafte . 

, 7? 

Egli narrando il bel ficcefio appieno 
Delle nafta i Arcida, e degli amori. 

Scusi la fuga, e dimofir'tnon meno 
Il defiato fin de lunghi errori 
All’hor con ciglio placido , e fereno 
Mofirando in volto il giubilo de cori. 

Piene di jfeme, e di feroce ardire 
Le Don felle s'aff rettori al partire. > . 
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Lafitan le nani alt odiato lite, 

E velgonji a f 'gutr nel duro cade 
X>el caro Mejfy l’ amor ofo inuito , 

Volgendo liete alf Oceanie /palle. 

Ricco dt prede , e per moli' oro ardito 
Gitutfe lo si nolo a jj>&tio fi vada-» , 

Oue la fi a grand’ Ho fi e a fihiera a fihiera 
Mosi raua Alfine alla Reai Guerriera . 

77 

Segue pofiia la Maga al Re fiiegando 
Di quelle fihiere la fornica, e l'armi. 
Dicendo . Solo in fulminar col brando , 
Che ceda a gli H unni tuoi la Dania parmi. 
Ma vada ogn altre popol' auan^ando , 

Che nel Settentrione a guerra s'armi: 

Mei condor de' lor corpi , o la beile zza 
D i fenno habbia mancanza, o dt fortezza. 

78 

Così,mentr' ì firn forti arnia, e mutue, 

E le fue /quadre alla diletta ti moftra. 
Clangono le Guerriere ultime, dotte 
S eden a Ardila a rimirar la meflra . 

Ne gode la Regina, e le ter prone 
Narra al marito , e nel parlar dimofra 
Seminante, cbegratlfj-uu rifonde 
A r inerente hot renali, e profonde. 

79 

Ma ben fi cangiò tutta uff hor, chintef^i. 

La fuga de fui nobili prigioni! 

E 'vie pii d ira,e dt furor sacccfi , 
Jpuandòl mode fieperfe,e le cagioni: 

Che la Regina banca beta, e cor te fé 
Infittalo di lor farne più doni . 

E a tè, mio Duce, Calder ico in prima 
Serbano, ed altri fi di molta Et ima. 

50 

Gli altri al fu fofo ha già più volte offèrti , 
Ed ci l’offerta, e ipngionier gradina : 
Mcntr tl nauti de prigionieri t ferri 
Sicuro homai per l’Ocean faggina . , 

Neper fegnirti in quei fntten aperti 
V afelio alcun già fi ficcò da ruta , > 

Cnc dt mai più tronarli andata infieme 
Con le figgenti vele era la feme-j. j 

51 

Quando l'ira cefo con le franzc_i. 

Ed hebbe fin quell ' il timo raffi gnu , 

Di finger l’ Ho He numero fa innante 
Il Rè de' Dani a tuo fauor l'ingegna. 

La fera Arcida è fece, e alle fmbianze 
M ol/ran tutti gradir guerra lì degna, 
logli la/iai, lite lieti 'l/or cammino 
Di E rane orna feguian qua/ al confno . 


T anco contala Maga , e da' fuoi fi dì 
S ella hauea più de' foggimi v dito , 

Lo tace , che recar nuoui fad idi 
Di /nere bit porro' al Rè fehermto. 

E fi Feneua a’ fortunati lidi 
Muulg il dire , ou 'ha l'inganno ordito > 

Egli l ode, e l'approua iella s'affretta 
A partorir la crudtlià concetta. 

83 

Lo lleffo di , che maone Attila' l Campo 
Brame fi dt pa fargli Euganeipoggi, 

Tane la Maga, e non le fi d’inciampo 
Beffa palude, 0 dtfaflrofi aliagli : 

T orbo raffembra, oformidahil lampo , 

Che su' campi del citi s'innalTg , e poggi 
E cade fura in’ I fila deferta, 

Oue gl' inganni fui foggia confirta . 

84 

Chiama a configlio i fuoi demoni , e porte 
Le fatiche, egli vffui ella a' migliori i 
L'ino trono 1 » nauti, che fimbra ad arte 
Anofele a’ maritimi furori i 
Sen zi arbore appanno , e fifa forte , 
Scomposto dentro, e lacero dt fuori : 

L' altro gemme procaccia, e l'altro udì 
Recar addobbi, t femminili arredi. 

. 

Prefa forma gentil di fi Donzelle , 

Manu'. altri fi più feltrati fitti, 

C he’ n treccie cangian taf inette, e belle 
Le corno, egli angui fauentof, ed irti: 

Nel cornei' vf) le mentite ancelle 
Di Refi fi eoronano,o di Mirti, 

Ma con ve Iti lugubri, e negro ammanto 
Fondello Maga accompagnando' l pianto. 

8 6 

Di mi ni FI ri minori hann’ altri molti 
Felina vn" inganninole fimbiongo , 
Formando infume enlr' olnaudio accolti 
Numerofi famiglia a no Ih a 1 finita 
E ne! grane timor d' Attila' molti 
M os Iran di rictrcar fi cura faticai 
Ma dall' onde agitati 4 gran fatica 
Di giunger fluì olla Citeadc amica . 

«7 

Ori ano fi finge all hor la Maga, 

Già moglie d E ftlino , e DEGNA ha fico : 
Che della figlia la fmhianza vaga 
predino fino fraudolente , e bieco. 

C impongo n le menzogne , end' al fin paga 
Di lor refi la turba, cl popol cieco . 

Com‘ ifiir d' Aquilea, come in untar fi 
Filler dagli altri 1 filiti, e al Mar fidar /. . 
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Cor fi gli habitat eri armati al lite , 

Dou hor di Marce è la fuperba fletta, 
Vfggcn,chc legete lacere , e fdru fitto 
ter af predar molto s'indnflria, e pena . 

Si manda ariconofier' , cr udito 
Iti qual merle gentil la natte è piena , 

Non fù tardo! ficcorfiiOgn'vn s'auanza 
In darle aita, e in proferir la Matita. 

98 

Irene, a cui turbato era l’ affetto , 

Epar,chedc’ fiuoimaliancofit doglia. 

Con turno in mano, in cui del fuo diletto 
Finge, che' l freddo cenere s' accanita , 

Scende bella, e dogli fa : a cui piu tiretto 
Lo ffuol venia, ma con diuerfa veglia , 
che mostra eh recarle hoggi conforto. 
Percheron giunte al defitto porto . 

90 

Dicean le Donzellate . A che più ver fi 
In van ( Donna Reai ) fiumi di pianto f 
Deh raffino in quell' onde hoggi fommerfi 
1 dolor noFlri, eia memoria a canto. 

H abbia qui fin Untale, habbia’l dolerfi 
T temine vn giorno: affai regnato ha /pianto. 
Ecco'/ porto ,ecco‘l fin del lungo efiglto , 
Troncaifingulti, e raffi renai ciglio. 

91 

Ecco la Patria, ecco' l Marito, e'I Regno : 

Che ben potrai qui nel notici recinto 
Spofo trouar non men poffente , e degno 
Del tuo fido Ezzelìn, che piangi estinto. 

Ha quelle vocila dolente a fdegno, 

E par, che'n lei più dal dolor fofpinto 
Al fuon del caro nome il pianto abbondo , 

Hi mostri di gradir nozze feconde— e . 

91 

De fi a pietà ne' più feroci cuori 
La mentita Oriana, e feto vede 
Pianger al finto fuon de' fuot dolori , 

Chi pretta alle menzogne orecchia, e fede. 
Ella tolto j'inuola a ’ loro ardori , 

Uè torce cauta a’ ricchi alberghi il piede , 
Non gradtfee gl' inaiti, e'n più remota 
Par te fi cela habitat rie e ignota . 

. , J>3 

Ma piu ere fi e il de fio degli habi tanti 
Diveder, di fieruir Donneai belle, 
fiottante fan meglio ad arte i bei fembianti 
Coprirla Maga, e l' impudiche ancelle : 
Corrono agora i più Ufi ini amanti 
Ad i [piar hor quefte parti , hor quelle. 

Ne mai, fecondo i femmiml cofiutni. 

Si fiuopre vn raggio di cor teff lumi . 


94 

Là' ite di penetrar non è permeffo 
A piè/afiiuO,a furttucttofguardo. 

Entra fagace, e mercenario me fio 
Souente ad affittir petto gagliardo: 

Riporta offre repulfe,epur lo ffefio 
yfiicio afeguitar non è mai tardo , 

Neper duro parlar mai fi fgoment a, 

E,doue nulla opri, l'opra ritenta. 

9? 

Non dal negar pietà , pietà difiera 
Egli , ch'vn non si che dt mode affetto 
Conofie a! fin, che della Donna altera 
Regna nel crudo, tff orgogliif petto. 

Cta vedretti gli amanti a fihtera , a fichi era 
Girar’ intorno ad' adorato tetto , 

Che fa la firme baldanza fi, e Iteti 
Eri le repulfe, e i rigidi dinieti. 

96 

Già men dolente appar la Maga in vìfia , 

Nè de' conforti, 0 de' cor teff inulti 
T unto fiortefemente ella s’attritta , 

Doppo, c' ha dianzi i Mefihggieri uditi. 
Faccia di duolo, e d adegrelfia mista. 

Occhi hor fieri, e crucciofi, hor raddolciti 
Nudrifionlefferanze, e fan maggiori 
Conti grana arte i mal gradui amori . 

97 

Da finettre men rigide , e fcchiufi 
Scarfa tal hor la fina beltà balenai 
T aliar la figlia , e le Donzelle attrufe 
Rreue vi fan, ma dilettofa fieno i 
Nomai non firn più l’ambafi iato efilufe , 
La cafa ogn’hor di Mefiaggieri è piena: 

E moftra per dolcifjimo conforto 
Gradir la Maga il lor con figlio accorto. 

98 

Jpgafi nobil deftrier , eh' appena tolto 
FÙconmacttraman da’ patri) armenti, 

T roppo auue^zo ad errar libero, e fucilo , 
sifidegna’l morfiod accettar fra denti: 

Ma dal penfier di libertà distolto 
Non piu fughi, nè ve zzi amafrequenti , 
eh' egli ffefio l’incontra, e par, chegcda 
Di fi tinger quel, che'n fenati l'annoda. 

99 

La Maga è tale. E quel, th' a ki confi glia 
Il dotto fluol de’ Confi giteti ’ndufrri , 
Era,ch' a nuota amori ella , e fia figlia 
Si pieghi hemai di due mariti il/uttri . 

E che di lor belli (fimo Famiglia 
Colei , eh' uf i de' tré primieri lustri , 

Sia per pubblico bene, otte grand era 
Di Donne carefiia, fatta Mogliera . 


1 3 


ode 


Dìgitized by Googlc 



CANTO DECIMO. 


100 

Ode refi»/ a Dama* U bel ricorda , 

Che conforme a' pouf eri ila prof erta. 
Unge , sella fu' ber l’orecchia ha fordo 
Femmina peregrina, & ine fetta , 

Ch' intender vuol pria Con def re ingorda 
chi fa colai, che tornar fao pii mena ; 
Per non tfieglìer cieca al prime inailo 
D'indegno amante incognito Marita . 

101 

Perche ( dife) la fretta hagginan fa 
A me prema cagion di lungo errore , 

Ho defittale oda belle zza mia 
Di donare a grand’ agio il pofefiorc. 


■S3f_ farà la fella , e quegli fia, 
che fruirmi io vedrà confi maggiore; 
Onde libera' l campa tifi concede 
Di prona fare altrui della fa fedele. 

101 

’ Saran d'agni virtù largo ricetto 

J? nella Cafa pudica, e quefii Chiositi, 
Ou a gara ogni nobile ime detta 
Jn lettre, e’ ’n arme il fio valor dóno Uri ■ 


Così doppo , c hauti Marito elette 
Colui, ch’ioprezxt più tra lidi veltri , 

Sol potrò di mi Uefa ad' her dolermi. 

Se ne da elei tiene hcbb’ occhi infermi . 

103 

Piacque il parlar di Vedono fallace 
Al cieco flualde' pr et enfiti amanti, 
che non fan qual' inf dia afe 0 fa giace 
Sotto sì cafli, e placidi fendi ami, 

Hi vi ha tra ter lì provvido, efigaee, 

Che tanti 'nganni riconofia , e tanti : 

Hi vi ha, chi non frequente il caro albergo , 
£ che non volga ade primi opre’ l tergo . 

104 

Ce fan d> fermentar le T arri , e ÌT empi. 
Viene interrotto ogni lauoro ad' Arte: 
Mancano inferno osi nocini efimpi 
Dì Minerva gli fiudi, e quei dì Marte . 
Intento filo a corteggiar quegli empi , 

Vola ciaf uno a sì maina fa parte ; 
Seruod'vn’otiovil , tra viai immerfò , 
Dal Veneta valor tanta dmerfo. 


Jl fne del Decimo Canto , 
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ARGOMENTO 

L‘ A R T E per riparar tante rouinc 
Deli opre di Tua mano illuftrc,c degna 
In Ciclo afcefa *ali‘orecchie diuine 
Di {coprir* iJ Am mal faggia s’ingegna : 
D’vna Cittadelle non mai venga a line , 
Iddio l’cfimpioalla diletta inlcgna > 

Oue li chiuda in picciol fen di Marc 
Quant’ ingegno 5 e Natura, e Cicl può Ere. 


D lmoftra l'vndecimo CarCo^ome PARTE vedutigl'incendij di tante, e tante Cirri, fi rifol-* 
ucd’irfcne in Cielo a ritrouar il fupremo Fattore, enarrategli le Aie di fgratic , a chieder- 
gli vna Citta eterna ( per così dire )douc la liberti, e'1 vero culto non patificro mutatione.il che 
Fitto, lé vien promeflocon giuramento dal fommo Monarca , chela Città di Venctia (ari queir 
la , che a tali vicende non verri jn alcun tempo fottopoAa . Et datala fudetta Citti in cura di 
San Marco, al quale era Hata vltimamente disfatta da gli Hifnnita foggia d’ Aqui tea, e de A i«a^ 
ti alla guardia di Venctia quattro Angeli, e hanno la cuAodia delle no Are vite , entra l’ART E 
permana fatale da Dio nel là CèicAe Galleria, ou’ inmoltiqoadri fuclativcde quanto hauca 
da (uccedere ne’ fecoli venturi all* nuoua Repubblica:eprcfodi lafsù lo sbozzo, fceude in terra 
a riformarla, fecondo I di fegno del Cielo. San Marco hauuto da Dio vno fquictino, e regiAro dt 
tutti coloro, a* quali doueri affi Aere con pàrtioolar protetrionc, vicncalladifcfa della nuoua 
Citti con gli Angeli Aidctti, mentre ella era dalle trame d'Ircne infelicemente trauagliata,c(fcn 
dofiia maggior parte dc’Senatori della creduta Oriana , & di Degna fua figliuola con gran di- 
Aurbo della pubblica quiete, e libertà fortemente inuagfirti. 


A l' emuU putii della Matrona venèfitik,* finirà, 

Natura Ch’idi bellezza fib lodate , e etnie i 

Occhiti grate, efenfi/i, e chioma ha nera ,' 
Feconda Madre ogn or RofaUgnancia.edhurmdaU fronte, 

d ohre nouelle, ‘ ÀgiU I fonamene., eia maniera , 

Eie marnali oprar frodato , & pronte t 
r’hà rwrfto cerei,, ode E benché fa dì gunentùmen verde, 

mortali' n cura, ll t' eJc ha fucilo, e maefia non perde. - 

ir le Stelle ; l Cùfici, ih' ARTE fi noma, e tmfirt ingegni 

\ Nell’ opre frali immertalmen/e eterna, 

Ila qui dur a , S’erge ■ (pedi t a , e de (eletti Regni 

\ Drizza* tl gran volo alla mafie* frperna t 

inai, belle, TuUafregiaea ràde' fio, dfigni, 

\'uj Svolta , Edl fi?*}” & l * gonnella interna , * 

Il Manto e di fra man tutto trapunto 
Prie fri a /tolta . Cèto ricca 


L'AILTE. 


fibbia airhcmero congiunto 



CANTO VNDECIMO. 


In cui ben etnia marauiglte ejprefpL^j 

Conato Frigio hauti U Donni induftre . 
Li frtma ert Semirami, che' nteffi 
Le nutrt tee elfi a Babbiionia illullre. 

Poi di colonne e ffigiate , e fiefie 
Sorgevi vn T emfio in Efefi folte fi re 
Ind hauti di riamo oleate il fio 
Le fit ferie Piramidi fui Nilo . 

Seguii UT or re a/tiffima del Paro , 

Poi di Rodi 7 vafiiffimo Co lofio : 

F. d' Ar temi fu il M aufileo più raro? 

E d Olimpo s’erge a Statai fui do fio . 

Di Dedalo le fennes e vera al faro 
Il cieco Loie rimo di Mino So: 

E'I fonte, oue Salmonio imita i tuoni i 
Coglie, Cerchi, Tcatri,e Panteoni. 

6 

Ma r Aria il/ufire, che noto fin tanto , 

Che Dio l’huomo fbmmerfe iniquo , ed emfio, 
fiiuì d'ogn altro lauor fuoen 7 vanto , 

Che dtl verace Autor n’bebbe f e firn fio . 

E ne' liti più nobili del Manto 
Sor gea di Salomon l’augufto T emfio . 

Il gran fregio fiù baffo intorno hauti 
Di fatiche minori ogn’ altra Itici . 

7 

Tiferà 7 Manto afidi cieca gente 
Nelle bell opre hi con ordir infimo 
Errato fie fio U fu feria mente , 

De lf ART E non erro l'inclita mano : 

Non fu fallo dell’ ARTE hauer finente 
T entato ’l Ciel Con ardimento humano. 

Tu nel lauor di lei fregiato , e degno 
(Sur opra o buona, o ria) loda l’ingegno. 

8 

Di fopraueHe talli Donna alteri 

Su grand ale fililra, e alciels' innalza: 
Ciò già monta del Ciel la prima sfera , 

E della Luna pria mira ogni balffa : 

Po fin degli altri fii vede la fchiera , 

E la confi fatai, che gli trabalza . 
fi>uì l’armonia de’ cieli affieno vdili 
Segue U rapidijfma filiti. 

9 

Contò (fermato il piè nel Firmamento ) 

Le quarantotto immagini di Stelle: 

DiUinfi la grandezza , e’I lor talento , 

Altre vide annebbiate, altre men belle , 

Altre di piombo, oltre parer d’argento, 

Altre d oro fembrar ricche faceUei 
La cagion de IT influfio appieno intefe , 

E al nono ciel' il voi PARTE difteficj. 


gin dal tardo di lui moto s'accorfi 
Dell'anno, eh’ e i formar dourà maggiorei 
Poficia col primo Mobile tr afe or fi , 

Che rapi Ha del Ciel ficco’ l furore s 
L’ ARTEagirimouendofi, al fin forfè. 
Sinché dal ratto immenfi ella vflì fuor e : 

E volata alt Empireo immoto , e falda 
PosònellucidiJJtmo Smeraldo. 

II 

Se di Smeraldi e I finimento , il muro 
S’innalza di for tifimi Diamanti ; 

La volta è di Zaffiro, oue fi curo 
S'apre l’albergo al/’ anime de’ Santi: 
fi>uì di Piropo fiammeggiante , epura 
Se l ’offre angufia porta agli occhi alianti , 
Apprefioa cui feeder vide Fornero 
Con due gran chiaui il rigido San Piero . 

il 

Come apparir collei fi opri ( che molta 
Non e U calca) il Portinaro ardente, 

T oflo la riconobbeie a lei fi volta, 

Che l’aiuto di lei proni finente: 

Econvifipiù placido P afe otta. 

Ma d’altre penetrar non le confìnte, 

Se prima fitto horribile cenfura 
Il fi lentia do unto a DIO non giura. 

>3 

Di non mai fede far PARTE promette 
Della gloria gli al tifimi millerii 
E de teff andò te maluagie Sette 
Sol di C brillo profejfa i detti veri. 

AlPhor’ il fiero Eroe dentro P ammette i 
E Marco, l'vno de’ minor portieri , 

A cui fu d’Aquilea tolta la Seggio 
Scorta le fu nella fuperna Reggia . 

•4 

EgliaDIOPapprefinta. E Ha tre volte 
Cenuflejfa adorò P alte Monarca ; 

E pria, c’habbia le voci al parlar fiiolte. 

Di lagrime non fu P ART E qui parca: 
poicominciò. filoni opre illustri, e colte , 
Di cui laT erra in ogni etade ho corca , 

M’ habbia infoine ridotte inuido Fato 
A ti, che l tutto fai non è celato. 

\S 

Folle farei, fi ti vele fi’ io tutte 

Xinnouel/ar le mie pafiate angefies 
E le Città ridir’ arfe, e diflruttc 
A chi meglio il mio mal vede, e conofte . 

Sai, che quant’oprehà mali’ ARTE prodotte. 
In cui pur la tua man fi riconofce , 

Poca cenere hor fon, che nulla dura. 

Che fio del mio fiper ricca fattura. 
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lo pur bramami vita Collùdo vu plorila 
Fermarti, in cui (fi può Cittade eterne 
Le Terra hauer) la fante Fi /aggiorno 
Face fi; ad onta deWinuidie inferno. 

£ a leppo batte r confederato intorno , 

Ho dt Vcnetia la palude interna 
Scelto alla bella imprefa , ed ini hò tutu 
1 tuoi diletti in libertà ridurti. 

«7 

Ma nata appena l’vnica Fenice 

Dall' incendio fatai dt tante Madri, 

Veggio ben mille infedte aW infelice , 

Chete teffon’ artigli inuidi, e ladri. 
Tu,Fattor tramenai , Cui tutto lice. 

Se a cuor ti fino i miei penfier leggiadri , 
Gradifii il gran lauero, e fa, chefea 
Vergine , ed immorta/ la Citta mia . 

18 

. Ciò detta , r inerente al fido inchina 
L'humide luci, e la ri fio Ha alleitele. 
r Figlia (SI Ole rifeofie) a cui diurna 

Mente died'io,ch'i miei gran cenni mende, 
Città, che a fin fendetti alla marina , 
lo già filtra fall e mortai vicende ; 

Quella vagì’ io , finche io vita al Menilo , 
Che fia delle mie grafie vu Cui feconde . 

19 

L "altre già fabbricò P human" ingegno-, 

Archi t et co di quefla ejfer vegt to : 

Onde sì fido, e pretiofi pegno 
Si ragion farà caro all'occhio mio : 

Nò mai po fio fio hattrà nel fitto bel Regna 
idolatria nuluagia, 0 Culto rio . 

E, acciò tu fio del mio voler fi tur a , 

Ter se mede fino il tuo Signor tei giura . 

10 

Stjfi, e del gran Monarca al giuramento 
T uno P Empireo immobile fi fioffe^t. 

Ogni Stella cremò nel Firmamento , 

E con fretta maggior" il del fi truffi . 

E tonò C Aria , e fin dal fondamento 
S altò la T erra, el Mar t onde commofie : 
E nel chinare il gran Rettore eterno 
L" augusta fronle,cmpi d" horror l'inferno. 

11 

Celofo all'hor dell" inclita fattura 
Alla guardia di lei da' primi Chori , 

C" hanno le vite de" mortali in cura , 

Se elfi: "l gran Sio quattro Angeli migliori . 
™ E vuol, che Marco la Città ficura 
« Sifenda ogn’hor da’ Barbari furori ; 

. E l" indettata, e protegga, e non permetti 

In lei Tiranno , 0 peregrina Setta. 


S IO gli promette , d anime piò fette ^ 

Chevuol qniu’ informar l humanc Piameli 
Piante , ette dalla terra al fin dmeltt , 

S'eterneran nella Magun stellante . 

Scenda pur Marco la,dou'ei gli hà fletteva 
S ronzo di libertà pregiate , e fame ; 

Soue lo renderà pii et ogni muro 
La maefià della virtù fiotto. 

*3 

E' n vece d' Aquile.!, elsa lui disfatta 

Stazi ha l'Hunghero ferro, hqggig/ihàrefi 
Seggio piu degno, eCottedro, che fatta \ 

St molte fi, che !" inimico hà prefo. 

L" ART E al ritorno all'hor beta! addano, 
eh' a detti del feto Sio C animo hà intifi i 
Bla partenza affretta, hot, c'hà potuto 
Hauer dal Citi sì goder ofi aiuto . 

2-4 

Ciò fico ha Marco, e quei mini Uri eletti 
Alla dtfefa della nehil greggia 1 
E mentre par, ch'ella d' vfìir s' affretti 
Contenta fuor tirila celefie Reggia, 
s IO, ohe c atrofìe in lei sicari affetti, 

Segna la f a , che prima di’ anrtueggia 
Quanto all'hor a, e poi quanto olla giornata^ 

Ei fia per fair della Cittade amara . 

M 

Luogo ha del Ctrl ne’ penetrali interni, fcitol 

Ou a fisa voglia la beata Gente 
Non entra , t quitti è de' penfieri eterni 
Tutt' al gran SJOla macchina apparente 
Quid i paffuti, e i fecali moderni , 

Quitti l'età futura anco è prefime^;: 

Quanto fu, quant' /roggi r , quanto fia mai 
E fon fi all'occhio de gli eterni rai . 

l6 

lui per gratta fil pafia tal volta 

Spirto del Cielo, e di Giesò la Madre 
Speffo vien là dot fuo diletto accolta , 

E mira quelle macchine leggiadre L_> . 

Ognopra quitti è fra piò tele munita , 

È toglie le cortine ’l fummo Padroni 
So/oaquel, cb'eglivuol, eh' altri conofio, 

E ogni alto opra rimancopcrta, efofia. 

*7 

Quand'entra PARTE, e 1 fioicuflodi apprtfib l«»i 
A contemplar gli abitimi teneri, j,i Lieto. 

Trono i Quadri furiati, ou' egli eflreffo 
SoPhauea di Ventila i primi h onori. 

Quant' hauea da ficcederefuceeffo 
Cu pareo quitti, e fi legge a di fuori 
Vn Ir tue, che ffitgau appieno ’l fatto, 

Che conteneua in se nobtl ritratto . 
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28 

| Tu, eh' a vitti sì belli, ART E gentile^, 

Fotti intromej ? all' hor, fi a rè negato 
Il contar smortal’ orecchia httmtle 
Non fi le gr atte , egli ordini del Fato , 
Ftnortfct T penfiero, orna lo ttile , 
che fio conforme al bellauor pregiato ; 

T i ridi le memorie; e quefta farteli 
Sia nell’ opera ma fola dell' ARTE . 

\Era ’l Jt?uadro,ch' a gli occhi ’ l primo apparfi^t, 
D'vn fiperbo Leone vn bel composto , 

Di biondo pel,dt chiome lunghe, e fparfi , 

E gran Bonn a fui dorfo anco shà posto 1 
Se le tempie di gemme hauea co far fi. 

In Regio mane' tl corpo era n afe otto 1 
T ien la defra lo feltro ; ed ha nell'altra 
Aureo timon la Don zolletta fc altra. 

I 3° 

Stende l fero animale i primi piedi 

Oltre nel Mare, egli altri in terra ei pofa » 
Dinanzi a cui ben lungi aperto vedi 
V n libro fritto in dtlctteuol profa. 

Che pace annuncia a Marco cefi tu chiedi 
Chi la dentelli fa vag amoro fa . 
fuetto è la Donna altijjìma dell’ acque. 

Che c uttode di pace in guerra nacque , 

| Seguii nuouafgura, in cui fi fceprCLs 
Crefcer l'ampia ciltade al mar in fino, 

F tutt" il lido ignobile fi fi opre 
Cia dt Pilaf za; e et alte chief è pieno : 
V'eran de'Cittadin gli ftudt , clopre, 

C H fi efii Ponti, e l'habito noumeno : 

Le distint’ l flette, i bei Canali , 

Eie Bare he frequenti, egli Ar fienali , 

I . ». 31 

II ARTE, che n mano hauea rafia matita. 

In vna bianca pagina, chefuelfe 
M are 0 dal libro fio , la f abilita 
Ciltàda riportar foggia fi fi elfi . 

N è maraviglia è poi , s'e/la finita 
L ha pofiain terra con maniere eccelfi s 
Dal del venne lo sbozza e non potè a 
Formar l'ingegn human sì bella Idea . 

I ,/ „ 33 

]fom hebbe l’opra fin, l' altro difigno 

Apparue , ef vedea due T empi/ in lei 
Fondar N arfete all' h or , che' l nostro Regno 
Tolfì dì man de' G othi iniqui, e rei : 

E dar fccorfi pcderofo,e deqno 
Al gran Campione i Vene nani miei: 

E Cacciani tribuni, vn Duce filo 
legger fimir alfin libero fittolo. 


34 

Ma s’ al tri mai con defir cieco, ed empio 
Turbar la liberta Veneta ardìo , 

Scorge uafi lafiù più d'vn efimpio 
Digiutte pene, e di pagato fio : 

Me perdonar di Marco al vecchio Tempio, 
Per arder il Tiranno iniquo, e rio: 

Nè compatir all innocente figlio 
La rabbia all’ hor del Popolare artiglio. 

3$ 

Me If altro poi mirava fi Pipino 

Stringer l'ampia Città di dar’ afiedio , 

E per far fi a Rivolto ei più vicino , 

Sceglier diVecchia homi! file rimedio : 
Chementrelafiia '/più fic uro Pino 
Dada difperation vinto, e dal tedio , 

E fui poni' infedel file, e combatte , 

Vede le genti fic rotte, e disfatte. 

3<S 

E filua la Citta , vermiglio 7 Mare 

Del fongue de’ Francefili Rè, che lafiia 
L afiedto al fin precipitofo appare , 

AH hor, che' l ponte vii crolla, es’accafcia: 
Ma de' V erteti [ opre anco men chiare 
Intorno conteneu vn ampia fafiia. 

Che n ogni Quadro ha le minori imprefe 
D’ ogni futura età fritte, e dtfiefe. 

3 ,7 

Lungo farei, fc quanto è in Citi dipinto 
De' Veneti ridir tutt' io volejji , 
che fon qui filo a ricordarvi accinto 
Pochi fra' cafinumcrofi , e fi: ! . 
Contcmpliam l'altro Jffitadro, oue distinto 
Marco vedremo, c' fieri furti cjprefji: 
Vcdrem [ offa di lui laftar l’Egitto , 

E far a' cari fioi dolce tragitto . 

. 38 

Cent' arricchita di sì bel te foro , 
che maraviglia è poi s hebbe fidanza 
Di star' a fronte al Saracino ,e al Moro , 

E all' Il unno in mar di non minor pofftnZa? 
Di vincer' il Normanno, e più finora 
D' hauer grido fra Greti, e maggioranza? 
Smtrna occupar, e nella Siria ’lfine 
Portar co legni fuoi morti , e rovine? 

, 39 . 

Vera, come di T ri poh fil lido 

Il gran fc poltro a liberar di chrifio 
V ' vnifte col magnanimo Goffi ido. 

Non pigri fico in sì beato ac qui Ilo i 
che'! ritratto del del verace , e fido 
Daua la gloria a sì mtrabil mi fio , 

Nè vi privò del meritai' honore. 

Come fè d'altri linuido fttrorc_j . 

Abban- 


ftpioo. 


Corpo dii 
IS.Maito. 


Varie sotti 
V Vc-| 

I UctJUU . 


Al1'acqui*l 
Iflo di Te/-| 
ra Santi . 
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Aletta» Abh. indo rute le Ture , egli osivi , 

Il (burlino Pontefice parerti , 

Che f$l potejfi fra gli fi egli loft ri 
fuggir l'artiglio a Aquila Sucua . 

Federi o ^ f dt *° P rt g, t0mer f rd VOffH C hi Ostri 

BixbaroS* Di Federico 7 figlio al fin ce data 

A gufi c voghe i é ’l Padre burnii’, e chino 
Prejlauaduro ofcquioa pie diurno . 

41 

Onde fiergeafi dall'indegno fi empio 
Rilt orato di Pietro' l degno bcrede i 
che , come fol pub quello chiaro cfempio 
Di Veneta pietà far nobil fede > 

Così di mille gratto ornato 7 Tempio , 
Cheraccolfi Ale filandro, anco fi vede. 

E fon di lui memoria eterna, e bella 
T romba d’ Argento, e pr elio fa Ombrella . 

fì&dù Co’ feroci Pifani in Quadro hauea 

L e guerre tutte, e le vittorie apprefio 1 
Ma l'altro, che Bifanzào in alto ergea , 

• Due volte il ma (Ir a al Veneto conce fio : 

Che pofiifior di lui qui fi vede a 
Henriro il grande // ernie 0 in vaga tela efirejfo , 

Dandolo . al fin fi fiopriua 7 Duce fiero 

Dtuider co' Frante fi 7 Greco impero . 

43 

Materia il luì} re a non volgar' indegno , 

Da far chiara fonar l' Àrnia tromba , 

Del cui lauoro homai pregiato, e de^no 
Corre la fama, e' l grido allo rimbomba , 
Per vtuer , e volar olir ogni fegno 
A di Jpetto del T empo , e della Tomba. 

Così drppo moli anni haurà la terrai 
Da Girolamo in pace Henrico in guerra . 

44 

dolili V. fifiialhebberfi veda giusti cagione 

S7i S «r r,,tntrc k mudile, t i Viaro 
C dipoli icdiT ine, e di Micene 
Cerne neltl /elette i Ghifi entrare . 
Quando Ì Satinato a Najso i giogo pone , 
E i Nauager’ in I.emno ’l piè fermato . 

E nel .Quadro mede fina anco app, trina 
E\zelin, che di Padoa empio faggina . 

4? 

F.d ecco fi fiorgea da' voti ri Iteli 

Muti To- Spiegar pieno dt fieni vn Marco Polo , 

Era mille 'neon tri di pae fi infidi 
A qenti ignote 7 non creduto volo , 

Aè par, che dal fico dir più fi diffidi 
Eli volar vn Colombo al nuouo Polo . 

E quella gloria ’l Ligure rie tue. 
eh' al gran Veneto mio prima fi deaeri. 


A è fu poi l'occhio a rimirar più tardo 
In due tele maggiori appieno firitti 
Etili Venetiano,e I Ligure gagliardo 
1 A anali forti fimi conflitti; 
ChcfifiiiaTolemita banca lo fguardo 
L' nudità de due Popoli 'numi, 

E tratti all'arme , vn bel de fio di gloria 
Spcjfogli stimolau alla vittoria. 

47 

Magia l'audacia del nemico ’ndnstre 
T ani oltre penetrata era nel Golfo , 

Che chiotta non hauria baffi, e palo fi re 
S oc cor fa 7 Corno del famofo A fi elfo 1 
Nafier veggo»’ ali' bar macchina illufire , 
Che difalnitro è granula , e di zolfo ; 
Fuga, e sbaraglia i Liguri, che fono 
A usui v di tori del terrestre tuono . 

48 

Ma s’aWhor fippe da nemico efterno 
iddio faluar e Veneti ri fretti 
Con macchina del del, non deli Inferno, 
Ch'opro si degni , e neceffàri effetti : 

Ben potè prima da nemico interno 
Guardarla libertà de' fuoi diletti , 

Chef è, ch'vn faffo vile a Baiamente 
Spezzò i altiero ardir più, che la fronte . 
49 

Ecome'lcolpofùd' accorta Ancella 
Dal pubblico T efor ricono fiuto ; 

Così al verace Autor d'opra sì bella 
Si paga oguai.no il debito tributo. 

La memoria di cu fi rinnouctla 
All'hor , eh' a Vito il di fiaero è venuto: 
che ben quel di la liberta tradita 
Con la fuga del T iepolo hebbe vita . 

S° 

Seguì an de Ui Scaligeri le guerre— 1 , 

E ì Carrartfi hor fublimati , hor demi 1 
E fileggean delle Prouìmie, e T erre 
Tolte a' Tiranni i fortunati nomi . 

Hor fìmbra, che'l Leonia Bifiia afferro , 
Hor che la Bifiia il mio Leon difihiemii 
Sinché i Aquila <t Auftriaalla difefia 
Dell Infiubria non hà l'vnghia di silfi . 

Si vede bora da' fuochi , bora dall' acque 
Liberar Marco /adita figgala, 

E,fie da ' terremoti ella non giacque , 

Fù, ch'egli a fislenerla anco s'affretta : 
Così, quando faluar la anco gli piacque 
Da' mali immondi, e da ria pelle infetta: 
Ma fu grafia maggior il Duce indegno 
Scoperto hauer , mente' afinrau al Regno. 

A Vide 
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" Vide '/ Pannomo gè, vide Leopoldo 
A voi guerra crude l muouer fluente : 

'1 E Nanni de gli Strozzi al ve Uro filalo 

° L'impeto fiojieuer eh tanta gente ; 

E’I Carmagnola a pii del manigoldo 
Pagar la fu a perfidia affai vilmente . 

LÌ Carrara punito anco fi vede , 
guand' all' altrui laflnghc egli piu Crede. 

53 . 

Mentre Italia fra sì dtuifl piega 
0 Hor a Braccio, hor a Sfar va maino, e fiero, 

• Vi Lorenza Ridai fi, atl\ hor, che prega, 

Che fi llringa al fio Ciglio il vqflro Impero . 
Eccede’ Tcfihil' amichino! Lega 
Contro la rabbia del Vfionte altero . 

Che de! gran Cofmo Medici più grato 
Eh poi dorar al Veneto Senato. 

54 

Stanche dal rimirar eran le luci 
Le frequenti battaglie, e le cagioni , 

E la virtù de' Generofi Luci , 

Contraghi, Malatefii, e Colf coni , 

E tì gran Pitiglian, che più riluci 
Fra Romani fortijfwu Campioni-, 

E voi Gattamelate, e Piccinini , 

Sfaldi, Aiutasti, Roueri, ed Or futi. 

55 

Se opre fi ancora ( ahi lagrime fa vi fi a) 

Mentre de' T urch' il poderofi Impero 
Forte maggiori n Oriente acquista , 

V ni rui Marco al (ùcceffor di Pietro , 

Ma la morte di Pio la Lega attrista , 

E tarpa le grand' ali al bel penfiero : 

Onde pofita apparian nel Quadro effejji 
Lei T ureo i facilitimi progreffi. 

5 <* 

E fol Voi Star al gran Tiranno a fronte 
Hor nell'Egeo, hor nell'Ionio infide , 

E fiefio rintuzzar t’ ingiurie , ed onte 
LeU' Ortomanne in si l’Ambraao lido. 

E vedean le vittorie iUufiri, e conte , 

In cui più chiaro ha ’l MoCemgo ’l grido, 
che flppe ‘1 Regno a vedono Regina 
Li Cipri conferuar dalla rapina . 

57 

guel Regno, ch'ella poi cedono a Marco 
Corca d'alto dolor, prino di prole > 

Che fatto faggio, e volontario imbarco'. 

Si t raffi al fin dalla grano fa mole-. 

Li Stragi, e di rotane effer più carco 
Regno nell' Afta mai non vtd' il Sole , 
guardala rabbia de/d iniquo T racemi 
Stefl Umano n lui cruda , e rapace . _< . 
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58 

Le guerre con gli Eftenfi ini raccolte 

Vn guade 0 hauea della maggior grande tata-, 
V’eran le mifìhie numerofl , e molte 
Fatte ne! Pò con barbara fierezza : 

E ditale potente ’n Lega accolte. 

Per abbaffar U Veneta alterezza : 

E fretto apporne l'inclito Leone , 

. Tròie sbarre fortijjt me Aragonesi. 

5? 

Ma più Stretto florgeuafi ’l Re Carlo 
Far fisi" corpi morti ampia U via , 

1 Ve dubitò , chi feppe ’n ciel ritrailo , 

Li chi di lor qui la vittoria fi a . 

Vedean l’Italo pigro a fegui tarlo. 

Mentre par, ch’ai bottài tutto fi dia . 

Combatte 7 Ri ferocemente, epafin 
E le prede d Italia in preda la fsa\. 

60 

guida eh' apparì poi metta pittura , 

OppreJJtgh dimostra, e contumaci, 

E vera la C ambe aie a congiura, 

Con la rabbia de’ Principi voraci ; 

Ma fliolti datd horribile confine a, 

E conofiiuti ' lor penfier fallaci , 

Mentre Cangian’ al fin mente , e configlio 
Toltigli veggon dal mortai periglio. 

61 

E rie curar d ardir più che lo Stato , 

E’n più battaglie hor vincitori, hor vinti : 
Sinché non torna l'Ottomanno armato , 

Che gli ha di nuouo a nobil Lega Jpmti . 

E Cipri, el’ Arcipelago rubato , 

E i Greci infieme, egli Albanefi efiinti , 
Minacciando ’l crude l Creta, e Corcira, 

Aid Impero del More ingordo offro. 

61 

Alla Luna di Tracia iniqua, e altera ‘ 

Fiaccar le corna fivedeano all’ hora 
il Veneto Leon,!’ Aquila ibera, 

E’I Vicario del Ciel, che gli auualora i 
E con bau aglio finguinofa , e fiera 
Vittoria riportar chiara, e finora ; 

Macon frutto però poco, 0 neffuno 
Citta non fi riebbe, 0 Regno alcuno. 

6 } 

Affai fi ritornar a! patrio lido 

Con bella preda di turbanti, e cd archi, 

Aff. i di vincitori hauer' il grido, 

E’n vfir la vittoria efier si parchi : 

E fi lo Stretto penetrar d' Abido 
Oltre doueau d’arme, e di gloria carchi, 

Poco nonfù con la diletta moglie 
Volgeri' a ripartir le T rade ff gliela . 
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?*£■>£ Lungi pace goder po/ita demolirà 
fawi*Do V» altro Quadro ’l Veneto Senato , 

m.iìik, E fuperba apparii la Città vofìra 

Permolt'oro.cbe'nleifiembraammafiato 
E mentre fk sì glorie fa mostra , 

Si volge, e turba vn sì felice Stato. 

Turbafi doppiamente,! gran finifiro 
Vi dà C ardir di prodigo minfiro. 

virante Scorgeft l’ inquietili, mo Girone 

Scorrer del vojtro Golfo i penetrali , 

E rapir le ricchijfmte Maone , 

C'h’eran diforig all' hor troppo ineguali i 
Di pubbliche difcordie empia cagione, 
d Mapeggior danno di pomati mali, 

me: udite. Per ftollir libidini sfrenate 

Spinger' a corfeggiar le Regie Armate . 

66 

Vedeafialfin dalla pietà cortefe 
Di magnanimo Rè fupplito al fallo , 

E, punito ’l Ministro , a ' noflri refi-, 

Le prede, i legni, e' l concauo metallo. 

E tanta ’l Regio cor giuilitia acce/è , 
eh’ anco doppo lunghi (fimo intero allo 
Rifar a ’ n parte i danni , acciò non fenica 
T est monto fedel fa [ innocenza. 

. rr ■ 67 

Fiancefco 'Ed ecco effigiato 7 fcol d’oro, 

nSIèViS Che torna con la Vergine , e la Pacchi , 

**-*• E la virtù di fempre verde alloro , 
che s’incorona, (jr è lodata, e piace. 

Mentre che’l Cielo al Porporato choro 
Concede vn Contar in Padre verace. 

All’ hor , ch’ei dalla Veneta palude 
Congran Porte di Verro svizi efilude . 

68 

Vn numero di Quadri a fai maggiore 
Restau ancor da contemplare auanti s 
Ma fi muoue a pietà Paltò Motore , 

Che forge icari fuoigìa fatti amanti , 

E vede Irene il fuo fallace ardore 
Sparger folto f.ilffmi fimbianti. 

Onde vuol DIO , che la gran Donna in fretta 
Difenda in grembo alla Citta diletta . 

69 

, F. dalP incendio di crttdel nemica 

Si tragga il cor de’ Cittadini illusiti , 

L’ ART Egli accenda a nobile fatica , 

Che fan ( mercè di lei) Popoli induSiri : 
Marco lor fempre fa feudo, e lorica s 
D’ ogni error, d’ ogni mal gli purghi , e tu SI ri; 
E la Cittad’ inefiugnabil refa 
Venga ogn hor da quali/ Angeli di fi fa. 


Dunque al cenno di D l O P ART E abbandona 
La gentil vifta, e alla partenza è preita : 
Prende congedo, triuercutc,e prona 
Di render gratie al fuo Signor non refa. 

Ma eP ogni chiara, ed inclita per fona, 

Di Cui guardar più dee la nobil reità , 

Vn Catalogo al fin difinto , e breue 
Dalla destra dt D l O Marco riceue. 

7 ' 

0 chi potefie le bramofì luci 

Nella ferie girar di quegli eletti, 

Deh quanti Eroi, quanti famojt Duci 
Vedria nel gran Catalogo rif retti } 

Ma ben dall’ opre lor tù mi conduci 
Marco ad immaginarmi i tuoi Diletti , 

Che finza rimirar l’alto Squillino , 

Al fegno io colpirei molto vicino . 
li- 

Chela virtù del grande Nipoti» antico , 
.Quando del gran PaforfeguendoT zelo , 
In Rauennanpofe E far co amico. 

Non può fienz alcun premio e per in Cielo : 
Nè Pietro Candian , che all’impudico 
Ni Striano ladron ha rafi ’lpeto, 

T ’ogl, tendo li la preda, e icari pegni , 

Senza mercede è ne’ celefii Regni . 

, 7Ì 

Ben par, che la Pietà chiaro dimostri 
Di che Palme, e Corone ornati, e chiari 
Dtuon lafsù ne bei Stellanti chiostri 
E Fetida, ed Or polo andar al pari : 

Felici firelfator di Scettri , e d oflri 
Negli Eremi trouar pregi più rari ; 

E fra’ bofihi paleo romito Duce 
L’ occhio appagar di più frena luce—,. 

74 

Chi Magno, e T itiano, Orfo,e C herardo 
Non dirà cari al Ciel t e ntmfù tale-, 
Niccolo forfè e ben fi par lofguardo 
Ad Anna io pojfo al gran marito eguale ; 
Pietro Acotanto, e’I Bembo al ben non tardo , 
Ch’ alle Stelle trouar fepper le fiale-, 

E Demetrio, e Ciouanni , e le tré chiare 
Donne fra’ voflri liti al Ciel sì care. 

75 

Ciacopo S domani, e’ t gran ftuirino , 

Che reffe Grado-, Illuminata Bembo, 

Il Barbo, il Maurccend’ Orio, e l diurno 
Lorenzo , a cui va ’lgran Correre n grembo . 
Bartolomeo Michieli , e’ l Contarino 
Pallore -, e chi fuggir de vizi’ l nembo 
Seppe ’n rigidi chiostri,' l Candiano , 

Anton Veneto, e'I Bembo , t'I Rizzamene . 

E z E tanti 
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F. (Antiche firegi Aro 7 fecol reo , 

Girolamo Mianue'l Marinone , 

Pagai Gì ufi intani, e l buon Matteo 
Rtncu.it or di rutti do cordone . 

Luigi Lippomass, ch'ogni trofeo 
Infiemevmdi fare alte perfine: 

E T ribun M emo , e' l B ragadi n , che mofir a 
C ome s'ami la Patria , e la Fè nofira ? 

...... 77. 

Ne fole hi di pietà da chiari efempi 
Del Cielo e nel Catalogo de fritto» 

Ma vi ere d’io, chi sa la Patria ,etT empi 
Da nemico furor guardar’ inuitto . 

Chi pu 'o con l'armi in man dfi oc dar gli empi. 
Iter* in terrestre, hor in naual conflitto : 

Ai«ni g - 7 * jmi guerrieri , e tanti Duci armati 

neT»li Ve ® 

am. Ne f coll prefntt,e negl andati. 

guanti Participatij , e Candì ani , 

Or foli, M anegar tj, Hippattj, e quanti 
Tur Cradenighi,e Tic poli, e Ziani 
Del Cielo ’n firme , e de da Patria amanti ? 
Pcfiri, Barbar ighi, e Loro darti, 

Di cui narran T bistorte i pregi , e i vanti. 
Non fu tal’ Andrea G ritti ? e l gran Vernerò 
Forte confi uat or del vofiro Impero ? 

79 

Il Treni f ano, e’ l Morofino , e’ l Zeno, 

Il Cappello,' l Con ale, ed altri molti. 

Di cui la Storia ne di fior re appieno. 

Non faran forfè in quella ferie accolti ? 

T unti , che di prudenza armato 7 fieno > 

0 fan tra vini Padri,o tra fi polli , 

Dalla cura di Marco ogn hor in terra 
Furon guardati in pace, e ficorti in guerra . 

50 

Cu chi guido Pietro Barbo, e'I Conditimi ero 
, “ i “' Al fiommo foggio, e chi del Ciel le chinai 

Per fiurana virtù diede al Correrai 
Chifè tanti Paflor zelanti, e granii 
E chi di Mitra ornare , e di Galero 
Seppe tanti fitei figli illufiri, e fimi ? 
chi di Sacrate Porpore feconda 
Refi d ogn altra al parlaVenet'onda ? 

51 

Onde tanti Corneltj, end i Pi fini, 

E i due Priuli , e i due V alteri, e fino , 

Chela Fama potrà , chari i G rimani ; 

Il Bembo, i Man receni, e l V endr amino . 

E degno fu de primi honor fio urani 
Il Landò, 7 Nauagero, e' l gran Delfino : 

E'I Michiei,e'l G Iterar di, a cui la chioma 
Già cir.fi deliro ’lgran Paflor di Roma . 


G a fi aro Contaringia non fi taccia , 

Pìcn di Filof fia la lingua, e l'cprr. 

Nè ’lgrade Arnulio, ol Zeno: e no mi filaccia 
Dir quant' il Commend a per voi s adopre : 
Marco a ' Veneti fot gli honor procacciai 
Ei la via di virtù v addita , e fi opre. 

Che tali ha dal fio Dio gf ordini, e gode 
Di vofire glorie 7 Veneto custode— > . 

Sì 

chi v affina l'ingegno , e a’ vari fi udì. J 

Altamente vi forge ? vn’Hcrme 7 dica , * 

Honor de IT Adriatic he paludi. 

Bar baro, e fé non barbara fatica. 

Nella via di virtù , come fi fidi 
L'infgna Marco alla fa gente amica ; 

Egli i Ramufi,eglii Manne i , e’I dotto 
Egnatio a grido tal prima ha condotto . 

S 4 

E'I Bembo , e'I Nauager, due chiari lumi 
Della Veneta gloria, e'I gran Parata , 

E chi de fi rt fife i Veneti coflumi , 

E chi sì ben nel gran Liceo di fiuta . 

Com il nome immortai viua , e s'allumi. 

Il mofir a Marco, e i fiuoi deuoti aiuta i 
Il Leone , 7 Cappello, e’I Magno ha ficjfo 
Di lui prouato il beneficio ejpnjfo » 

, #5 

Taccio ’l Verter, eh' al Patrio Mirto aggiitnfc—i 
Il Tifico Alloro : e taccio anco i virenti, 

Cui stimolo di gloria il petto punfe , 

Fatti degli Ani imitatori ardenti . 

E ben vegg io, che di virtù vi giunfe 
Gara gentili nè finnacchiofi,o lenti 
Son ne' pubblici affari hoggi coloro , 

Che chiufie il Cielo entro a sì nobtl choro. 

u 

O qual degni penfier volg il Molino ? 

donali 7 V alter ,ch’à miei penfieri è J corta ? 

Il Barbaro,!/ G rimani, e'I Con far ino. 

Che l mio nome, e'I mio amor ficco fin porta l 

0 quali’ l T ritti fan , quali ’l Quirino , 

Il Cappello, * l Sor anzo, il Capotorta ? 

Il Loredano,il M oc erigo, e a loro 

Di gloria cgual penfier hai Zorzà , e’I Moro. 

S7 

Minima parte della bella fichiera 
Le genti fon, c' ho celebrate , e conte. 

Doue Ufi io i Donati ? e don if era 
Lo iiuolo Morofino? oue il Dapponte? 

Come U virtù Menta, e Badouera , 

La PrtuD,e MichieUhcbbi mal pronte ? 

Chi m'ha rapiti i F efori , e non meno 

1 Pifiani,i Cor reri, e iT toni, e'I Zeno ? 
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113 


Oue fon Bcmbr.e Malipieri, e Nani? 

Le tace, Storti*, Vendramini,e Boni, 

Ber nardi , Bondumier, Benetti.e Zani ? 
Hol fin. Diodi, Filler, Bqffi.eCufoni ? 
Mogli, Dondoli, Diedi, e Sorioni, 

E Broglimi, e Pefari,c Lioni, 

Auogari.Boldù.chifi, e Marini ? 

Mofit, Mna^zi, Fof oh, e Ruzzimi ? 

89 

DouereBa ’lciuron ione ti furi 

Erilfig,Sauorgnan,Minotto, e Bino? 
Pafualigo, Conti, Minio, e Futuri ? 
fiuti del fiero Lodino oblilo mi priuo ? 
Om ne fitte Bor bonghi 0 fiuti ? 

Don i It forno de ' Venienti vino ? 
none 7 CtuBini on,COrio,el Morte do ? 
Il Boro \ zj, ilBelegno, el Gabriello ì 
9° 

Doue li loftio Gradenigo, e teco 

Cocco, Me\zo, Renier, Landò, e Poiane? 
Doue, e Cicogna, e Condulmiero,efeco 
Lippomoui, Bonbon, G lutti, e Botano ? 
Calergli, eCernouicchi, e Barbo, e Greco ? 
Molatene, Cor zen. Terrò, e Briono, 
Bafadonna,\Battaglia? e doue tardi 
Salomon, Sentitecelo, e chirardt? 

91 

Pizzamani, Auan%aghi,c V a/arejji , 

Mi ani, Balbi, Zoncoruoli, e Coppo, 
Rimondo, Giulian, Cofa\za, e mtfi 
Sienoi Bonghi, e’ Viari in tìbelgroppo s 
Sanudi,Vi%zamani , e Mano loffi, 

F radei, Cuoro,e Bafegli.e Callo , e doppo 
Lombardi, Tofiorin,Celfit, e Nodali, 
Mogani, Tagliapietre, Emi, e Canali. 


9* 


Codalti,Martinenfhi, e Bentinoglie , 

E Media, e Borboni, e'n ogni parte 
T ami figli per meno io tacer 'voglio , 

Che non deuo di lor’ empier le carte ; 

Sol non tacciagli Amulij bora 7 mio foglio , 
Ne i miei Cornehj re Bino in dt forte, 

E fien Pormi, e Nauager qui fritti, 

E di noi canti alfinT Utili, e G ritti. 

93 

E voi non men fra gloriofi figli 
Del Veneto Leon prole nomila, 
eh" boucle con magnanimi configli 
Retta nel V et icari mole ti bella, 

E tè, che richiamar da' lunghi ejfigli 
Puoi la Virtù de' Barberini anceda , 

Diro, del canto mio lode furano. 

C'hai nel Barbaro nome anima VRBANA . 


Nipoti di 
Pontefici. 


94 


Trancefco amor del Cielo,honor degli oBri, 
Cui fù vera Virtù prima nodrice , 

Tù , che gloria del fi colo ti mofiri , 

E di bianca fortuna opra felice : 

UOr ch'eli' alfine ha fi rangolati' moBri , 
Di cui già fi pregio madre nfel'ue , 

In tè Figlio ben nato, in tè ridotti 
Uà degli efimti aborti i fregi tutti. 

95 

Porpora fortunata , vn giorno al fine. 

Non fii di cieca Dea dal corno i fi ita 
Che cingi pure vn moritemi crine , 

Ed hai r ingiù Ba ambition fiche mito . 
o di rara Virtù doti diurna 
Ogran Fortuna a gran valore vnitae 
Ben a ragion ri fece vn metto vero 
f iglio dt Marco, e Senator di Piero . 


Jl fine dell’Vndecim Canto . 
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Francesco 
Card. Bit 
betiuo 
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argomento 

La Maga Irono, ingannatrice accorta > 

Con mentite brilczze, e lufinghicre , 
Mentre de curnogii’iiorf a Imetipoita, 
Coirono a iri de' Veneti lefehicrc i 
EU’ a moUipiaccr gli animi dora, 

Ella c'hàdi piacer mille maniere , 

Ben si nodrinfct' Veneti migliori 
Kifls crucici fono fallaci Amori . 


C OntieneilDndednw Canto Paroditene creduta Ociana Regina de- Dalmati, ezedouadi 

Ezzelino, con le quali efiaproetwa di metter confulioije.cdifcordianeHaNobilti.e Plebe 
Venetiana. Poiché iniquamente riducmtdoU Cittiadiuidcrfi in due fateioni, IVnafcgmua 
AnafcfloAquileiere.chcdall'ImpcradoteOttauiano traeal-antica origine te l'altra Rinien Io- 
Rene ua.nobiliflitnorampollo della Rirped’ Antenore, che'Obbeliera fi chiamaua. A quelle-» 
due fattioni s‘ accodarono i primi Senatori, e Cittadini, tirandoli dietro il nmancntedella Be- 
be, e popolo Veneriano ; ciafehedun feconda l’aftetto , giudicando .1 fuocapopiudegnodellc 
nozze diquelta Taira ingannatore , d. toro ancora non ben conofduca . : ramo il piacere ,cht» 
nella Corte di lei prendeuann alla giornata, haueatplto'l tamedeldiiiorfoa pHipiudenn.e 
pollaio grauedifotdine la nafccnteRcppublica * 


r ide Berlin “"‘T" ’l ideale mmtntei 

Negre fammi cechi, e Ir *nt S eh, 

Pine delle leile\za ,anep»i iurte 
Cirtr fuperbo jhrtor tri fnlidut Peli, 
fi or , chele gaie h*n eh/cecciMe ’l fumé 
Ben per, che Pietre e he f timi fin veli: 
Niteminggid' cr fiondi ’ 1 bill ente , 
fiumle ì Irgli cechi fin dola rifutt . 

Li Regii freme in lerfener cernitile , 
BclU,t degne et htuerCB*mu>t Xeggii 1 
Si le gmnàt ve^zefe *1 induce Ime 
Bufi* 1‘ Indici Perfori fkmmeggi» . 

Di cena JtCvnlU, e Perle matte 

Bifune lmgm fuor tremuli ondeggiti 
jc per, che con miniere elee , t vintei 
L hofmtidi del e or f imiti i i itei. 


Irene in 
Veneti* » e 
due erti . ■ 


Con li delc’efU d impudichi meri ; 
Gii pii non fttjfi rigidi, e filetti , 

Nè gli cechi metti hi di degHef humeri 
mdìMloizi, e più dì graie piene 
Jpre le ftee ii Uiert, e fertnt. 
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*T 

Càndido (olio d’animato argento, 

Petto di pur a, e lafciuetta. nette ; 

A cuffie pareggiar l anario tento. 

Negar i attor io il paragon qui dette . 

La man bianca, e fittile : il portamento 
Leggiadro ti, ma non fuperbo, oliate: 

E da quel, che di fuor bell’ appanna , 
Pacca dubbiar, iella era Donna, o Dina. 

M a Parti poi, eh’ alle belle zane accoppia. 
L’accorgimento, e lemelate frodi, 
Lofguardo.c’horfi nega, hor fi raddoppiai 
Il getto dolce, e le lufìnghe, e i modi ; 

1 1 parlar fàggio,e la fentenga doppia , 

E quel pronto arro/fìr' alle fuelodi. 

Fanno maggior la marauiglia, e J ombra 
V eflir Spirto fioranti belle membra. 

6 

Ne menta fìnta amorofitta Figlia, 

N è men te fi altre, e ■vegzcfiette Ancelle , 

E tutta l’iniqniffima Famiglia 
Nati miti artid Arnor induflri, r bet te < • 
Sei Inferno ad amar le riconfiqlia , 
Ancominìjìra lor dardi, e face Ile i 
E figgerifie alla diletta Irene 
N nona f orma di lacci, e di catene . 

iblota Lafiia P burnii' albergo , e vn’I Toletta . 

chiamata — / » i* . , _ 

hoEjidì di Cn alla nuouA Citta forgeu a fronte, 

s.ùiotgio sceglici eh’ areno all‘ hor •vile, e negletta, 
Hor fri P Ifile terge iOuflri, e conte: 

Ou hor Giorgio shonora , ella t’affretta 
A far, che nafia in bel Palagio,e vn moniti 
Efembragir a forza doro innanti 
L opra, ma l’alga più forza d’incanti. 

8 

Hi marmi eletti,! prctioft intagli 
ìioit . Il latta nonforgea fflendtdo ’ntorno. 

Che la fretta non vuol, ch'egli t'agguagli , 
Evada al par de’ più fuperbi adorno . 
Ecnfimbra, che P Inferno in lui franagli , 
Tanto crefie llauor di giorno n giorno , 

E tanto a gli occhi indù tir iofio , e degno 
Hel Palagio gentU T apre’ l dfiegno . 

Dietro di cui vn Monticai Peli olle , 
che tutta fiuopre lacittade, e’iMare, 

Di fibbia prima p al u do fi, e molle, 

Ch alzo la M aga a ti giocond’ affare . 

E pofeia diufiata a piè del Co He 
Di vezzo fi G iardin la forma appara 
Ma quel, che n lui la marauiglia accrefie , 
Era l veder, com’ ei germoglia, e crefie. 


Doppi, e verdi Ciac imi, e negre rofi^j. 

Di Natura miracolo, e dell’ Arte, 

Picchi Giunchi odorati, alte, e pompo fi 
Corone, e Grechi M ufi hi, e T a\ze fifone , 
Ranuncoli a tre ceff i, tri , eScMiofei 
EvnT utipan, eh’ è tela d'oro in parte: 
Candida la Peonia, e’I Cec lamino 
Eranle pompe delnoucl Giardino . 
il 

fipuand' bebbe P opra fin , di ricchi arnefi 
Felli le mura alle fuperbe Ptanlg : 
Pendeangli Arazzi per moli oro acceji , 
Annone fatti, e peregrine vfanlp: 

E fitto a’ Pale hi d'or fregi , e Paefi 
Ricoprian’ i difetti , e le mancanze : 

Nè di Perle Eritree , nè d Or leggieri 
Eran' i Cortinaggi, egli Origlieri. 

Il 

Chi patria del ricchi (fimo Tcfioro 
Tutte r accorte marauighe’n carte f 
Dir le V afa d’argento, e' Nappi d’oro , 

E le Conche, e i Doppier contare in parte ? 

1 Renfi di finijfimo lauoro , 

E l’altr’ opre narrar di Serie" arte! 

F. tanti, e tanti prctioft inutili 
Di lieti Asari, e d’ Ebani funeflit 
. , *3 

Nomi pompofi mai s’orna , eriluce 

Grane digemme, ed’or [Etrufia Reggia, 
Spando di Magno , e Generofo Duce 
Ne’ Reali H imenei tutta fiammeggia i 
Che quel, c’hoggi l'Inferno a Lei conduce^. 
Da si riccoTefir non fi pareggia : 

Ne forza può et ambition terrena 
Formar sì vaga, e pretiofa Scena . 

*4 

La mentita Regina, e l'empia Corte, 

Che di ricca li urea tutta fi velie , 

Aprir' al fin le Jpatiofi por ir , 

Fanno adimportuniffime richieìle . 

Già giù ripieni Portiere la Corte 
Son dalle turbe curio fi, e prefica ; 
f ’aghe di rimirar la pompa illustre 
Nc/f I filetta igncbil’, e palasi re. 

IJ 

V Idre Ili l'accortijfma Famiglia 

Pronta ned accoglienze, e negl’ inditi i 
V edrclii Irene, e la creduta Figlia, 

Come la Maefiù Regai’ imiti : 

V edrefi HI vulgo palfio a marauiglia , 

C ome ’ più vaghi oggetti adocchio additi: 

V edrelli, come fizào in pochi giorni 
A rimirar la pompa ei più non torni . 
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Cosi per innalzar le mura a T ebe 

Corfir le pietre al nuotto fiotto amico . 

Cosi brette He fio d' ignoti l Plebe 
Per contemplar il fio Signor antico , 

La rogliea da /attori, e dalie glebe , 

E lo f acca fègntr di vico in vico : 

Ma ben s’anuide ’l glorio fi Carlo , 

Che fu fistia in tre di Roma a mirarlo. 

*7 

Solo i più degni pretenfiri dittanti 

Di frequentar non ceffono ad ogn’ bora 
L'ifila, e z anno alla nemica aitanti , 

Che delle voglie lor fatta è Signora : 

E pendono da cenni , e da 'fimbianti 
Non fil di Lei, ma della Figlia ancora: 
Altri, cut pafie 7 cor più baffo oggetto , 

Dì vagheggiar le Seme hanno diletto . 

i 8 

S’vna fihiera et Amanti Irene offerua , 
che Regina de Dalmati la crede s 
L'altra alla Figlia è r. inerente , efirua, 
che del ricco T efir la /lima herede . 

Non più la bella rigida , e protcrua , 

Ma tutta amor, tutta pietà Jì vede ; 

Che fil brama ne gli atti, e ne' fimbianti 
Di far acquisto, e cumulo d' Amanti. 

1 9 

H abito ve fi e in ufi tato, e nuouo , 

Che dal Latto condor molto fi fi offa: 

E da più figni arditamente io prono. 

Ch'ai moderno veflir tutto s' accolla : 

E che fi a quello hoggi zfitato io trono , 
che s'apre giù fino all' efir ema co fi a ; 
.Quello, che fi uopi e rito* dette , e belle 
Nel hi anco fin le candide mammelle 

20 

Era ’l crine Ambra p//ra,an%i fin Oro 
Di molt' Acque fatica , e molti Soli , 
S'imprigiona fra' nastri il beltefiro , 

Nè vuol, cb f a fic piai er' errando ei volti 
Nè i bei capelli in firn pii ce l .inoro 
Rimangan dietro ai band nati , o filli 
Formati leggiadra Pina , e par , che appaghi 
La villa 'l giro, e l'ordine degli Aghi. 
li 

Lo slato ve do idi notila r attiene , 

Ch’ella non torca, & inanelli 'l Crine , 

L’vn giro all altro in gui fi tal s’attiene , 
Ch’ in vn Corno gentil termina al fine. 
An^i due Corni il fronte al\a,e fifiiene 
Con maniere leggiadre, e pellegrine s 
E dille tempie tremulo, e cadente 
Arriua ’l crine , oue confina ’l dentea. 


Talhor per far all' Arte ingiuria , e forno 
Lafiia, ch'ondeggi a fuo piacer il crine , 
Ch’erra difi tolto giù dall'aureo Corno , 

E del ginocchio za qua fi al confine. _ 

E mentre a nu.oua prigionia ritorno 
Fa tra bende pregiate , e pellegrine. 
Dimostra 7 par ago n , quanto più grato 
Di bella chioma fu f oro /predato. 

* 3 . 

Ma quel, che più la mar a triglia accrefie , 

E, che n virtù degli adagiati Socchi , 

A fuo piacer tanto s'innalza, e crefie , 

Che par, che fuor de! corpo ella trabocchi : 
E tanto foura 7 naturai' eU’efie , 

Che /lontra' l piè di lei gli altrui ginocchi » 
E sì de II' v fi human frapaffi ’l figno , 
eh' a ragion fi può dir: mez za è di Ugno. 
*4 

Alta fu fianchi, e rilettala al fino 
Gonfia la ve fi e è sì , che con btlT arte 
Può ricoprir le gravidanze appieno , 

E a’ difetti maggior fvpplir in parte . 

Così la Luna in Ctcl poco freno 
Età negre nubi le fue luci ha Jfrarte , 

Coni eli a col zittir negri colori 
Spinger figgi a Pittrice i lumi in fuori . • 

dgrafi Stelle minori in ricco Cielo 

Splendean l' Ancelle d'habito ben filnetto , 
che’n vece d'alti ricci, e negro velo. 
Candido le adori? tua vn Leniti oletto : 
Rofata era la guancia, e biondo 7 pelo, 

E largo 7 fianco , e folleuato 7 petto i 
Nuda la mano, e per minor’ impaccio, 
Nudo era 7 piede, emergo nudo 7 braccio. 

16 

H or, quando al Sole affaticato , e la/fi 
Vn quarto del cammino appes a auanza , 
Di far ’ all’ l filetta il lor trapaffo 
Le truppe degli Amanti han per vfihfa , 
Per culla Maga nel tjtiar Iter più baffo 
Scelto hà capace, & adeguata fianca , 

Dove di caldo Sol raggio ceu ite 
Non mai giunge a f ‘tir morbida gentCs . 

17 # 

Di mille velli d'or ( qnajt fogliato 
Hasteffer Cole o)indutt rio/è mani 
]l giro hauean di quella ilatfia ornato 
Da ricchi palchi a' lumino/ piani . 

La bella Porta di lauor pregiato , 

Vaghi oggetti mo fi ratta a gli occhi humani , 
Che la pefia d" Alcide a parte a parte 
^uiui formata hauea l’infernal' Art<L -> . 

Staf 



1 1 8 


Ì Hmolep: 

fcMOK 


I Monte A 


'tiro» rf*A 
leandro 

IMSSIIO. 


I Conoerfi 
tieni d" le. 


I Porfielifci 


CANTO DODECIMO. 
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Staffette' l fiero in fui Fenicie lite. 

Con le fua belle T ire in feno eccelle. 
Mentre per quegli fogli 'leene ordite 
lì eperte ccnchef'e froge non molte , 
Ritorno 'l veltro, e d'vn coler gr edite 
T in te le f onci s" he più d'vn e volto s 
ch'inuito le Donzella e bromorveéle 
Di quel rejfer,dt cui niocchioto et refe. 

\S' offrale H ertele emonie, entro nell’ ondo , 
E pefefè delle conchiglie amote. 

Refe l' ottide T ire in eù le fonde , 

E fi eglic le migliori, e le più gre te : 

E quando alfine ’l fue defir n abbondo , 
Tinge del fiangue lor filo pregiane-, ; 

Di porpora s’ ammanto, e mostra poi 
■ Il pregiato liquore a' Tiri) fuoi. 

I . 30 

fiali' altra porte' l Greco monte appare , 

C he regge ’l Ciel con Io fiuperbe cima , 

E li e fio l ombrale’ lpt 1 nel Tracio mere, 
r or, che di Lenno ancor la luce opprimo . 
Di cui farne Colofio altricon rare 
V oglie a forzo bramo di ferro, e lima , 

E formar Aleffendro,ìn man che regge 
VH Lago i e'nf altra vne Citte gli figge. 

3 » 

Disi vallo penfier' affai maggiore 
De' V eneti appariala marauig/ie , 
che fondar nel marittimo furore 
Scpper Città , cui nul[ altra fimig/ie . 
Douefielto s'hauean fàggio migliore— 1 
Le fìnte d'Ezzelin Con forte , e Figlia . 

E tali cren le Porte, oue raccoglie 
Gli amenti fiuoi la de fiata moglie . 

3 *’ 

Polli n Cerchio gP Amanti in ricche figge 
Efongon pria le nouite maggiorii 
E grati auuifi altri accomuna , e legge 
Di Donne, e Caualier d’ Arme, e d Amori: 
chi la A' atura, egli huomini corregge , 

E vuol del M ondo annotterei gli errori 1 
Altri rode limicole affai più fi altro 
De' Principi le voglie accufe vn' altro . 

33 

Del commercio del Cielo , oue rapiti 
Sonde' Poeti i Fortunati ’ngegni , 
fi ogg in lofituoconciilorovniti 
Arbitri fon di pafittempi 'n degni . 

1 ver fi dilett ruoli, e graditi 
Di non vulgati ofienità fon pregni, 

Ond' or rofj.ee le CeSialit Dine 
Togliono’l pie dall' impudiche riue . 


. j , 34 

S'vdio taP hor, quand inuitaua’l cafo , 

V n Cortìgian mormoratore ’ndufire , 
Sotto nome d' auuifi di Pernafo 
Spiegar il mal d' ogni perfine illusi re . 
Ma, fecondo, che P acqua di Pegafio 
Altri chiara gufi oue, altri palufire , 

Così n: filande quegli ingegni primi 
fi or mezzani penfier", bora fùblimi . 

33 

fiue fera il primo fiherzo, a cui venie 
Dietro vn gioco nouello, e di Fortuna: 
Irene l'inuentò 1 nè di lui pria 
N'hebbe Greco, 0 Latin noli t io alcuna . 
Così dell'opra nequitofa , e rie 
Fttjft le noflragiouenlù digiune, 

E riuo/geffe ( 0 Dio) lo fludto,e Fartele 
In mefiolarpiù fluttuo fi Carter. 

3 * 

Su lamine d’ Attori, 0 di Metalli 
Eran con le l orarmi , e lor ditti fi 
L immagini di Rè, Fanti, e Con olii 
Do dotta man leggiadramente 'ncife: 

Più non dirò . T toppo ’l Lettor ben falli, 
Che gli azzuffò più volte, egli dmtfe—, i 
Tqcciafi'treflo, elafi in quefio loco 
Dir Pinne n trite deli’ ini quo gioco . 

37 

Elle '/gioco fofiene, e targa menfit 
Riempie d’oro, e i giocatori alletta: 
Intorno a cui T urba mole He , e denfo. 

La fina fortuna in procurar s'affretta 
Altri parte fìhernito i ed altri penfe 
Miglior fine, e fucceffoalla dfdctta, 

E più s'indura , e del chiamar non Fianco 
T rotte fi vota d' or la destra, e'I fianco. 

38 

Cosi de" Padri le fatiche 'nduflri 
Son in breuhora difftpate, e forfè; 

O della Giouenrù peccatiillustri, 

O dolce zete fallaci, 0 gioie fi orfici 
Che l'opra di tant' anni, e tanti luF/ri, 

Con si duro piacer venga a dis forfè? 

Ozaj firn le rottine , e per diletto 
Mifero mpouerir gioco fa detto? 

39 

Tutti però con sì sfrenato ardore 
Non bande/ gioco rie brame, 0 vaghezza , 
Ch'altri in C boro gentil paffando Phore , 
Più d'ogn' altro piacer' il canto apprezzai , 
Canto , che può d ogni feluaggìocore 
La ferocia placare, e l'alterezza: 

Canto, che con maniera illujlr', e rara 
Le Sententi di lei formati agora. 


Gioco di] 
Icutc. 


Fr.t 
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40 

Adriana ffgf .litri labili/ lima Adriana 
canuti ice. 

S' Attonita , e può con l a finora voce 
Vincer La melodia d’Harpa \ fura » a , 

Che sa pronta ferir la man veloce , 

Se gira gli occhi ,hor ti fenfie^hor fina , 

Iil è fai fi' l cantone la beltà più nuocevi 
Spejfo è feggior d' ogni poggiar Sirena , 

Che, fe ben taccia morte anco ti mena. 

. 41 

li or da breue filentio e fi e gagliarda 
La voce fuor dal più ripe fio petto , 

E s r auanza,e fi gonfia, e non è tarda 
In gir con cento giri al luogo eletto. 

Si precipita a IT bora, e trema, e guarda 
Il fito con fin più ritirato , e fretto s 
Hor s' intreccia, e fofltenc, e piede ha zoppo , 
Hor vola dafuoi lacci , e fiioglie l groppo . 

41 

J)uant io di gioii , e d' allegre n,za T unto 
Munii gentihjjima le forge. 

Sereno ’l ciglio , e lo conturbi ’n tonto , 
eh' a mefiitia chiamar’ e ilo t 'accorge: 

Ride ol tifi lo voce.epiang' il piatta 
Hor dolente l' Muffi, hor lieto forge, 

H or timido, hor crucciofo, e fempre dolce 
Rapifc' i cuori, e gli tranquillo, e molte. 

43 

Leggiadre Canzonette, Arte none de 

S’odon vfeir con gran diletto egri bora ; 
Mi fraquante i vdianveZpafi, e beile , 
Vna d'ogn altra più grato innamoro : 

Ni antan mai le loft inette Ancelle, 

Che quella pur non fi ricinti ancori, 
Oinudiu Romano hi r Arii, e in otto ver fi e Hretta , 

«a r.iioua £ 4 ^/ nume/ illuHre Ottono è detto. 

44 

vtiC Lro Leon, facro Poetai e Leonini 

E ur detti i Carmi) rozzamente M prima 
Ne’ verfi nobi/iffìmi Latini 
Vna regolo vii pofidt rimo ; 

Mi do Jbtriti eccelfi,e pellegrini 
Imitato fù poi con miglior lima : 

E nel nofiente al T hor Tofio idioma 
Nacque li rima al declinar dt Roma . 

43 

S’e>o ’l ver fo, eh' io narro, ancoro in fife , 

Pur di conto gentil trono fli adorno , 

Lo mie Lira di cui confala, e pafie 
Con lì dolce armonia /’ orecchie ’ntorno. 
E,fe ben quel, che n nanamente nafte. 
Dilettai (fi è men grato ol fuo ritorno, 

SÌ foaue di quefio efee ’l concento , 

Che piace detto cento volte, e cento. 


DECIMO. iij> 

46 < 

Com’ altri pofio ho nella fi anzi ’l piede , 

Don' i Tripudi s odori, eleV eghe. 

L’aria gentil’ ad alto voce chiede, 

E fra mill oltre fot quefio fi fccglit : 

Il gran fenfo di cui gli animi fiede , 

AnZÌ 'fip' 1 ' * mtr par , che ri fregile : 

E quefio qui del cahfnar, c’hè detto. 

In più dolce fermoneera '/ concetto. 

47 

One IT arti di Pace anime Ululiti , 

D’ Honor, di Glori t, e Libertode amiche, 
ruttando h aurati mai tanti fudor indù Uri , 
fuand hauran fine vn di vostre fatiche^/? 
Rafia la bella età di lufiri in I nitri , 

Ma non inuecchian mai le voglie antiche i 
La memoria de l ben non prona abbilo , 

E,fe manca ’l poter, crefie ’l de fio. 

48 

guefla del più bel Mondo aurea pendice 
Voi qui falub da' Barbari furori ; 

Ecco ’l Porto tranquillo, ecco ’l felice 
Albergo delle Grafie, e degli Amori: 

Entrate fortunati, o V oi, cui lice 
Lieti goder di sì beati ardori s 
One premette vn placido fembiante 
Saldo cor .pura fede, amor costante . 

49 

Mirate Lei , Come benigna accoglie . _i 
Il degne limi de’ gtoriofi Eroi, 

Hor , che sì He (fi ha declinata in moglie 
A colui, che più fido efea tra Voi. 

Gli argenti, e gli ori, e le gemmate foglie 
Parte minima fon de’ doni fuoi , 

Che più ricco tefor riferba ’l petto 
Dì vedout Regina al fuo Diletto . 

5° 

Tal’ era ’l finn de confi glitti amori , 

E da sì dolci, e fraudolenti ’nuitì 
A viua for\q i Cauaher migliori 
Perfuafifi (intono, e rapiti : 

E 1‘ opre abbandonando , e’ bei lanari 
Vn tempo pregiatijjimi, e graditi , 

Corron all’ 1 filetta, oue la fama 
Del (ignito piacergli adefia, e chiama . 

Jjtuiui ’l dotto Jputrin toccar le fette 
Difàguagliamsu di / onore voc i. 

Esule corde fiuti tirate, e ftrette 
Corsie ditavolar fiìolte, e veloci. 

E mentre’ Icauo legno entro riflette 
Hor gli accenti più molli , hor più feroci, 

Gode l'occhio ’n mirar sù l’aureo piano 
L'agilità della fedita mano. 



Ma,mentr affiori la Poe fi* ficcede. 

Il gran Maffeo V ente r puffi ogni figno, 

Ed ecco 7 Bufi nel, eh’ in piede ’n piede 
Vuol pompa far del fio diurno ngegno. 
Memoria, cd Eloquenza ’n lui fi 'vede, 

E con paga gentil tifi note 7 pegno . 

Elei beli' amico, abbellì ter del 'vero 
Vien con gli Elogi fioi l'altro Vernerò . 

53 

Di la fi tuo Poema autor nouello 
Vn Cigno di Partenope fi per ha 
Face a col vago fio forcuto , e bello 
Venere fi llaTgar tra fiori, cl 'herba , 

Ma dcH' Ebreo ind mito , e rute Ho 
Cantare ’ldomatorpoi fi rifirba, 

Quando piu dotta orecchia iui rt dritta 
Ami d vdir Cierufialem di fi rutta . 

54 

Vera con cetra d'oro 7 Preti, e fico 
il felice wuentor di grafie mille , 

Cui ceda pure ogni Latino , e Greco , 
Picciolo si , ma riverito Achille — >. 

Rofiari , e Croci vdia con occhio bieco 
La Maga ricordare : Altri le ville. 

Le caccio altri lodò > chi nel profondo 
Sommergca, non trovava vn nuovo Mondo . 

55 

Arni, T ebri fefiiui, Italie, e Romc—j , 

Mirti Hi, e Fide Aminte , e Fidi amanti 
E l ili idi, e Con fiche erano a fimo 
Portate ogn hor all' Accademia avanti . 
Altri per breve iddio ornar le chiome 
Volca d AUori: e fi crede ad alquanti , 
che gli pone ffe entr al drupe Ho eletto , 
Mal' ordita Canyon, rozzo Sonetto. 

5 * 

Altri de Ha città fiorgente , e nuoti a 

La forma canta, e' nafi smentì ili ufi ri, 

E la turba Civile il canto approva , 

Loda l'ingegno, e le fatiche ‘ndufiri . 

Altri di le fan foli alg^e voi proua , 

Ma rimangon' ed fine Oche paluftri s 

F.'n vece di crearli, altri di fi r ugge 

La T erra, e' l del , cosi bcficmmia,e mugge. 

57 

Vn fiero Segretario , afro Ccnfire , 
ch’ai novello parlar dà norma, e legge , 

Nè vuol far paffaportoalieu errore , 

Gli arditi PappagaHi ode , e corregge. 

Già colto de' fiuoi detti il più bel fiore , 

Altri è, che ficco fi con firma , e regge , 

Altri è, che di fiue regole fi ride, 
Nègrad/ficla Zeta , o ili acca vecidc . 


D O D E C I M O. 

5.8 

Gatti, Liceti, e Cremomni, e quitti 
Aleandn, c Querenghi cdmfi a gara, 

E’ le iampoli , e miU ' altri ’ngegni vivi 
Propor materia delicata , e rara : 

Nè del con fiordo fito la Maga ha privi 
L'OntgOydl Bonifici ì e chi più chiara 
Ma rinomanza , e titolo di dotto 
Nel vago Anacromfmo era introdotto . 

55 > ( 

Giunge al fin lo S pinci, che l nome pori a 
Di colui, eh' a Golia fieri la fronte , 
Ingegno pcrfpicace, e mente accorta, 

E le rìcchcTfie di Natura ha pronte . 

La Maga al giocolai fidanzar C efori a. 
Qua fi l'anima ancor muoia, e tr amante i 
Ed ei giunto al Ferrari ogn hor le mofira 
Quale ha vita immortai l'anima nofira . 

60 

Za Fama fempre infi abile , e raminga 
Non filo i piedi a Giovinetti affretta , 

Ma de’ Vecchi i più fàggi anco Infinga , 
Ma le Donne più calle ancor aUetta : 
Ch’onde par, che l'Honor le rifi/finga , 

Il de fio l’ invaghì fi e, e le tragitta i 
E ricoprendole fimbian^e, e l volto 
C redon , (h'alfaHo rio fupplito han molto. 

61 

Velano 'Ivi fi ’n variate forme 
F. le Matrone, e' Senatori, a cui 
DaU'vfato configlio affai difforme 
Era' l diletto, e la f folti tia altrui . 

Pur, eh’ al piacer fi a l' bob ito conforme , 

Si fiima fil queH' apparenza ’n nui , 
Quaftyche paffan le mentite j foglie 
Coprir la macchia di j frenate voglie— 3 . 

6l 

Sia con lor pace detto : i Libri, e’I Foro 
1 Veneti Orator Ia fidano, e tutta 
La più rigida clafft è di coll oro 
Da Irene più, che da ’ Clienti in fi rutta . 
Spreca, chi' l crederla ? l'argento, e l'oro , 
Per ritrovar fi aff amorofà tutta , 

Copre 7 feuero fiuraciglio>c' l bianco 
Pelo, e fi ar vuol di be Ha Donna al fianco. 

6} 

Numerofi le Dan%e,epiù frequenti 
V fidano aU' hor, che nel Re al Palagio 
Gli ftuoli hauean di Maflherate genti 
L' adito aperto, e la baldanza, e l'agio. 

A fatte Har più, che a danzar intenti , 
Soffrian /' intere notti offro difiigio , 

Fa era 7 ballo, e quel gentil legame 
De' negozi d' Amor mercato infame . 
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•%!“ T avole ogn' hor dì ahi e letti 

r ergano aS' altrui fame ampia rifioro ; 
Sembrando i 'fuperbijjtmi Barn beiti, 
ch'app orecchiami 'l Sol nel Regno Mora 
Bone gli fianchi pafitggier far detti 
Ritrovar pronta all' appetito loro 
ha pii Se de hi dì ìm ijurSs vitanda 
Di quel i vario fapor, ch'altri dimanda . 

fiS 

Chi patria tutti ì Simboli, e le Cene 
E ridir' i Ritmi, e t' Adunante , 
Potrebbe ancor d„ He pompe fe Scene 
Rannumerarui gli habitué L'vfanlz ; 
Bafiifol dir, che d ogni gioia piene 
Eran le Sale, e le fuperbe fi anta i 
Ma pii d ogn' altro ricevuto , e grato 
Era Inane So Comico apparato . 

66 

S'odono e varie lingue , e perfònaggi 
Atti meglio a destar la burla , c'irifo, 

H or con brutte cadute, bar con vi/àggi , 
H or con mentito adulterato vifi . 

E ( quel, chance ? difficile a’ pii figgi ) 
Pronto vfiiua V difcorfo,td tmprmifo s 
E regolano ’l fidato concetto 
La norma di drettijjimo f oggetto . 

67 

Ma quel, che pii de’ riguardanti appaga 
L’occhio bramofò,era 7 veder nel!' ondi 
Schiera di legni numero fa , e vaga 
Nel corfi gareggiar d’acque feconde : 
Han ricche ve/li in premio, a cui la Maga 
Le prime hà de fi in a te, eie feconde: 
LaMaga, che gedeavederfi innanti 
Volar fiedito fino! di Remiganti. 

68 

EBa di Barche pii grauofe , 1 Piatte 
formato agni/i di T e atro vn giro, 

L' altre d'intorno a corfggìar pii atte 
fi, che tre volte a circondarlo vfeiro: 

Se di velocita qui fi combatte , 

Non tropaffa l piacer’ a vnfol raggiro i 
Ma, qual ne' Cerchi /boi Roma venta. 

Il marittimo Agontale apparta. 

69 

Altri Giafin fi finge,! Tifi ha fico. 

Che dall' Ifiro nell' ifiria il legno grane 
Sol tergo banca del remigante Greco 
Portato , e pii del Suocero non pane . 
Altri Venere fembra,e' 1 fiero , e cicce 
Gorgon le regge la fialmata nane , 

Ed Amoretti vna Ufciuafchiera 
Fi co remi volar la Conca altera. 


Chi Tethi fi figura, e al remo pone 
I fiumi fai fi del tributo vfito. 

E’t doppio corno fio gonfia Tritone , 

Nè fembra'l Dio M arm trombetta ingrato . 
Altri firma piglio et vna Amazzone, 

Che nu fi: 7 bianco petto banca nudato > 
Altri parer vuol Paride, che vola 
Armato al furto d’ vna Donna fila . 

7i 

Chi Tefieo con feste aU’hor.ch'ei torna 
Al patrio fuol col Minotauro vccifioi 
Siede Arianna in si la pappa adorna , 

Ed ci vagheggia di lla S nera il tifi) . 

Mostra, eh' appreffo Metile Enea foggiorna. 
Altri, c'ha ti fio Nauilcosi dtuifio , 

Che gli di firma di Centauro, e fèmbra 
S erge Ho autor delle cangiate membra. 

71 

'Altri Dido, altri Antenore, altri V/ifie; 

Che degli Egitti) l'argentato legna ; 

Chi Saturno, chefuggei e ehi de f riffe 
D’ Achilie Sacerd te il fiacre pegno. 

Che film dal cammin.ch' elfi prefi ffe, 

Prelft ritorna di Cecropio al Regno. 

Altri Agrippa, altri Augusto, altri tneamtna 
Il legno d'or di Barbara Regina . 

73 s 

Ma vago al par d ogn altro è chi figura 
D’ Eroica virtù pre/è pii fàggio, 

E duce vivifici contrari) a dura 
Fatica incateni di mobil faggio . 

Cosi Ikabito vario , e la fattura 
E di cefi or nel rapido viaggio ; 

Che chiede l'opra pii Cimbe veloci 
Lembi, Libami, Bonn!, e Celaci, 

74 

pii tiene d 1 ogn’ altro vnpicciol legno 
Eender fi mira il liquido elemento. 

Che purCumenta all'hor Veneto ingegno , 
ch'era la Maga a vagheggiar' intento 1 
Il gran nome ditti fari a ben degno 
D ’ ffer cantato in c ento ver fi , e cento, 

S ariaima fu dal T empo inuido, e ingrat 0 
Il nome Uluftrc a' fofieri celato. 

1S 

L'vfidicui regnar vide pur anco 
renetta a fri de’ Cittadini fioì : 

Ti nel legno gentil pofar il fianco. 

Senza lirepùo alcun tranquillo puoi > 

Ove gran privilegio ha ’llatomanco, 

Che meglio in lui proti i ripe fi tue! : 

Gode’ 1 corpo /icorose la Barchetta 
Gondola fol dal godimento è detta. 
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c anto d 

7* 

Due tuffi di Delfini in riti opto Ili 
Fermjn li muicelli, ch’io defi riut i 
F.nere il dorfio di cui gli huemini t/ìeffi 
L ire fuggon del Ver ne, e’I Seie effìue . 

Ce' remi,ch'elP ha innanzi, e' nettare ejjtefii 
Varca leggieri ogni più bafiìt rito: 

Vanno fupcrhe il citi P annue code , 
eh’ ad vn cenno le gin alto culi ode , 

77 

In quefla Pinuentor prouido , e /aggio 
Ne' più feruidt giorni vfaua ’n fretti 
SptJfodifardolciJJÌmo pafiaggie 
All ! fieli gentil della Diletti . 

Veduto ’l i ieloci_ jj i me viaggio , 
che n breu ben fiacca la Condoletti , 
Chiunque gli agi, e le delitic apprezzai , 
Difi condir lefimpie bette vaghclgza, 

«cnlo* li Telbor, quand' eri piu tranquille , e chete 
ve niii. Del paludefie Mare 7 molle argento. 

Sole a la Maga in luogo erme, e figrete 
Dar a' paluff ri Augei morte , e tormento , 
Nuota Cintia del Mar l'arco inquieto 
Scocca, e l'arma di palla in vn momento t 
che nel pa fi iute Augei, eh' erger fi a vele 
Mal può, dt berfiàgliar la min ha fiele . 

„ 79 

jrfagio- yà per la plasidtjpma r luterà 

Cogliendo armati Pefii, o Conca eletti: 

E quando auuicinandofi la fièra 
Suol con r ombra Jpirar più firefica auretta, 
Per terminar quellagiornata intera 
Con gli amatori futst.vic più gli alletta, 
ff;fi che d' infume goder fiftffo le piacque 

Le gran cene appreflai e in grembo alP acque 

10 

, E nel ftlenzào di ffellata nette , 

Spcfio fi or rendo vi l'ampio Canale ; 

Jdi.iffi” All ber , che l'aura dalle Eugance graticci 

Vicn per beffine del battendo l'ala 
Onerate fiuoni,(jr armonie ridalle 
Per dolce fiherzo.e per obblio del male i 
eh' al fin goduto ’l placido ficreno, 

Cade alte piume addormentata in fino . 

11 

Era fiefio a fiancar te reti, egli homi , 

In vece d animar’ t veltri al cor fi i 
E’n vece,ch’ellafi rallegri, e brami, 

Ch'a fiumani e deffrier premano 7 dorfio, 
c, ““ <1* Par, che con grato ardir gl’ inaiti , e chiami 

Torononvile atnuaghar colmerfb. 

Che' ntrepido M ufi in col dente afferra , 

E7 ferma,! fife fio' l cercatore atterra . 


ODECIMO. 

Si 

Coi) con vari infialiti piaceri 

La Maefira d'inganni i ceri ardeai 
Cesi l'iniqua da' migliori, e veri 
Studi di Marte gli animi toglier : 

, E tra’ lacci d’ Amor prefi i Guerrieri , 

Sci di vezzi, e preme fie bergli pafiea > 
Chefioldifiarfio bacie altri ha goduto. 

Bacio fógno di pace, e difilato. 

ila non però eli fbffener le leggi 
D’amicitia , e di pace ella procura i 
Anzi con ciechi, e torbidi maneggi 
Il fiminar difi or die era fina cura : 

Ni, doue T urba d' Amatori ondeggi , 

Riffe, e gare nedrir' imprefiaì dura: 

H or, efie vi giunge ella ifiùoi studi, e t or ti , 
T urta diuifia ha la C il laide in pani. 

S 4 

Vn fimulacro ignobile di guerra 
Ferma di plebe vii Paffuta Maga i 

E, doue vn ponte l’ifiilette afferra , 

D' accender la tenzon finente è vaga. 

'muiPvnP altro fi fofiinge, e atterra, 

E ne riporta hor ria per coffa, ber piaga ; 

O fra gli vrti, e la cale a oppreffo giacque > 

0 giù da ! ponte renine nell acque. 

Calle chiede , e con gli Isomeri fa via 
Ciaf un de'fuoifiguaci a! frefie aiuto , 

Che con firie lunghi fj. ma s ' inaia 
Là doue ’l vecchio puoi cade abbattuto . 

Si rinuoua la mifihia , e benché fila 
Altri perdente, e 1 ponte habbia cedute , 

Non parte ne , ma con più fiere affatto 
Dalle r adici fi ripennelP alte. 

g 6 

Dalle pugna alle mazze, e dalle ma^ze 
A / fin Pirata defira il ferro ha ff retto i 
EvelandalP alt ff ime terrazza 

1 duri fijji, egli embrici del tetto : 

Cosi le turbe infuriate , e palile 
D vcciderfi fra ter’ hanno dilettai 

F. dalla gara di vietato ponte 
Meni, eremnela Difi ordia hà pronte . 

. *7 

E nella Maga ’l Cupido defire, 

C’ha dt nedrir mifihie aulii, hor crcfie ; 

E g‘à gH effetti in ler fi erge dell ire. 

Glàdi tumulto la Città Ji mefite. 

Chi mal pelea riualità /offrire, 

Con più brutto litigio armate n efiei 
Benché copri fife in lui brama d /sonore 
JVuel, ch’era fidegno, e filimele d'antere. 

Jfit.tfi 
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\filuafifuffe la perdita d‘ vn piate 
Mtfera dell' honor perdita , e alerte, 

Speffo bauean Tarmi a dauueggiarfi pronte , 
E la rabbia tra lor ere fica più fartele. 
Ditta, fi le cagioni a ti far conte , 

Deh fieno a mi fimminifirate , t porte ; 
Scoprimi là, tu che nel dell' intendi „ 

La dura bitter ia de' primieri incendi. 

Sp 

Alide' Cari tuoi le fiamme antiche 
far conte all hor,ch'a/la città obietta 
Porge Ih centra rie voglie impudiche 
J%hcI foccorfis fcdel, eh' a tè s'affetta. 

Eie faci et amar afre , e nemiche 
Ti ffegnelh in Rtnier, mentre P affretta 
Col barbare fterer de' fini pii fidi 
L'aurea pace turbar de Patrflidi. 

90 

Ni Uerian, 'ni Zobemgo , e’ l fiere 
Participalie, e et Ab afe Ilo 7 foco i 
Ni Life a ti fabbricater primiere 
Della Veneta nane in Malamecet 
Ni Candida , ni Gradenigo altere 
Afiofifur nel palude fio Iacee 
A ti, che puoi ai Moncgurio,e et Or fio 
Sopir T incendio, e terre alt ire' l cor fi . 

91 

Fri gli Amantipii f emidi, e che forfè 
Atti meglio ttimau ' al rie diftgne. 

Due fielfi Irene, incoi foggiai occor/c 
Efier premala man, vano l'ingegno : 

L’vn'i Rtnier, che fuggitine ceffi— a 
Nella n netta Citta forfè ’l pt Sdegno, 
che dal /àngue et Antenore pimento, 

E cent Ani ffargeua ’l nafitmènio, 

91 - 

Deda ffirpe obbtliera inclito getme^o 
Era egli alt ber tra'Caualier pii degni, 

Sttl fior de gli anni, e non del tutte inerme 
Di rei feguact , e di fighe r ratti indegni : 

Par, T babbi a alla virtù fol voglie inferme , 
E del ptnfier di libertà fi piegai ; 

A gli amor pronto, all' armi inaine, e prode. 
Prodigo tt ero, (fi auido di lode . 

9 ) 

Amplio f u T altre, illujlre meno 
Imputilo fel dall Antenereo Duce , 

Che vn grand" Anele /novenne dal fine 
D’iìlegitima Donna a tpuefia lacera. 

Ot tanto all hor, che petto al Monde 7 freno, 
A dolci fimo pace ci le riduce. 

Negli olp d' Apatica, d Attuila bella 
Ha due figliuoli, vn mafie hte, e vna pale ella. 


5,4 

L’vnoinftfiemorì: l'altra per urna 
Di Liuia ine fer abile, e gelo fa. 

Eh da IT Augnilo Padre in parte eflremas 
T (nata in vano ingiuttamenie a/co/àt 
Che mentre par, che poco oliagli prema, 
Pietofo Amarla fèdtletta,e Jjtofa 
Del più leggiadro Caualier, c he filanda 
Nelle glorie di Marte, e Amor’ intenda , 
9 % 

Anicio I amatore, e ia diletta 

Con bel nome Roman fi chiamò S ella: 

Ma la prole gentil da lor concetta 
LI vn nome aU’ altro iUuttremente ittncfiii 
E da lì bell' innefio indi fu detta 
La ftirpe nobili]] . ma Anafefla : 

E vi fio in Aquile a ricca , e poffente 
Sinché patto efia fu d Hunghera gente. 
96 

' Xlife fi* in non la Patria, vn fol Garzone 
De’ Paterni T efori vnico berede , 

Partito innanzi alTvlt'tma tendone, 

So fletter la fina fihiatta hoggifi vede . 
Anafittoèpurdette, eche ragione 
Hauti in Lei maggior, ftoltoffi crede, 
eh’ Oriana laflimatei, ch’ai defunto 
Elfielsno di /àngue era congiunto . 

91 . 

Noti ricono fi e ’l mìfiro gl'inganni 
Di mentitrice, e fraudolente Maga , 

Ne di colei, che vagheggio moli’ anni, 
Rauuifa lafimbianXa amica, e vaga . 

Così corre ’l mefihin Metro a’ fitoi danni , 
E tanto de! fio mal cieco s'appaga , 

S‘ appagò sì, chefdegna ancorinole-) 
D’bauer egri altro ’l pretenfor nel male . 

: ,\v 98 

J Va, che Rimerò , in cui rara beltadi 
Era ’l pregio minor de’ fitoi gran pregi. 

Corro d' Amor lepiù ficare flradc , 

E più pananti agli amatori egregi , 
chefimbri ella et amarlo , e che non rade 
Volte diluì più T accaretfi, e pregi, 
Jpuetto lo crucia sèi che non fan molto 
Coprirla rabbia, ole parole, o’I volto. 

99 

Ben s’ a u ut della a quale offro, e mortale 
L’habbia di gelefia fogno riduttoi 
Econofie di ttelido rinate 
Hor la bonaccia, bor la tempefta , e’ l flutto . 
Hor gli dà ffeme, e porge atta al male , 

Hor gli raddoppia T amarezza, e’I lutto : 
E nutre Irene la Difior dia in goffa, 

Che tutta in parti ha la Città diuifà. 


Chtun- 
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Chiunque h abilitar del nobìl Regno 
fu de' Libarmi, e fui T imam nacque. 
Stima Anafeste C atelier firn degne 
Ite Warner di cesia, cui mene ei giacque , 
Ma t fugante ferì , che' l nega indegne 
fuggì difenili nelle ve (Ir’ acque, 
f l Atiedine , e l' Aitine fi innante 
fingane ’ller Rimere a W altre Amanti ’—t, 
io i 

chi cen le veci vuol, chi con la ffada 
SeBentr di Rinier l'alca r igiene : 

Ogni più beffa Plebe , e vii Mafnada 
far, che d’altre nengenfi, enen ragione , 


J rene, a cui la ria Di far dia aggrada. 
Non cefi d' irritar l’afra tenzone > 

H or' infiamma Anafeite,her più vinati 
forge a! fin di Rinier l’ vfate faci . 

101 

Uè Di fi ir dia minor di vane veglie 
Dini fa haute la gleriefi Lega , 

Di quel , che rie penfier d'ambita Moglie 
I cuor più B retti ber d firn fi e , e slega, 
furar, che pace, ed amicitia teglie ; 
Rabbia, ch'agni piacer centuria , e nega, 
Che volitili fole ifuei penfier ' industri 
Ad impedirgli amtentmenti illustri. 


fi line del Dodtcimo C*nt » . 
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CANTO DECIMOTERZO 


ARGOMENTO 

Li Difcordù crude! ,chc i cori àdugge. 

Entra nel Cain|vi,ii primi Luci oltraggia, 
Fingdi Mjroutx>,di'egroli ftrugge 
Fc' Franchi luoi , e vuol eh 1 Accio cjggu , 
Ferito idi Lottai io tedei non (ugge 
L'ira del Padre, onde coiiuicn^ths rihaggia 
Morte. Ma Belùgor Demonio rio 
A Gcldcricovn nuouo inganno ordio. 


E Ntraladifcordia nei DerimoteraoCitofra’Romani.e Preconi, e fi che’l RèMarouèodclì- 
dera partirli pcrfoccorrcrla Franconia dalla rabbia d’ Alterne Ride' Dani crudelmente^ 
danneggi at.i,meticr'egliin (decorici d' Attila fé ne venioa rii che sdendoli negatoda! Generale 
Accio, che bramaua prima elitr a giornata col feroce nemico,prende la Difcordia!iabito,e fein 
biauza di Marocco , ed ingannato Lottariodi lui figliuolo, l'cforcaa dar morte ad Accio fuo 
Suocero. IltraditoGarzonenelpadlgliondi Rene» figliuola d'Actio, tentaatradimentodi 
vcriderlotmareflando Aetioleggiermente ferito manda Ireo I.octario al Padre, acciò da lui 
riccua la fen tenta, te il gafligodei fuo fallo . Il Rè Marocco velico (ì da! figliuolo incolpar di si 
brutto errore, lo condanna a mortella qual fcntenza venendo finalmente cfcguitas’entra negli 
auueuimenti di Gcldcrico,|il quale per inganno di Bclfagor fu condotto aH’Iiblad'Olanda.do- 
ue per legge del Conte Bramino,)! più bcllo.che compariua.douca goder Hippalca fra figliuo- 
la j dal Ceno della quale egli viene fi najmeute efclufò , 4t in habito di pellegrino vuol’ al Ronii- 
torio di Meri i nonelle montagne Cemcnie ritornato • 
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CANTO DECIMOTERZO. 


n.fwrii. Edhoon alcampode turni andata 

actUUgi- . , . 

Nuoce ter piu delle «emù he fiade , 

Non peritene cagion et Elmo , o C eliti , 
Come trai Paladini erranti accedei 
Ma, pere h’ vdtto ha Marouèo l'entrata, 
eh' Alf ani apri nelle natie Contrade-, 

E che fai per vietar lì forte aiuta 
Era in E rane orna il Rè credei venuto, 

•uranio. A di f e fa eie’ fuoi trama 7 ritorna 

Veloce ei fare, oh e ’l furor bolline , 
eh' ardi ua 7 Rè de’ Dani entro, e d'intorno, 
Jpuanto del Franca Rè gli imperi vdiua . 
Ah». Accio, a cui quelfofiirato giorno 

Non lungi agli occhi fuoi fori apparine. 
Non ceffo , e vuol con udii ar dimeni a 
Far dell' H negherò al fin «nono cimenta . 

6 

Nè può priuo reHar di gente eletta 

Nel maggior' vopo delle dubbie imprefe: 
Ma l'altra impellente ogn’hor i affretta 
Per j occorrer de' fuoi l'ampia paefi . 

Segue a vecchia Staffetta altra Staffetta, 
Che Jparge nuoua ogn’har più dfeortefe i 
Onde l'afflitto Rè più i ac c e ndeu a , 

E tentar la gran fuga anco voleua . 

, , 7 

Raddoppia guarditi più fidate fiie 
Acne, e tute' in arme 7 Campo hi pofto, 
Checanlaflada It negate vie 
Ciò già l’altra ad aprirjì tradifioflo: 

Voci dt rio di fregio, e fellonie—, 

Vflian’al Re , cui il l'ira ha feompoflo , 

Che fuor delle querele, oltr' alle grida. 

Confi dalla mentita alla dii fida. 

8 

Non potè a nò da IT Hunghera Tiranna 
Ritener forfè la Romana geniche 
Scompiglio tal, nè lì nocino affanno, 
distale da Rè confederato hor finte . 
Nongiouan ' i configli, e’ prieghi vanno 
Ad alterar più la fuperba mente ; 

Se l’vn l'indura più, l'altro non cede i 
L'vn ricorda 7 fuo mal, 1 altro la fede . 

, , ? 

Piu giorni h ornai nella crudel di fiuta 

Si et ter' in arme i Princìpi migliori, 

Ch' aumeinarfi l'vnl’ afira venuta 

N' Attila vdiua ogn hor dentro, e difterie 

Eaflrage l'altro , e la mortai caduta 

DE Franthiefiofli à Barbari furori: 

Con lì vario penfler Enfi or dia rea 

N e l peri gito maggior gli diuidea . 


Ne fatta ancor del militar tumulto , 

T urbu/enza maggior f iniqua ordifee . 
Vede Lottario fiche poggiar l’tnf Ito 
Stima , e del Padre più fe n'arrojffh—, ; 
S'ha da patir, non vuol patir’ multo , 

E grand’ ira gran mal gli figgtrifct. 

E la Nifi or dia variando affetto 
Ni Lottarlo afidi l' animo infetto . 

1 1 

Vedi di Marouèo C habito, e'I volto, 

E Paterna mentì Regai fimbianza , 

E a lui dalT ira imponente, e dolio 
Apprefentojft entr' a f greto danzai 
Ch' a libere parole ’l freno fciolto ' 

Pien d'orgoglio proruppe , e di baldanza. 
S'io tardala vendetta, io ben indegno 
Sarò ( dtffc) di vita, e più di Regno. 

Il 

Nunque andrà lungamente Aetio altero 
N’ haute negate a Marouèo levici 
Neh,fe'lvalorein tè fia ( come fiero) 
Vendica, Figlio tù, /’ ingiurie mie : 

Nè difdice ad honor dt Caualiero 
Contro 7 Tiranno vfar drade più rie ; 

0 Tvccida 7 valor, o che la frode 
Il atterri al fin ( pur che ivccida) è lode. 

Vedi la ferita , che' l Noce indegno 
V fa ver noi, vedi’ l crudel , chenega 
La di f e fa douuta al nodro Regno , 

Per fodener la temer aria Lega. 

Vedi a che duro incomportabil fogno 
Ci ha condotto 'l furor d'empio Collega ; 

Ma tù puoi raddolcir l'acerba forte 
Ne' tuoi , dando ad iniquo ignobil morte—,. 

»4 

A tè, che glifi' Cenerò , ben lice 
Jl penetrar ne’ ripoflig/i interni , 

E a colpo intuii abile , e felice 
Mandar’ Aetio a' fuoi ripoft eterni. 

Coli ritorno far ded infelice—. 

Patria potremo a" torbidi gouerni , 

None de' Nani 'l Rè crude! non ceffo, 

Sinché non l'ha da’ fondamenti opprefit. 

If 

// Suocero inhumano, a cui donato 

Era 7 faluarti 7 tubi t Regno in prima , 
Nega 7 predarti vn ncceffario aiuto , 

Nè fa di tè la meritata {lima 1 
Ben chiede queff ignobile rifiuto, 
che fortemente di tua man l' opprima , 
Mente vendendo vn Suocero T iranno, 
Togli dal Padre, e dalla Patria 7 danno . 
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16 

A quelli detti incrudelì fie'l fèlli 
C orzane se ficco diuifando i medi 
Va la Diflordmt, mentre tedio bolle, 

V nel terminar le macchinate /redi , 

Parte Lottar te a far paghe, e futile 
SJ inìque •veglie se tu /' approuiie godi 
Di mirar, luna iniqua, her per tue giaco 
Gli effetti rei del concepirti foco . 

>7 

Come ecce! fa. talhtr Rocca sotterra 
Da’ Co» furati, e fretti Minerali, 

Ch'ella da 1 fin della pregnante Terra 
T rema ( benché tremenda) e imprende tali i 
Coti vola ’l me fi bino, tue ntn ferra 
Aettoil pi fio a' de Binati mah. 

Ma libera ad ognhor’ alla tornata 
Del Genero nauti loffia t entrata , 

18 

Re nea, che centra a lui corre veloce , 

Dimofira quanto’ ! Regio Jpofi apprezza 1 
Con dubbio volte, e con minuta voce 
Lottane alla Moglier brama faine naca i 
E ffuepre alt hor, che di penffero atroce 
Godea la mente più, ched' allegrezza: 

Il freddo bacio, tl largo abbracciamento 
Della Spofa gentil turba 7 contento. 

>9 

Intanto Aerila’ futi denoti vfTici 
Impojle battendo 7 defilato fine , 

A pregar' a Renea fi bore felici 
( Come fivfo 'éde' Padri) arriua al fine ! 
Sorge la figlia a quei filiti amici , 

£ a luigratie riprega alte, e datine : 

Il Genero infedel nulla rifonde , 

Ma forma r inerenze affai profonde, 
io 

\A lui t’ accolta, e vuol baciargli ’/ manto: 

L’altro s' anitra! td filo ffgue, t giunge t 
Indi 7 corpo foltcua,e'l braccio tanto , 

Che col pugnai, c banca nafiofo il punge . 

Ma, mentre replicar vuole altrettanto , 

E maggior forza al nuouó colpo aggiunge _> , 
Gli prende' (braccio il Suocero traduo, 
che non s‘ auuede ancor d efftr ferito, 
zi 

Le voci di Renea vanno alle Strile! 

Corrente Guardie al non vffto gride 1 
Veggon la dura mifcbiaie quetla,e quelle 
Porgano al lor Signor ficcar fo fido. 

Tri dita al destro fianco olir aita pelle 
Il ferro entri del T roditore infido 1 
Ma nulla di vitale 7 colpo offende , 

Che fuori dalle viffere fi iler.de, a . 


Il 

Pian dà ffgni di rabbia, 0 di vendetta, 

Ma volto a lui Col finn et alte parole. 

Che da chi meno ' / tradimento affetta 
Venga sì brutto errar, filagna, e duole. 

Non ri fronde Lattario, e fil (affretta 
D i ttar It Guardie, a cui ratto smuole j 
Ma non può far tanta difefì, efìhtrmo , 
Ch'egli pretto non fio tacchi ufo, e fermo. 

Atrio con magnanimo pen fiero 

A pritghi di Renea fi la fintenzd 
Formar del fallo a Giudice men fiero, 
fin cui più de! rigor fa la clemenza . 

Lo mandi al Padre, al cui giudttia intero , 
Rimette dell’ errar la conoffenga : 

Ni Giudice miglior di Mtrouìo 
Nel grane fallo fuo bramano 'Irei. 

24 

Ed ecco homo! fra le dogliente (pianti 
Lieto , e ridente 7 mifiro Garzone 
Alla Paterna Maettà donanti , 

, D hauor tentati ifioi comandi effone. 

Degne di pena folle mani erranti 
Son { di fio) e airpta in lor la tua rapirne , 
che non fipper dritta al tuo gran cenno 
Trarre' Icnrdel rqueffepunir fideuno. 

»5 

A quello dire’/ Rè fiupido , e muto , 

E d ira inficine, e di rffor ardente 
Sogno crede fin qui, quanto ha veduto , 

Né II ima Figlio il Figlio iui preffnte : 

F antafina , 0 iUufione c: li ha creduto, 
^guanto fin bora hauea fintilo, e finte . 

Ma da più fieni al fine afrrt,e molefti 
S' auuede U faggio Ri, che tfinfihùdetti. 

l » quai proruppe alt bor veci di /degno 
Penfimdo al tradimento, e alla bugia. 

Con cui macchiar' il fuo Figliuolo indegno 
Jl Paterno condor qui fi credial 
Cercategli ftanite /rabbia l’ingegno, 

F,fe l'errore errorfù dipo \na 1 
Ma finopre dalle voti, eda/fimbiante. 
Chance la mente intrepida, elefante. 

ZI 

Sente, eh' egli non ceffo al Padre Irato 
Di ricordar ben freffe volte , efieffe 
L' impatta tradì fon, L ordine dato , 

Il dotte, il quandi, e le parole iffreffi-j 
Il nobiliti,! be' l Regio homr macchiato 
Vede,! I valore,* le fine glorie oppreffi, 
Jfitaute più /alfe le d fi alpe intender , 
Cantra Uolunntator vie ptu (accendeva. 

T,~ 
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Fu per infingmnar la Regia fi oda 
Nel pero, e troppo credulo Figliuolo, 

Ne gr!gburà, o pietà troni qui //rodo. 

Per raddolcir' in lui lo /degno , e' l duolo. 

E' forzi al fin , che’ l corpo a ter rt adì , 
r™ùrai« E vidi con Ferrar Fonimi t volo i 

* che ni del Figlio inauto 1U1 pr e fin za 

Di rigido Signor fi li fentenzi. 

19 

Se li /intendi vfc't pronti, e veloce, 

V à del Mini Siro intimoriti , e lenti 
La mano ad efequir la penatroce. 
Sperando pur, che' l Genitor fi penti. 

Ma troppo il Genitor, troppo gli cuoce , 

Che grane autor del fido et dir fi finiti 
E nel penfier di Rè verace, e buono 
N on può trouar la f tifiti perdono. 

. . E pur con finte' Iciel, che' /donine fio 

dttipiuto Triduo piu, che traduce Jt muoia . 

Il por de piu begli anni, il caro affetto. 

La lingua ogn boriati’ allegrezza , e gioita, 
La forte defira, ’lgenerojò petto , 

Il veder, che'l morir poco gli annoia, 

Fluoue peti comune, e‘l Padre fole 
Non ha pietà dedvnico Figlinolo. , . 

3 * . -- 

GtUnito ynico potei dirfi.hor, che migliore • 

Sinwrtt Noue/lttncordi Geldericovdita 
&o fono Non banca Faffliitfjìmo Signore 
Certo di fruiti, dubbio di vita : 

Ma Gelderico al fine, il cui valore 
T rotto pronti la fuga, eia partiti , 

Seppe dal legno, e pii dal Mare infido 
T rat tofi il fin, trouar ficuro ’l lido. 

31 

T rouo ilo Gelderico, e giunto al fine. 

Dotte ficuro 1 lui diede lo sbarco 
Di Frifia ’l primo, e libero Confine, 

Scefi, chiedendo in ver Fr incorna ’l varco . 
Ma lo furto infermi nuout reuinc-r 
Prepara a lui di mille infidie carco. 

Che là guai dal valor cF Eroe sì degno 
Nobtlfoccorfohturiad' Italia’ l Regno. 

tMdl&E/' Felfagor, che dad Elmo vfcitoe dianzi , 
esitici». guanti hebbe morte la fatai Donzelli, 

Al cupido Gorgon fitto/ innanzi, 

Francon fi finge, e Franco a lui fatte Ha. 

E moBra poi con quii feltri ottanti , 

Seco egli puffi, rimontato in felli. 

Tornar’ il Furio Regno, otte la Fama 
Prigione il finge, e’ l fio gran Padre il brama. 


Stupido Gelderico hor , che fi troni 

Chi nella Frifia ’l riconofia , e fluoprt , 
Ringt atta ’l del de’ fidi aiuti.e noni, 

E del finto Francon ricorre all’opra . 

E, mentre par, ch'eiglifiaguidi, e gioiti. 

Con inganno peggi or fempre gli èfopra , 
Sinché nel luogo ’l (emulato duce. 

Che definito hauti, nonio riduce. 

35 

In vece di piegare al cammin dritto, 

T or ce 7 maio agio in su la desi r a banda, 

E và con Gelderico a far tragitto , 

In pochi giorni alF lfola d’ Olanda', 

Perche F ordin ei sà quitti prefiritto 
Dal gran Conte, che’ n lei folto comanda ; 

L’ empio Conte Bramin F lfola hor regge , 

D’ ogni Dio (prezzature , e d ognt Legge. 

36 

Tremano i Littorani ad vn fol cenno 
Del fiero Conte , che Fingiufta veglia 
Sempre del lor Signor legge fi fenno , 

Ed egli a fitto piacergli nutre , e (paglia . 

Ben pi» di lui farei priuo di fenno , 
S'iovelejft ridir, quanto m‘ intuglia 
A narrar delTiranno iniquo , trio, 

Bafli fol, che l’accenni ’l canto mio . 

37, 

Sol la Fortuna adora , ogni altro Nume 
Si refi appo di lui vile, e negletto : 

A lei fol porge e fioriferi, e lume _t j 
Egli è dt lei gran Sacerdote eletto. 

Ha d’ ogni carità (pento’ ! coSlume. 

Per far, eh’ ad arti ogn’vn volga l’affetto , 
Nè dad altrui pietade affetti' l vitto 
Dall cito più, che dalli fame afflitto . 

38 

Ilà gl t artefici in pregio , ogni lauoro , 

Ogni parto d'ingegno approtta, e loda , 

E premiai Dotti , e le fatiche loro i 
Ma de Ha Poefia par, che piu goda : 

Se con cutfcHHo e prodigo de d Oro , 

Sol par , che co' Poeti auaro ei s'oda . 

T anta è la T orba vii, ch’vn premio filo 
Dato, v’andrebbe ogni Poeta a volo. 

39 

Senza ffemt di premio egli ne vede 
T ami, e tanti regnar dentro, e di fuori, 
Chef premio v aggiunge, ei teme, e crede— >, 
Ch'altro, che Poefie non fi littori. 

E per fchernir talhor de’ furi la fede , 

Lo Eolio, in vece d' or, diffenfa allori , 

Di cui fi pi fece ogni Poeta ingordo , 
guanto alle lor richiefte egli è più fiordo. 
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Nè men diti arti in pregio ha l’armi, t vuole—, . 
Pafier fot di rapine i fin più forti : 

Altra paga non corre, e punir fiele 
chi tra Guerrieri fini gli artigli hi corri. 

Il furto oppreud, e di piu ladri ha fole , 

Per far con tema tu! gli huomini accorti, 

E fa di forca reo lauaro, e’ l par co. 

Che non fende quell Or, di cut uà carco . 

41 

Tronca i luigi, ed egli èviua, e chiara 
Legge, e giudice inf ente ; odia icauilli 
Jnguifii tal, eh' affai duhhtofi , e rara 
Lite è, eh' altrui con turbi i di tranquilli. 
Form' egli la finte nXa,e {a dichiara. 

Come gli par, che! fio ponfier gf infitti , 

Nè per e tir enea volontà concede 
Ch'altri nomar goffa ’l fumo heredt—,. 

4 * 

De' mendicati tefì intoni in vece 

Le gran prone hor de'fuochi.hor de' duello 
Pomeae ’l rio Signor, che fpeffa fece 
T emenda entrar ne’ torbidi ceratili . 

De' Semi, e de’ Plebei al Nabli lece 
L‘ ingiurie galtìgar finfaltri appelli, 
chedtece ,e dieceei nepaàdardt canto 
Al vW autor del tener arto affranto . 

43 

Deir honor femminil fi ride, epoca 

Pregia,o Grane terrene, inerti voBrii 
eh’ a voi non daffi o preminenza , 0 loco. 
Nè per voi nacquer no le gemme , agli altri. 
E s altri avvampa sì del volito foco, 
ch’arder fuor di nò fura a lui fi mefiti. 
Egli rimedio hi tal, eh in /patio breve 
L’tgro d’ Amor la finita ruenc-i . 

44 

Chiude in ungnlta cella i cari amati ti. 

Nè gli diferra pria, che filò al fine 
De" piaceri d Amor con priegbi, e piatiti 
Gratta non chieggo» del crudel confine —>. 
Cosi l’vtto dell'altro odia ifèmbìanti , 

E litn le gioir fùt vili, e mefihine , 

E dalla puzza , t dalla noia affretto 
Saggio eonefet ’l femminil difetto. 

4 ? 

Tra grandi filo 'I matrimonio è qnini 
lì ahili afiHcntr si fiero pefio . 
Nèdal/’vfidi E enere fin prità 
Gli altri, per cut qvefio rimedio ha prefi . 
Mille de’ faci più nerboruti ,e viui. 

Il cui valor’ ha da più fógni iute fi , 

Dal teforo di lui pafltuti a quello 
Di pubblici mariti han none ho ne Ho. 


Sceglie Donna plebea quel, che le fèmbra 
infonder meglio all' omorofi affare , 

E la Donna gentil ffe fio r a fi mèra 
Sotto 1 » listilo burnii Donna volgare , 

Sol per goder delle forcute membra 
Le maraviglie fi ffirate , erare: 

Quinci cred e i , che qvefio ordin gli apporle 
La prole popolar guerriera, e forteti, 

47 

il facrificio, ch'olla Dea fi forge. 

Di gioco è fol, net cui gentil c inflitto 
Di Fortuna ’l valor meglio fi fior ge , 

Ed egli 7 tempo hi del giocar prefi. ritto : 
Da che tramonta 7 Sole, a che riforge, 
raffi a! Tempio di tei largo tragitto, 
Ctafivn fa di tè provateci alta prece 

• Sncntcdà baffi bestemmie in vetC—i. 

4 « 

Egligajìiga ì fènnec c htofi, e lenti , 

E tiene' l vincit or più caro, c degno, 

E nemici alla Dea crede i perdenti , 

E li caccia talhor dal fuo bel R egno . 

In sì gran f agri fido cidi fie genti 
C enofie le nature, e’I vario ingegno, 

E difi enfiagli bonon a chi fi mostra 
Accorto più nella duhbicfa giofira , 

49 

Già grane d'antri ’l Conte unica figlia 
H erede hi fol di sì bramato Impero . 

Ma dall Oraeoi fuo , mentre configli 
Di lei le nozze, e vuol ri trarne 7 vero . 
Intende quel, ch'ogni fino ben fi (impiglia, 

E gli fa variar voglia, e pcnjicroi 
Ode , ch’alia figliuola acerba forte— > 
Prepara dal manto iniqua morte. 

5 ° 

Eperdita del Regno, ed altre molte 
Sciagure a lui minaccia l rio dettino: 

Onde co» vgl" temerarie, e {tolte 
Ingannar erede ’lgran voler Diurne . 

Di tei vuol prole, e fue fferanze ha volte 
In giovane Or omero, t peregrino , 

Con legge tal, ch’alia Donzella piaccia 
La maniera di lui, ma più la faccia . 

Si 

giteli i coltivar dcua 7 mal terreno 
Sinché vn più bel di Ini non 1 0 fi ovale a. 

Già molti ne provò l’avido fi no. 

Tanta de’ pretenfir varia è la calca : 

Ne d' alcuno infin’hora 7 venere ha pieno. 

Per molto variar le bella Hippaica i 

(Tal' il nome è di la) eh' approva , e gode 
D’hauer marito ogn'hor novello, e frode. 
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Come Vige C ir zen' il piede hi polle 
Nell tfoU d'olanda , hi cento interne , 
che' l fango prigienter fin ì eh' et propeflo 
Poi vengo a lei di ricche foglie adorne. 

Vi preste il po fie fior priuo, e depeSte , 

Sode di lui beltà Peltro fi forno i 
Fette è giudice Hipptlce , e pub folcilo 
Sentente dar delle beiti none II e . 

, 53 

L’ iniquo Belfegar,chcfepea l'vfi, 

E le beiti di G eidetico hor vede. 

Si penfe di tenerlo itti recchiufo , 

Hor , che d' Aetio il gran bi fogno il chiede . 
SÙ,ch'ogn' oltre verri colto, e dclufo , 

Che doppo lui mette in Olendo il piede j 
Cosi di M erotico l'inclito figlio 
Forte reffembra, e candido, e vermìglio. 

54 

PeJJen le Celdrie, i Betoni , e gii fono 

Giunti, oue ’t Reno alfin rejfembre vn Mere , 
E montiti in vefceUo eletto, e buono. 

Le Regie di Bremin Dordrecco appare^ . 
Giungon’ il Porto : e veggo» aavn fumo 
Correrle Guardie, enei vefeUo entrare : 
Chef volto I occhio e pejfeggier « bello ) 

Ufi prigione il berbero drappello . 

55 

fifa fi Nume del Ciel nelle lor reti 
.fifiiti fujfe ceduto, il fiero Stuolo 
Degli 1 fieni baldanzofi, e lieti 
Attenti' l lor Signor por tenie e volo . 

Si re Sle Belfegor , che ne' fi greti 
Alberghi pofio G eidetico è filo. 

Ridente' l tr editor di fi felici 
Inganni torna e fimi primieri vjfici . 

5 6 

Lo fttptdo Gorgon, come fu fiotto 
Da’ primi lacci, elle Contcjfa attente 
Condotto vien fra ricche Jpoglie inuolto , 
Perche Giudice fa del bel fembiante . 

' Jpuand hebbe Hippalca rimirato' l volti, 

Ch occhiala man del Cauelier pr e fan te , 
Sente voce formar Stretto! abbraccia, 

E l'altro, che godei fhernìfie, e faccia . 

57 

Così I Indice Pietra , il ferro amato 

Mentre ad vn tempo ella eccarefje,e frigge, 
Di contrarie virtù dall'altro lato 
Armata indietro ’l fio ametor ri finge . 
Hippalca in vn belen col degno , e grato 
Cuerrier lieta S accoppia, e fi ristringe '■ 
Entran nel letto impuro , e'I nuouo Atleta, 
Corre più volte elle bramata meta. 


Mure ella ’l volto Angelico, e dittino. 

Prone le belle bocca , onde ne figge 
1 baci e mille e mille , e più vicino 
Fatto ’l bel fino al fin tutta fi Strugge . 
Lode r opra, e ringratia ‘1 fiuo destino'. 

Si duol, che troppo retto , ohimè, fin figge 
L'emorofio piacer, e Stanca homai 
Sorge al riforger de" notte Ui rei. 

59 

Camelie al chiaro dì vede le bella 

Faceta, raddoppia t elle grezze, e’I foco; 
Che'n ogni Stende brama , in ogni cella 
Tornar’ Hippalca et T amorofo gioco; 
Vn’hora, ch'ella ftia finita none Ile 
Di lui, pece non hà,non trotta loco: 

Viue fil quand è ficco , ad ogni breue 
Lontananza da lui morte riceue . 

60 

Se gode ella di lui, per, che rincrefica 
Al G cutter di lei sì Stranio effetto . 
che già tropp’ oltre andar vedete trefia, 

E di aigrette arder prende fiojjtetto. 
Nègioua a lui, pere he ! amor fie n’efica , 
chiuder' infieme lei col fiuo Diletto , 
che più s’oStinan I infiammate voglie , 
Nè del primo penfier mai fi diftoglic—>. 

61 

Agli Oracoli fiuoi ricorre 7 folle 

Padre, doti egli in prima hebbe rifoste. 
Che le brame di lei non mai fot olle 
Vede, e le figlia a gran periglio efofla . 


Trotta, che d'ire più Penante, e bolle 
L'Oracolo infide! alle proposte , 

Che più di lui teme ’l periglio a fico fio , 
epitaffio questi ’l pauentato fofio . 

6l 

Comande, eh' ei s'vccida: hor, com intefe 
Rifcfta sì crudel ! tonante irete , 

Di tal rabbia , e dolor dentro s' acce fie , 
Che' 1 Padre appena ella ] "aiuta , o guata i 
E vuol ficco morir , fie' l dtfior te fie 
Vecchio romper vorrà lofi, illùdete, 
fpuendo la legge egli ordinò, che giura. 
Ad ogni bella libertà ficura . 

Come ildeu’io Inficiar , s’ altri non giunge 
Di lui piu bello a sì beata forte 
(Diceua ) o mio Signore ? e non ti punge, 
Che manchi di tu a fé con dargli morte ? 
Jpualvic in Cauaher o, o quel de luuge, 
dpuendo mutue sì crude e luificn porte, 
Sera, che s'ajpcurit e ch'io di nuoua 
Bellezze faccia più l'amate prona . 


Ì - 
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One' filli et Amar troppo fé urto 

Loftia,ch'ei vino .lime» fn ch'io ne resti 
Di lui gr midi, o fitti: in tanto io fiero. 
Che-venturi migliore 7 Cui ni appretti . 
Si piega 7 Padrei il cui giuditto intero 
Conofie al fin , che ne’ /igniti arreni 
Altri appar fi none più he/ fin bora 
Onde queiti a ragion da lei i adora . 

Yeglian le guardie a i Porti, e molti, e molti 
Conduco ti ogni giorno a lei dauante . 
Come di loro hi le maniere , et volti 
V eduli, refi a co! fio vecchio amante . 

I tufi odi fcher niti, al fin di fiotti 

Si fin da ricercar nuouo femhiante ; 

Et ella gode 7 fio diletto, e vuoici 
Hauer da lui la fi fiirata prelevi. 

66 

Soldefiadifiper ,qualjìadihn 
Lo Stato vero, e la profapta antica t 
Nè tal lo crede , qual fi finge altrui , 
Satana peregrin di Patria amica . 

II tutto o/ferua,ei dolci modi fui, 

Che par, che' l getto, e’ ! portamento dica i 
Natoè filoagli Scettri' I Cartoon fiero. 
Ed è figlio disi forte, e guerriero. 

«7 

Tanto lo prega al fin , ch'egli difende 
Sotto la dat a fede a dirle 'Itocene— , : 
Crede, che vero fia quant’ella intende , 
Scontrando' l pelo , e le forno fi chiome . 
Indi piacer maggior lo he Ut prende . 

V derido poi.quand eifuggil]i,e conte 
Da’ lacci di colei, che mille, e mille 
Prede bone a fatte in le paterne ville . 

68 

yna fot volta ha rinouato 7 corno 
Cintia , da che tradito 7 nohit vago 
Nel grembo di cofieifacea foggiorno , 

T roppo del nuouo amor contento , e pago , 
Non penfi alla partitale volto adorno 
Non vien, che vinca lo fua beila mano : 
Onde fiera gioir lunga fagiane 
Del fin d'Hippalca 7 ferutdo Garzone—, . 
69 

Il del, che di lafiù vede, e gouerna 
1 noftri affari, e sa qual fido aiuto 
Darebbe Celderico alla Paterna 
Lega in Italia a guerreggiar venuto , 
Mentre nel folle amor ci più s interna , 

E tra' piacer lafìiui erra perduto. 

Fa sì, che quandi et meno ’l colpo afietta , 
Nebbe rifiuto vildatia Diletta . 


7° 

L'inStabil Donno vfa a c.tngiar' amori , 
che vana infino atl'hor veduto ha l’opr . 1 * , 

E non giouar' a lei lunghi lauori , 

Perche grauida vn giorno alfin fi /copra , 
Tepidi fotti homoi quei primi ardori. 

Cangia voler dal bel voler di fipr a , 

E vuol foggia prouar Drudo none Ilo , 

Sene he di Celderico e fi a men bello. 

7» 

Vcdc'l Padre cracciofio, ode lo /degno 
Dell' Oraeoi, che fiero a lei minaccia 
Periglio estremo hor, che t rapa/fa 7 fogno, 

E quofi fiofi il peregrino abbraccia . 

Che’l Demonio, c" banca d'olanda ’l Regno, 

E che quell alme iniquamente allaccia , 

Era di Eelfagor fiero nemico i 
Coti fiejfo difpon il Ciclo amico . 

7* 

Nella beltà di Celderico ha tale 

Fiducia Belfagor, che vnqua non crede , 
Ch'alni fi troni di bellezza eguale , 

Ond’ei non mai tolga d’olanda 7 piede— > . 
Ma la Donna inconftante , a cui non vale 
Nobiltà, leggiadria, bellezza , 0 fede, 

Satia del vecchio cibo alte e fi a brama , 

E fil nel variar lieta fi chiama. 

' 73 

Il prime, che la Sorte let propone , 

Sarà,bench'ei non fia di lui più bello : 

Ella è Giudice ,e parte, e fa ragione, 

Come le detta 7 gemmimi cerne Ilo . 

Ecco non tarda penero C arpone 
A comparir dentro a! Regale hoficllo 1 
Di grafia, di beltade.e di valore , 

/guanto di nobiltà di lui minore—, . 

74 

Seme del Regio Cuoco, vfo nel lezzo 
D‘ Olanìefì Cucina, e fatto poi 
Di robafta beltà,quafiper vefa 
Vuol prona far degli appetiti /noi . 
Convefteegli apparì eh ricco prezzo , 
Lafiiate le fue calze, e glivnticaei. 

Onde a lei, che l bramaua,il cambio pi ac que — J 
E con Hippalca ’lvil Carzon fi giacque . 

73 

Reità di fuori Celderico c fila fio , 

Con rifa della Plebe, e fino cordoglio. 

Ma più nefù qui Belfagor delufo , 

Rotta la nane a non penfato foglio . 

Lo Ste/fo Padre ancor porne con fu fio 
Della fintenza, e femminile orgoglio’, 

Ma dal primo timor , mentre fi vede 
Libero,a lei C burnii Carzon concede . 


Kippatcal 

JlIgllU ■ 


M 
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Molto feguìi Hippolca: e s" altrui far fi 
D‘ rtfiperlo ilio dejìre mungiti . 
domando gli diri, quotilo le secar fi, 

Cb‘ è forzo, che d Olindo '/ conto io tagliai 
£ figa C fide rico , e dotte fi ufi . 
Ch'tomoftrì, vfiiu dillo Regi» figlio . 
Bepofti i riechi onte fi, e di ftroniero 
Botilo fi veftì vile,t leggiero. 


Rifornir 1 vtt pellegrinate vi neglette 
Afiiorre ’tvoto, e non vuol guido ole tato , 
Che troppo dolio primo» fio difetto 
Condono in parte fi diri a fintato . 

Bel pregiato Merlin*' l faro tetto 
eli vien do rineder voglio opportuno , 
Bone altre volte' l Regio figlio hi fot ti 
Prono gentil d’vtt a innocenza intatto . 


Jl fine del Decimi er%o Canio . 



CeWftwol 
<1* pelkfcnl 
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CANTO DECIMOQVARTO 


ARGOMENTO 

Nelle Ccrn. lieti icgrottc.il gran Merlino 
Arriua Gddcri<o,edaUii n hauti 
In don la fp.ida,c'l ddlrier ZdRrim ; 

Del Profeta al parlar faggio , e inane 
Morto, volge in Italia iiluo cimiamo, 
Che ‘1 periglio del Padrcartai ghc grauc. 
Ma più la mortelle] (ratei, tur torto 
Di vendicare h i col rubai dilpofto . 


\T Arra il Decimoquarro Canto larrinodi GcIdericoall'Eremo di Merlino-, doppo vari am- 
TN maceramenti, e profetie gli vengono donare Carene, c la fpoda, con Zcflirinò causilo, che 
fudi Azelampo, & inficmevn vafetrodipreriofo liquore dà cibarlo. Giunto alCampodi Ma- 
rouèo vien creduto Aaclampo,già priuo della grafia di Ma tonto, e cacciato in ertilo, onde fatto 
dalle guardie prigione è forzato adifcopritfi : finalmente arriuatoalla prefenza del Rè fuo'Pa" 
dre, lo troua in gran confufione per la morte di Lottirio , è pèrla ribeli ione de" fuoi più fedéli 
VditaGeldericolafubicafenrenzadel Padre concra Lottano, e della mòrte del fratello fdegna- 
to vaffeneal Campo de'ribelli .da" quali vien per lor Re fallitalo . Marouèo a terroredcglt 
ammutinati manda fouravna picca la teda di Lottano a villa loro, la quale prefa daRenca-, 
vien portata dentro al Campo, per muouera compartitine , & a vendetta maggiormente Geldc- 
rica,& i fuoi feguaci dolendoli Renca.eheeifendo (lato il Padre autore di ferir' Actio, haueflc 
voluto conia morte del figliuolo feufarfi del tradimento. Marouèo finalmente , per mezzo d’A- 
niceto.fcuopre l’inganno, chcgli (è dar morte al figliuolo , c foura il burtodel giouincttcpian- 
gelcfuefciagutta. ' * ' . 


Merlin 


Giìdijji, efonperfineUirneincora, 

A cui Regio CMzen le punte hi volte , 

- Vogo et vdir le /ite fortune alt bori ; 

E ben ne fin tirò qtù molte , e molte 
Ei, che dii kel fintter di C brillo è fuori : 
Che fi degno Merlin di fri rifpofti , 
chi dii viro commino inco fi fiofio. 

3 

E di tinti, fedii’ otto tu» refi , 

Ch'egli non porgi i luì ficcar fi imito , 
Editili m.tn pii, che li Ungm preti i , 

Con chi fifiopré di Gietù nemico. 

Che l'eftmpio cotte fi in nei pii defili 
Fede, e pietiche' ifirmomr Mitico : 

St uccio» l' opre, e fole opri n le lingue , 
Jt>ueJìo è quel mtl,che ’n noi li Eede efiingne. 


Per nemico Poef, e 

jgà Ei ginn fi il fine olii 

- BEbBMBBI C emme ni* volle, 
A ritrouir i'htbttitcr remote , 

Ch' o fiocco omhitien volte le (polle 
Ctlctcen nude piè Chioilro denoto. 

Acni et onlinedcr ero conce fio, 

J^utnt'c mai di futuro altrui pronte fio. 


Merlin 


e' 
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Merlin nulli p regi inde i ricchi doni , 

Ch 'in molti copti idi fui chiosi ri tc coglie , 
Altrui compirle i più pregiati, e buoni i 
Ed hi fon largo man ponete voglie . 

Cedan pur gli argomenti, e le ragioni, 
che meglio ’l dubbio, e la durezza toglieva 
Il veder , ch'ai firmon di dotta voce 
Cor ri Rotule li man pronta ,e veloce. 

5 

A G eidetico affaticato , e Jlanco 
Porge mio ’l fiero Eroe grato rtfioro , 

Zìi prettofi Spada armagli ’l fianco, 

E d’arnefi odor nodo , e ve Ut doro. 

Poi d’acciaio gli diè lucido ,e bianco 
L’arme dipregutijjimo Uuorot 
Ma fu quel, che da lui meglio p apprezza , 
D’vn Corner la bramita, eia bellezza . 

6 

ttlUm Sembra figlio del vento, e tutto è foco; 

’ Cenereh'a' lmanto,e Zeffìriae'lnomei 

Jlpte bramofi ogn’ bor di cangiartelo 
li 'greggia al par de Ut morate chiome . 
Lunga tmprefa ’l ridir farebbe in poco 
Loue, e quando Merlin l'haueffe, e cornei 
Baiti faper , eh’ in man gli cadde a forte , 
Quando ’l Signor di lui per Henne a morte. 

7 

Edhoggi fanne iCaualier sì degno 
Gentil' offerta l’ liofile cortefe i 
Volta, quandhebbe l'altro ’l caro pegno , 
Volgere ’l piede al fuo natio patfe : 

Ma come, a qual' in affettato fógno 
Era in Italia il fuo gran Padre, intefe , 

Al detto di Merlin cangio conjiglio , 

E vuol recargli atta il nobil Figlie . 

8 

C umana il Sol la fronte , e già vicino 
Er a tuffar nell’Oceano il volto : 

Onde non /afta il preuido Merline, 
Ch’etpàrta,hor,c'han le delle Udì /ipoito. 

In tanto et gli darà del rio cammino 
Contezza, che’/ fentier rigido è molte . 

T orna la parca menfa , e porge /'borio 
Al Regio pa/faggier breue conforto , 

9 

Ma di cibo miglior pafeea la mente 
Il facro Veglio aWauido Guerriero , 

E e eidetico a lui Petecchie intente 
Latta, bramofi d’ sfollar’ il vero, 

Ed egli difiopria di gente ingente , 

Lou ini tolta a lui s'apra il fèndere , 

In qual rifihiopeggìor fa pollo ’l Padre 
Vnito in Lega alle Romane j quadre . 


0 qual f "angue io preueggo , oche tonine 
Intendo ( egli dicea) che guerre io miro ? 
Scopro da lungi l’ Italo confine 
Pien di fiamme, di maree, e di martire. 
Veggo P Hmtghtn brando alle vicine 
Halle Ramane hot' auuentarf in giro , 

E tifone Guerrier, refi pur anco 
Lungi, e diuifi dal Paterne fianco . 

Il 

J$ual più degna cagien d'armar la man* 
Hauti de fio d non or , s’hoggi fi cefo ? 

Deh volgiti Colà, Guerrier fiutano , 

A raccoglier la palma a tè conce fià, 
Conceffa atè datCiel , benché ti vane 
Stimi ’l mio detto, e la fatai preme Jfi , 

Che dal tuo fai fi Nume il premio attendi , 
E’ l mio Lio, le mie voci a fiherno prendi . 

Il 

Adori vn legno frale, e fai tuo Lio 
Vnmutofiffo, anzi vna Plebe vile, 

Vn popolo di Numi iniquo , e rio, 

Ne volgi al vero Autor Palma gentile . 

In van ti inoltri forte, in van fi' pio , 

In van domi 'l furor barbaro hofìile , 

Se non ti volgi alni, per cui fi muoue 
Tua nobil delira allefamojfe prone . 

pi eli la fu t’inuita,o mio diletto , 

Per la mia voce al fuo verace amorei 
Moti fardo non modi, e' l Regio petto 
Chiudi alle fiamme del fuperno ardore . 

T i fi' dal citi a’ fioi ftruigi eletto , 

E nemico del Ciel non gli apri il core , 

Che ben può dir fi: il ciclproutdo, e accorto 
Vuol dal nemico il fio nemico bor morto . 

J4 

A cui rifonde il giouinetto ardito , 

Nè mai nemico al ciel( qua fi mutilo 
1 itane) io fuimè’l tuo famofi rito 
Ciò dell’antico mio credo mtn bello i 
Io Giout , chrijlo ti, Marte hi figuito 
Altri, ed altri adoro Limonio fello : 

F. moriam tutti al fine , e fi ti fi togli 
fioi dalla tema, egui pietà ne togli . 

M 

Sempre Lio fi adoro, ma con diutrfe 
Leggi, e nomi s‘ intefe , e varia in tutti 
Secoli ( come altrui meglio s'offcrfe) 

Eh la Religionfuro i fioi frutti . 

E figli vfii del Ciel Chrifìo vi aperfes 
Abramo bàgli altri entro il fuo fin liduttt : 
E ni infogna Epicuro a fihernir quelli 
Logmi al viucr human duri, e meltfli . 
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J Quelli inferns,che dite , et vttiri fochi 
Mè non atterriran.moslratc a Utili 
rinatili, et vecchi timidi, e dappochi 
E le furie, e le ferpi, e i brutti vetri. 

T r opp tilt è il Cielo, in troppo fi retti lochi 
Il hi fio inferno hi tonti iniqui tee ehi . 
Seguir voglio ilpitcer, e formi frodi 
Ml'honor con lo forzi, e con U /podi . 

*7 

Mt fi r animo quale e Imo di fogno: 
fuetti graditi, e volontari affanni , 
Jtuefic pene incontrate ha forfè t f degno 
goti Ilio, che rifiorir dette i tuoi danni: 
Che ti fi Cibo Cerbi, e letto il legno , 

Che porti fillio il piè, ruuidi i panni , 

T utt'ì f olili: ni deue huomt si filtro 
Sprezzare vn ben, per a ff ir or e ili' altro . 

1 8 

Come al folle parlar' hi fine impefie 
il Giovine ingannato • Ah beffi vede—, 

( Ri fiondo il fiero Erte) ch'erri difeofio, 
E dal dritto /intiero hai torto il piede. 

E tri la greggio fi Epicuro hai pofio 
L’animo, che mortai tè Ile fi crede : 
il tuo corpo idolatri, e larga via 
Alla gloria il piacer vuoi, che ti fa. 

»? 

Jjluinti profani efimpi io ti potrei 

Recar de primi Eroi, che fattiti fintea 
Servi de' fin fi lor protervi , e rei, 

Chivfero alti principi in baffo fine ? 
Vagliami la ragion con chi di lei 
Capace è sii fra duri fierpi.e fiine, 

Sovra offro monte hanno i Cele si t fiirti 
Pofio il z alar, non tra le Ro fi, ti Mirti. 

IO 

Mifero ahi più fi ogni animale in terra 
L'huomo fari a, fi doppt vngin breve , 
Quando U corpo mortai ne và fiotterei , 
L'alma fi dUeguafiiinaer lieve. 

Entra i alma nel corpo a dura guerra, 

E qual ella fil fi premio riceve ; 

Ni può di Die l'immagine sì viva 
Retiar ( s' eterno egli e) di vita priva. 

Il 

S'invecchia il corpo sì, mane in le forza 
AUe braccia finiti, e pur mi fentbra , 

Che l' alma egri bora il fiso vigor rinforza, 
E ere fi a quanto più colonie membra. 
Nulla comun con le corporee fi orza 
Nani itine : l'alma fin te, e fi rimembra, 
fi allegra, e dvol, ed ifimplice, e pura, 

E priva di materia , eterna dura . 


Vedife'lcorpt è tali ma, fi /’ Autore, 

Jtuando l'huomo fornii, far volle vn nullo 
Di terra,! del, eh" egli animai' è f vare , 

E di Divinità dentro i prtvifft , 
forlfì, che l'alma all' hor, che' 1 corpo muore , 
faceta fi eterniti non dubbio acqueti» . 

Ni finza premio il ben, ni fenza vada 
Pena quel rio piacer, che sì t'aggrada. 

Sì 

Graueìilcorpo,eterren,Celeffeir alma: 

0 col fiso pondo eifi l'alma terrena , 

O eh ella al Citi quella terrena filma 
Con l'ali eli virtude innalza , e mena. 

L’vnt delT litro hauer deve la palma i 
0 baffo foCo,tgltria alta, e frena: 

Pavento fi contrafto , e dubbia tinta , 

Ove del ntftro fin la fimmat tutta, 

*4 

folle ben fi, chi fi fogni quei vani 
Atomi: e folle men non ì, chi fila 
Vuol vri anima in tutti i e quegli infatti 
Circoli , che trovi la Greca fi ola. 

Si crea l'alma con noi, da quelle mani. 

Che fi la Terra,e’l Citi etn fisa virola: 

Ed egli hi ds lei cura, e largo calle 
Aprìlle al del dalla terrena valle , 

M 

Che maggior maraviglia ? inerme, e indotta 
Plebe di Pcfiaton hi col fuo Sangue 
A niente homai l'idolatria ridotta , 

Chef Impero Latin gii Crolla, e lingue. 

In virtù di colui, eden fi, tra lotta , 

Vero Alcide atterro l infornai' Angue , 

E fi morfi all’Inferno , a Cui le porte 
Ruppe, e morte crudel diede alla Morte. 
z6 

Di Croce vn tempo abbommata, e z iti 

Mira de primi Regi ornar fi il fronte : 

Gii degli fiettri fior pompa ì gentile i 
Ogni Tempio, ogni Aitar le Croci hi pronte : 
Non hebbe idolo mai gloria fintile, 
fri quante fur più celebrate, e conte: 

E di lodar sì pretti fio pegno 

Non mai fi Itane beri thumano ingegno . 

0,fi con gli tcchi tù del nobil fin fi 
Meco veder tant' oltre hoggipneffì , 
guani' u( merci del Ctel) nel nugot denfi 
Del futuro vegg hor più fatti effrejju 
Cini, che prende accrefeimcnto pnmenfi 
Dagli altrui poco profferì ficcejjt, 

Tù fi. aprire fti ogn hor libera , e lieta 
D'ogri altra Signoria paffar la meta . 

.Quella, 
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28 

\SutUa,ch' in grembo si Mur forge felice. 
Durar veggio fin che li terrò hi viti > 

Che tanto od altre fin adhor non lice, 
Perc'banla ■veri Fèda lor sbandita. 

Difi orde Culto hebb'efito infelice , 

Falfa Religion fimpre è finita ; 

Z>i Pietro fol la mutile l/a eterna 
Sara, eh' altro Nocchieri' arma, egouerna. 

19 

La Veneta Donzella, opra de! Cielo, . 

In na fendo fieri se ftefifi al vero 
Autor di liberta, nè mai di Belo 
Cl’idoli alzi dentro al fio giro altero. 

Legge d' ogn'hor le fù fiero Vangelo : 

Figlia è denota, ed ojfequente a Piero i 
Che fe'l fin fi talhor la punge, e fede , 

In lei non mai può vacillar la Fede . 

, 30 

La Veneta Città chiamar pofs io V 

Nuoua Cierufilemdal del difiefi , 

Spofis gentil, che per ijpofiohà Dio , 

A Cui s'orna, a cuifirue amante accefit -, ■ 
Ogni duolo, ogni lagrima in obblio 
Ponga ella pur, che liberta l e refi. 

E nel pianto comun nata ella è fila 
Di firue madri liberafig/iuola. 

3 1 

H abitar Dio to' fioi fauori in lei 1 

Vedra ff i, & ella in Dio fiffsr la fpeme , 
Jpgand auuerrà i che d’huomim pii rei 
Le minacci H furor miferie estreme; 

Nè tale aita mai da fai fi Dei 
Hauer altri potrà, che tutti infume 
Altro non fin, che muti fajji, in cui 
chiude C empio Sai angli inganni fui. 

3 * . 

Quali glorie, e trofei, quali antiueggio. 

Paline, e trionfi alla Città diletta ? 
che,doue Fè verace ha nobi/figgio, 
putiti de! del pioue ogni gratta eletta . 

Hora nel Sirio lito alto maneggio , 

Ella dimoftra di fi a Fé perfetta , 

Fior ne//' Italo fimi fatta gagliarda. 
Propugnaci di Fede innalza, e guarda. ■ 

33 

Mafimimoftrailver fintofurore, a 

Tré di fede fiurana incliti fegni 
Conofio in lei, che di Cele Ite amore 
Pannai Veneti ogn'hor capaci, e degni , 

Dà quali crefie il Veneto fp tendere, 
che par , ch'altrui vera pietade infogna 
E dà sì bell' c fiempio ogn' altra impari 
jQuefii fignl di Fè pregiati , e rari. 


, 34 

llprimo, e pii verace è que/Tinnato 
Affetto, ch'ella in nutrir dimollra 
Il Corpo di colui, eh" a Dio pagate 
Il prefzo ha già della fallite neltra . 
£>ucl,ih'è pane degli Angeli sì grate , 

Ch ’ al digiuno del cor cibo fi mofira , 

Quello (0 fiupor del Cielo, e di Natura ) 
Carne è di CHBIST O rrnmacuLsta , e pura . 
33 

Che ricchi Altari in lei, che faci ardenti, 
Nonoran l'Ostia -, e che Sacrato T empio 
Le fanno del lor cor Venete genti 
Di lor Fede maggior non dubbio e fiempie . 
Con le Stelle del del chiare , e lucenti 
Careggiai' Adria, e dall" H ebraico ficempio 
Eliinto piange il fino Signori: e vere 
Dtmcjlranlc damar fonie fueCere. 

36 

A tè Regina de’ celeifi chorì, 

chi sì deuet amente inchina V Figlio, 
Agran ragion porge i fecondi honori , 

E china le ginocchia, e ferma ’/ ciglio. 

Non ha Veneto cor , che non /' adori , 
Overa feorta del terreno e figlio s 
7 è, con non dubbia Fè, di Dio felice 
Crede Vergine infieme, e Genitrice. 

, 37 

E di vera pietà gli animi ac ce fi, 

( che' l terzo figno è di credenza in loro) 
Veggio, che fino a ricomprar ’ intefi 
Il Cidofoue fi ajpira) a pretto doro. 

E quanti mai ria poucrtade ha refi 
Inutili a sè ite -Ji, e al buon lauoro , 

Prouan da larga man cortefie aita , 

7 rouan nell'Oro altrui foccorfo , e vita. 

38 

Crefci Citta ben nata , e largo Impero , 

Al tuo fermo , e t alare il citi conceda , 
jR porga a tè d ogni nemico altero 
Vittoria iUuftrCye pretto fa preda. 

Nè molto andrai he tu noli! Guerriero 
La Veneta virtù contempli , e veda , 
Quando feguendola finarrtta moglie , 
Proverai quanta in lor pietà /accoglie-*. 

3 9 

Ma che prona miglior bramo , e procuro 
Dagli efempi ttr artieri ? io della bella 
T va difendente il gran valor futuro 
Preveggo giù doppo la Fè nouclia . 

Veggo a ’ Franconi tuoi far fi maturo 
J%uel, che promette lor benigna Stella , 

Sol, quando vn clodoueo del fonte Sacro 
Saggio ricetterà puro lauacro . 

All'hor 
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All' hor di Codia il f or tanno Regno 
In pace boari quel peffifi/r beato , 

Alla cui nabli fede il Cielo vn degno 
T e foro inaia quaggiù d‘ olio Sturato : 

Di vera difi endemia amilo fegno 
Sarà ijuel dono a’ poflerì taf iato. 

Onde fi debba al Rè none So, e vero 
Vngerle chiome col fatai SI fero. 

4 1 

Oche bella prò fapia: e quali, o quanti 
Regi di fi uc prò, oche f oneri h miro 
Porger' il Cielo a sì lodati , e Santi 
Eroi, che Icore a Ha pie tede aprire. 

Il ceni verta pii, che ef ogni oro amanti , 

A difender la fede armati vji'tro , 

E nome s'acquiffaroi/più prrgiaro. 

Che pejfa a’ Regi dar facro Senato. 

4* 

E col nome ! Impero alto pajfaggio 
Eà de Romani al genero/i Franco, 

Mentre per no fra Fede il Gnerrier fàggio 
Cinge la fatta al glorio fi fianco . 

G là veggo il Saracin giurargli homaggio , 
reggo l' Italo Rè, che t volto hà bianco . 

Che mira tl difenfir del no Uro rito 
Venirgli incontro ode gran chiatti vnito . 

45 

Veggo vn Luigi , a citigli Altari al fine 
Confacra 7 Mondo , inguiderdon dell opre: 
Delle virtù, di cui rare, e Dinne 
ZV1GI tl gt olio, mutai or ffeopre. 
guanti di no fra Fè danni , e reame 
Mtfembra, ch'egli in riparar satbpre? 
Veggo il pronido Ene.che, quale ei crede, > , 
Vuol ne' /oggetti /noi Romana fedi. 

44 

V elea più dir, ma V ellafi, che giunge 
Doppo il facro furore al Veglio ardente , 
Dal firn fon fio more al s ì lo dtfgiunge, 

Ch'ai del qnafi rapito, altro non finte. 

Nè quel defir, che G eidetico punge , 

Di più glorie fi’pcr della fio gente 
Pago r citar potrà , ch'ai fin difiiolro 
Da quel /lupare tl profetargli è rotto . 

45 

E qua fi dello il pio Merlin da brute 
Sonno , ritorna al fìtoi denoti affari . 
fiuti! arme in tanto’ l Canali er r itene , 

E le prefitte foglie, eibrt Calcari s 
E la fi ad.: fedel , da cui fi de ne 
In Italia fperar fatti si chiarii 
Ma più 3 ogn' altro 7 Ciouinttt » fiero 
Sembra , eh' a cor gli fia quel bel defir iero , 


Eigià fini dot fi al Nitrìtor feroce. 

Premendo leggiermente il piede al fianco , 

Il ànimi fee col cenno, e con la voce 
Il caccia, e lo raggira hot deliro, ber manco. 
Vi ti dtfio 7 Corfier, vi sì veloce , 
che già dt bianca fuma’/ morfbhàbiamr, 
Code il Regio Canon del nobil dono . 

Se bello prima, il riconofte hor buono . 

47 

Pria di donar le luci al fanno amico 
Vuol riarder il corndor gentile , 

E vuol cibarlo delfino paltò antico , 

E non di fieno paludofc, e vile > 

Del gran cibo di cui più fìtto io dico, 
eh' affai mi fèmbra oltre! vfàtofiUt 
fiuti! e fi a ottanti a Zefinno horpofia t 
Tantodalc'tbolor! efiafifeofla . 

Ogni Sitila /èrge a filo a se fleffa, 
fiuand' a giacer il Ctoni nello Eroe 
Sforzavi: fanno opportuno , e gli s' appreffa 
L'Alba a (puntar dalle marine Eoe . 

Tal porne! Altea lui, qua! nella opprtfft 
Terra fimbrò gii la colomba a Noe. 

Che da He piume impatiente ei fende , 

E da ff he fitte fuo congedo prende . 

49 

Et ! accommiata, e nel partirgli porge 
Di mirabìl liquor pieno vn vafitto , 

Saura gli orti di cui frìtto fi fiorge . 

Da cibar’ vn de liner Nettare eletto . 

Per cui lo firto al prim' odor rifirge , 

E rie de al Cor rider la fiordo, e' I petto. 
Raffretta C eidetico il p affo, e punge 
Tanto ’idefirier, che n breue al Cape giunge . 

50 

Se Ze f Tirino hi con forzuta lena 

Tanto, e tanto di terra homai trafi or fi. 

Nè t altro mai ptr la calcata arena 
Leni di bocca a Ze firmo 7 morfi, 

Per dar' ahnen, fè non di molta vena, 1 

Di poco Brame al buon dcRrier fecccrfi. 

Arte non fu d'hocanmhumano ingegno 
T mi più grata a lui l’efia, ctfiBegno . 

V 

fittane! egli mira ’l Cor rider, ch'aliente 
I.’vfato cor fio , e non fi Benda appieno , 

Lo fruiva al! hor del gran liquor pofiente , 

E con più goccio gliene bagna il freno : 

Negli hor ti lì detCvBmo Oriente, 

Dotte hann'Eto,e Piroo dì refi il fieno: 

Mi de, e mite raccolte herbe odorate, 
fine!! acque potenrijfime ha formate-/. 


net 
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Del fimi poi, che di quell berte ttfeofie. 

Refi vn tempo fecondo ’l terrea nostro-. 

Mi delf urlo gentile il Solfiegnofi, 

0 fiori, e noi frinì delfiuor vofiro ; 

C' hor germoglio» fri voi l' herbe più groffe , 
Me fi blindo 7 fìlfio a si mirabil’ oltro -, 

Cosi frinirne (Ji i gli iltri fior più vili 
N sfiorigli Orientili hoggi fimili. 

53 , 

Di Zeffìrino il cibo hoggi fu,quile 
y fiato tìf hor è del Corfiero il vitto : 

Altri pietra ’l credei f ilofioftle -, 

Vn m al u agio inetntefimo nitri d Egitto i 
Altri, che' l buon deHrier htuefie l'ale : 

Ansai T urpin f noleggiando hi firitto. 

Che d’ Ambrofia ' firmi cibar on quanti 
Hebber destrieri i Paladini erranti. 

54 

' Ma,come Zejfrino entro nelcampo 

Per quella porta, ch’ai Rè Franco il mena , 

In duro diede, e non creduto inciampo 
llCaualier,chenuouamente Sfreni, 

Ch' et fù tenuto il mifiero Arcelampo, 

Cia Signor del C ina Ilo, vfiito in pena 
Dal Campo de’ Tronconi e fide in bando ; 

C' hor dritto è ben dir le cagioni, e' l quando. 

55 

g Penero ei sì, ma nobile Scudiero 

“ Tu del Regio Garzone afiritto in Corte : 

E tanto feppe il G ioni netto altero 
Egli inuaghir confine maniere accorte , 
Deliro nel bado, e Cacciator sì fiero, 

E fi molìr'o sìcoraggiofi, e forte, 
eh’ ei fi con moda lufinghieri, c trifii 
Ned amor di Lottirio immenfi acquisti. 

,J* ■' 

Star di lui prino vn’ bora ’l Regio Tiglio 
Non sì, nè può fin^agelofi affanno ; 
guanto non è di lui norma , 0 con figliò 
Stima err or, fallo sieri, crede fuo danno . 
L'altro, ch'ai fin non mira al gran periglia. 
Delle voglie di lui fi fa T ir inno 1 
E, creficcndo i amor, ei più s' auanza 
Di ricchezze, tf bonari, e dipriuan^a. 

57 

Non piace a Marouèo , che’ l fauor crefica 
Sourimifuri,cpurnonofaci fic torre. 

Nodosi Stretto ; e par, che gli rincrefica 
L'autorità maggior quiui interporrei 
Ma sì imo fa al fin crebbe la tre fica , 
che fiordo fù quell' vnion dtfiiorre , 

Mentre con rio tonfi glio eilo di foglie 
Dagl Imenei delta Romana Moglie . 
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58 

Per dubbio fol, che' Igiouenìl penfiero. 

Come fi volge a lei non l’ abbandoni : 

Così porte Ì orecchie haueffe il fiero 
Padre del fuo mini Uro alle ragioni , 

Che non haur ebbe il Cordonetto altero 
Campo hauuto d'inganni , e tradizioni : 

Che fouente col male, vn mal peggiore 
Si f"gg*> e là Fortuna Ama l’errore . 

59 

Ma fol pen fondo al rio d furbo, in cui 
Lo pone ’lfin del Cortigiano accorto , 

Ha con ragione il Rè punito in lui 
limai confi glio, che a Lottar io ha porto . 

Il caccio pria da' Padiglioni fui » 

Ma non cefsb di gafiigare 7 torto , 

Finch' al T efor dt lui dt fi e fa l’vgna, 

Non feppe a fuo gran prò premer la /pugna . 

Co 

Così l'ira placoffì : e duro efiglio 

N'heble 7 mal faggine come a' primi fiher^i 
Non fi fatta Fortuna, altri perigli. 

Altro mal gli apparecchia , onde lo sfornii 
Ma quafi vfeito de fecondi artigli , 

Per opprimerlo al fin raddoppia i terzi, 

Onde al Fato comune al fin' ei cede, 

E fù Merlin di Zaffirino heredes . 

Cl 

Lanuoua ancor de IT vltimo fuo fine 
Giunta non era alle Romane tende s 
P enfiano all’ hor, che rotto ogni confine 
T orni ’mprouifo a pefitme faccende . 

Pafs’ei le prime guardie, e refi a al fine 
Prigion delle feconde , e com’ intende 
La cagion della tema,apre la faccia, 

E quella 7 urba vii fgrida, e minacci a. 

6z 

Pcnfù di lui grauiffìmo 7 periglio , 

ch'ella per Azelampo hor non P uccida ; 

Ma , come poi rauuifa il Regio Figlio 
Ha lei creduto in feruitù a Arcui a , 

S' arretra, e di fiupor' inarca il ciglio, 

JQuafi ombra vegga di Fantafma infida. 
Corre la fama , oue Ì irato Padre 
Era a quietar le folleuatc f quadre—». 

s ? 3 . 

Poco fu della nuoua egli più tardo 
In arriuar ’ a Marouèo dauant<L-j . 

Ben vide Celderico al primo fgu ardo 
guai tinga ir a, e dolore ognifembiante : 

In qual confufione , in qual gagliardo 
Rumor fieno tra lor J quadre cotante s: 

Ma non sa le cagioni ; e dal feuero 
Padre non ofa anco ritrarne 7 vero . 
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Non sì, che dada rigida fentenza. 

Per (tu Loti iris gii dt vita è frìtto . 

, Sciolto ‘Ifren d> vergogna, t di temenla 
‘ Molti borni' il Regio d'vbbidire o J chino > 

Regnando in lor fermijjìmo credenza , 
che voglio con fender duro , e cattino 
Scafar ( cent è tolhor vino de' Grondi) 

Sì silfo il Rèdo’ peffimi comandi , 

Ma, come idi /Io al fin, d ira s’ acce fe , 

E lofio ’l Padre infoi moto , e far te. 

Va , dine ‘/gran rumor trefier'intefe , 

Ch' i Prone In ho dal lor Rè troni w dtjforle i 
Com'egli in volto placido , e cortefo 
Giunge a/lo //nel dello contrario parte, 

' Lo rauuiua, e r a fido , e già fi fonte 

Rè fot lutar dello francano gente . 

66 

Nè dal gitilo penfier gii f rimarne 

Marouèo, nè temo altro dono Urti 
Ma di Lattario il capo tronco (è dote 
Le’ ribelli lo Sitalo) ei mondo in mostra. 
Pallide gote, occhi focchiufi, e piote 
T e fido 7 /àngue ancor da largo chio tirai 
E, fi desio putì l'ordito efimpto, 

T errore impone al ribellante, ed empio. 

67 

Che fi obbliar ei del Figli tal non voUc—j 
Vna fot colpo , e non troni perdono 
Vn vanoeeceffo al fin d'ira, che bolle 
Incor per altro Cor oggiofe , e buona 
Ben hi ragione ’l temerario, e folle 
Rubello hor di temerne vn poggiar fiotto , 
Non perì c e fa di moftrar di fuori 
A G eidetico fio gli v fotti ardori . 

6 % 

Com’hebie 4, lor ferrar fatto più volte 
Il Rè girar' il tefihio al vallo interne. 

Con parole bromi pefite , e colte 
Purgar fi bemai del temerario fi orno 1 
E mondo, ouc le genti eron più folte, 

Lei Figlio ' l capo entro va botile adorno i 
Lo preferita ad delio, e vuol, eh’ intendo 
fiatai f e del follo rigonfi emendo . 

69 

Refio Aedo al grand otto, a cui gii porto 
Homo Medico man nobil fio Iute: 

Eduotfi , che tropp' bobbio hoggi nel morto 
Garzon dimostra '/Rè lo fio vir tute 1 
Ma ben vrpo maggiore hi di conforto 
Reneo, non lungi do sì rie vedute: 

Stringe I amato pegno , e'I caro fongue 
Con le lagrime tempro, e duolft, e /angue. 


Io fui( proruppe ti fin) filo fu io 

Cagion de U a tuo morte , 0 mio diletto. 

Che perdono per tè dal Padre mio 
Impetrai fil per trapaffarti 7 petto . 

L’effe fio ritrattai cor ufi, e pio, 

E l autor del tuo mal tutto difetto ; 

Ti sferra 'Icenitor al fiotto indegno. 

Poi copre ’l mal , chi più di pena è degno . 

> . 7« 

A tè da cruda morte , onde tannini 
La morto fama il tradì tot fonerò : 

E voi dt luce, occhi formi, hi priui. 

Per ricoprir’ sfiatamenti ’l vero . 

Ah, che tonto gi ornai tu non ordini , 

Sei non t' inganno 7 torbido gonfierà: 
Ben fi crudel , ben pefftmo ’l con figlio. 
Che per folutr F funere ve tifo 7 Figlio. 

71 

A quelle voci querule, e dolenti 

Corre Aniceto, e porge a lei conforto ; 

Ella ripieno d'afre voglie ordenti 
Sprezza i configli, e Marouèo vuol morto: 
E corre, doni ammutinate genti 
Piangon non men di lei C indegno torto. 
Entra coi tefi.hu in man entro 0 ' ripari 
Lei rubello Francane a duri affari , 

73 , 

E quel Bacchide fio/ con chioma fior fi 
Mandar all'aria tremali violati ; ■ 

Così Reneo fri quelle Turbe apparfi 
Non fui tener i fioi dolor celati ; 

Aif l horribil voce, e non è fi or fi 
L' offre querele ,e de' lomenti vfoti: 
Empie dì strida, e di rumor le tende , 

E quei forati olla vendete' accende . 

74 

L'addolorate fi noi ! ode, el' accoglie, 

E lo fuga gentil loda, e l' ardire: 

E G eidetico allo fraterno Moglie 
Non ceffo l'opra, e’I fiso fouer d'offrire. 
Hon comuni i defir , pari le voglie, 

, E non d 'merfì le dogliente , e l’irti 
V eglian tutti nell’ armi, c da piu lati 
Alla di fifa hanno i ripari oleati. 

7J. , 

Segue Aniceto, e vuol fedeli aiuti 

Prefiar col fio gran cenno a’ cari amici ; 
E confinfi del Cui par , che reputi 
Lei follo di Lattario altre radici , 

Vafien al Rè de’ Fronihi, e ne' filati 
Gli prega alti ficee ffi, e più felici : 

E nel primo parlar cere' il firmane 
A. t follo rio del mi fero Gai 
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Se prie lodi Anice te V giufto /degne i 
Non del prejfe e/è gaie la /enfi accette , 

Hera /colpa ’l Figliuole , ber le fa degne 
Di quella pena, e fel biafina la frettai 
Non crede 7 Padre autor del fatte indegne, 
Che sì, che mente egli hi purgata , eretta i 
Ma poi dalf altra parte vn tal' errore 
Vuol, che più feltro batter deua l’autore. 

La comune credenza io non oppreuo , 

(Dife ) ma ben mi duol, che di tè corra , 

Reo non tifò , che da più fgni io prone , 
Jpuanto ogni falle 7 tuo valore atterra . 

T ù con penfero inufitato,e mi» 

Fa, che pietade al tuo rigor precorra! 
Perdona all' altre figlio , e da tè l'empie 
Di rigor battio, e dt clemenza efempio . 

, 7 * 

Molto piu dijfr: e mentre i bei pen fieri 
ooauf^Bi Del face e Veglie, e i faggi detti 0 perite , 

<tin> ano Di fornir pormi il gran Bandin, che ha veri 

cSeù ! Lacci da far fi altrui propitio, e feruo : 

Grato afietto, dir dolce, alti pareri. 

In cui maggior' ha la Prudenza 7 nerue 1 
Tutto sa,nulla etilici trafeorre, e tace 
Sei quel, eh' offendei e veritiero ei piace— 1 . 
. 7 ? , 

Ma d'altra marauiglia il Rè t'accende , 

£ crede lui bamboleggiarne , 0 fiotto. 

«mia Come quel, eh' Aniceto hor hor riprende , 

id amia. jj cr p QT configlia, ed hi parergli volto f 

Non m'hai tù( dtfit) dianzi in quefle tende 
Con quello manto, e più turiate in volto , 

Buon vecchio per fu afe alla vendetta , 

E lodato ’l rigor, ma più la fretta f 

80 

lo ( rififfi Aniceto ) a tè non venni 

Hi giorni, e forni al mio ricordo innanzi 1 
Mèdi lui teco altro di fi or fo io tenni. 

Uè ti vidi boggi più, nè qui fui dianzi . 

Cli conta 7 Rè lefue parole, e i cenni , 
guant' egli dtffè, e quanto a dirgli auanPg , 
Com' interrotto da ricucilo affare 
Tronco più grate filo al fino parlare— 1. 
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81 

Piega ’l tutto Aniceto , e fidi J contri 

Chiama del fuo negargli amici, e i feruit 
Piè dubbie più de gli infernali incontri 
Inganno 7 tien dt/jiirti empi, e prò terni : 

E ben par, eh' alla prima egli l'incontri , 
Ancorché ’l dubbio fuo l'altro conferui , . 

Che la Difiordia rea, che fippe auantì 
Finger/ il Rè, di lui pre/è i fembianti . 

Lungo mante velli, chiome fenili, 

E barba venerabile adatte/. • 

Aniceto fi finfi, e con mafihili 
Sembianze al Rè de Franchi apprefentoffi ì 
1 penfier gli ledo gialli , e virili , 

E poi d' Aetio a ragionar leaojjt, 

La durezza acce fondo ', egraut, e Urani 
Cafi narro de' feci penfier’ infimi . 

83 

Al fin del vecchio err or faggio s' auuede 
Il Rè , ch'altri coli unti in hi conofìe : 

E del /ignite egli argomenta ,e crede 
Simi/ cagione alle pa fiate angofic—>. 

Con miglior’ occhio 7 Veglio oltre più vede—,, 
E la frode infernal più riconofie , 

Mentre ficuro afferma vn tal errore 
Del fallo di Lattario effe r l'autore. 

84 

Che deua Spirto fraudolente, e bieco 
La Paterna /imbianca hauer mentita , 

E con fiie frodi ancor fiffmto 7 cieco 
Garzon’a trarre il grand Eroe dt vita. 
Duolfi’ l Rè difiuaf retta, e piange, e fico 
Le /he miferie a lacrimare inuitai 
Corre al morto cadauero , ed ha fiejfa 
In bocca ogn hor quella doglienti tfieffa . 

8? 

E doppo hauer con lagrime di /àngue— a 
chiefio lungo perdono alla bell’ Alma, 

Dì fiotto dt morir fui corpo e/àngue , 

D'inutil ferro armo la delira palma ; 

Che, mentre /òpra ei fi querelai lingue , 

E firinge, e bacia la gelata /alma, 

Tré volte vfe ir vuol dal mertar impaccio, 
E tre volte mancò la forza al braccio . 


fi fine del Decimoquarto Canto. 
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CANTO DECIMOQVINTO 


ARGOMENTO 

Poi chea più ebbri legni hi i! Red.' Frantili 
Dell' eh imo figiiuol ieri ore aperto , 
Arder fi il corpo : e de' Ribelli i fianchi 
Stringe, e purga col /angue ij lor demmo . 
Gelderico,cRenc.i lùggonfi fianchi: 

Ne latino il foco lor tener coperto. 
Pugnano i campi ; L Hungliero la via . 

La campagna il Romano hi in fua balia . 


T L Decimoipiinto Canto fegue a moflrar l'etror prefo da Marouèo . e come vitn confola to , e 
1 foccorfo da Aniceto . Vcdcli, come furo arder' il cadaucro di Lottario fi di vn fiero altaico 
a gli ammutinati ,de’qtiali fattili molta, e fanguinofa vendetta fi rrouada' vincitori fuggito 
Gclderico.e Renea,col beneficio della notte, e del mopte a gli alloggiamenti vicino Iute mie- 
li , come, mentre penfaua il Rèdi Francofila di "alligar i prefi Ribelli col decimargli atlanti il 
rogodi Lattario , Ibpraggiungel'elèrekod'Attila cof foccorfodel Rè de' Dani . S: mettono in 
punto di combattere ambedue gii e(èrciti;c feguendo ’l fatto d'arme Brimarcc , fatto prigione 
Entiofiglinolodi Àctio s’apre libero ’I pafib : done venendo feguitoda Attila col rimanente 
dell'elèrciro , lafciano gli Hunni 1 bagaglio , c lai ampagna in padroniadc' Romani inficiano 
col Rè dì Dania prefo da Brenno Frantone . 11 Re condotto a Marouco, vien da lui con molta 
cortelia trattato. 


Minuto 
fjitdrtc 1 
rorpo di 
l Ottilia 


11 duol, che i mesti vffici,ele fu neh ri 
Pompe ricorda con penfer più gin Ho: 

Ond egli al fuoco fa d'altt Cinehti 
Ridurre in polue 7 lacrimofa tufo. 

Il capo nò, che d’ira ardenti , ed etri 
NCg.tr: o ’l tefhio i Franchi al Padre ingiù, 
(Tallo crede 7 rute Uo) anzi altrettanto 
S'infiamma, e fiima fimulatdl pianto. 

3 

Serica nega 7 ritorno: e de’ C rileghi 

Le destre infieme alla vendetta allaccia . 
Porge Aniceto alte ragioni, e preghi, 

Fiere Aedo la /gridarla minaccia : 

Nè par , che’ n tanto ’l duro cor fi pieghi , 
Nè la torbida mente anco alhenaccìa: 
Mentre non refiaindusirittfe, e prode 
Di ricordar la feltrata f radevi . 


! ù duro penficr cordi 
il dolente 


jjjj J ptgho a più fógni al 

twi ■ mica gente 

Corre , otte l'altro infellonito ei forge : 

C/i diftrma la deftra, e migliormente 
Con afro dirgli fornministra, t porge ; 

Frena t ire il diforfo, e par, che fole 
Parta ’l furor, ma vi rimanga ’l duolo . 
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CANTO DECIMO Q.V I N T O. 


Ella di tapi reci fi hà Con pifferiti 
Poi uè ri tolto ogni corrotto h u more, 

F. le cornigli mucide , e fetenti 
Tutte corre fi di fin dentro , e di fuort. 

E per meglio nodrir d' inique genti , 

Con far Scend diluii' empio furore , 

Impon il terfo crànio o nobit hallo , 
eh ogni oggetto di guerra alto fourofa, 

L'horrida infogna alla crudel vendetta 
Infiamma i cor men pertinaci , e fieri, 

E con E e/èmpio rio piagli raffretta 
La Donna ad efeguirgli offri penfieri , 

Ma pii d ogn' altro C eidetico diletto ; 

Ei t anta, e già di lei loda i pareri , 

E fi compiate aUa natia bellezza 
Di congiunta veder mafihia fierezza. 

6 

L’ira l'mt'upidfiehor , che s'accende 
Jlgiouinetto cor di pii bel fotti ' 

Non men Rened, che l’ altrui fiamme intende, 
A none Ilo calar s'apre, e dà loco. 

Nè di beltà minor l'altro rifflende , 

E vince lei di leggiadria non poco , 

Che belli [j ima è pur ; ma non può molto 
La grana pareggiar, eh' egli ha nel volto. 

Amor non feppe mai coppia d amanti 
Vnir di voglie , o di beltà filmile : 

Ciaf un fuperbovà de' fuoi [imbiutiti. 

Nè f vn dell' altro ha la belltf/a ovile. 

Gode Rene a, che di bell ode innanti 
Ei vada a Donna di valor mafihilc-u i 
E pafie G eidetico i vaghi lumi 
Men nel volto di lei, che ne' coflumi. 

8 

L’altra dal cranio amato' l penfier toglie , 
che gli occhi fifa in più gradito oggetto i 
Ed ha men fiere, e barbare le voghe, 

E già frena ’lnubtlofo affetto : 

Compone ’l crine , e di più ricche fftglit 
S' adorna , e vuol piacere al fino Diletto , 
L’altro, c'hà fol di Itila mente accefia , 

1 ripari abbandona , e la ebfefa. 

9 

De Ulna et già del fino fratello e finto 
Di fu fintar con la Cognata ’l fimc. 

Come hà loro Imeneo ledefire auuinto , 

Cosi Congiunta corpi haurebbe infense , 

Se da duro accidente alfin foffinto. 

Perduta homai d' ogni ptrdon la ffeme 
N on hauefie ’l tube Ho in fuga , e rotta 
L'eftto delle nozze hoggi interrotto. 


Jpninci Aetìo a Renea , quindi ’l Rè Franca 
Dar al figliuol le meritate pene 
Vuol dell' ardir, della durezza, ed anco 
Del penfier, che di nozze ixgiufto ei tiene^j , 
Hor, che’l rateilo intiepidito, e fianco 
Vede obbliar le mal compolle arene , 

E men feruente , o memore del falla 
Le guardie tr affondar d'ignobit valla. 

II 

Spinti a notturno affai to i fuoi più forti » 

Il Re di tema vile empie ’l rubello i 
C refon l' veci fon , creffcon le morti. 

Corre di /àngue già più d'vn ruffe Ilo . 
Celderico.e Renea,che rotti, emoni 
Veggono i fuoi del più fedel dr apollo , 

Certi del lor fallir , dubbi di vita 
Volan' , oc te alla fuga altri gl’ inaila . 

Il 

Mentre ere fi e la froge, e più s’ etere fet 
Lo fi impiglio, il tumulto, e la paura, 

E tutto ’l vallo di terror fi mefie , 

Soldi trcuar la fuga è la lor cura -, 

La trina al fin la bella coppia, ed effe 
Doue al monte la via s’apre ficurai 
La folta notte , il non guardato calle 
La fuga ageuolo Irà valle, e valica. 

»? 

Fuggon l' intera notte i cari amanti 
L ira de’ Padri lor, che sfoga, doue 
Fattofi'l Rè già coraggiofo ausati, 
Fere,vccidt, imprigiona, o f inge altrotte. 
La morte hà qui ne’ mi feri , e tremanti 
Ben mille fi rade inufi tot e , e numeri, 
EneU'ofiura mifihiavccifiè [ceffi 
Altri dal Padre, o dal fratello oppreffo. 

»4 

Non perdona alt amico ‘l cieco amieoi 
Chi dal fanno aUa morte, e chi più de fio 
Corre a fottrarfi dal notturno intrico. 

Nel feffo affoga, o dalla calca è peflo : 

Chi tenta di fuggir per calle oblici , 
L'vftita ritronar non può sì prefio , 

Che dal none Ilo intoppo alfin racchiufo 
Morto non venga,! prigionier delu/à . 

Vna fol lancia ffejf ha due trafitto , 

0 nel fanno fi poi ti, o meno armati j 
Troua in altri la fi oda ampio tragitto i 
Chi ferito in vn punto è da più lati : 

Nel ' horribil Ceff o duro conflitto, 

Sinché tutti non fur morti,! legati i 
Pochi fluì V vfiir irà balza, ebal\a, 

Doue vn monte di felci al Citi i innalza. 

ttando 
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Quando gli vfici del Cicli il Sol nifi- ente 
Afri concinone d'orli bell’ Aurora , 

Lo fino rio di tmficrabil gente , 

E li finge crudele affarne ali' bora : 

L' addolorato Ri vide re f ente, , 

Che dalla rete ’l noi il Figlio è finora : 

£ che ficco Re nea la fuga frefie , 

Giada fiù lingue ’l vincitore ut te/i. 

17 

, Troni il Cranio infelice all’ basta aff (è, 

Dacni tolte 7 fenfier la belli battei , 
giaciti a vagheggiar fili nobil vi fio. 

Donde gioia maggior fòggia tt tenda. 

Il £i dalC altre ceneri dtuifio 

Non fa, ch’ei re Iti : e mentre ’l cranio arda. 

Placare, ahi cieco, e rigido configlio. 

Con nnono /angue Vuol l’ombra del f iglio , 

18 

, Di fione intorno a fiammeggiante fin 
r L’auanx-o vii de' perfidt robe III ■ 

He fioura tutti disfogar vuol l'ira , 

Ne sì, s'egli f unifica 0 qneEi , 0 quelli. 

E, mentre in varie fene egli s’aggira , 

E penfia a modi in cafiigar nouel/i, 

Chiamar alt armi in fiuono alto , e (fedito 
Da fiero ci s' ode, e r addo f fiato inulto . 

I? 

> Recato bau nuovi meffi, e fide fiie 
\ A chi ne' no fri mali vnqua non dorme. 

Le mafie del nemico infide, e rie , 

£ l’ offerir delle primiere torme! 

E l’afialto maggior, che da fiù vie 
Doragli Hungheri,e i Dani in varie forme : 
Che'l Rìde Dani al fin rubato , edar/ì 
De' franchi ’l Regno era in Dalia affarfio . 

IO 

Seco è la forte, e ceraggiofia Arcida . 

Ni dal fianco di lui già mai fi (lofi a: 

Pont a/i le a novella hor regge, e guida 
Schiera, chesù i deririer tutta t’è folla , 
Quella, che (igni lei feri onda infida 
fi oggi non fronte men (ómbra, 0 dtfiotla . 
Cof pia fiera, e fedeli mentre la bella 
Non è di X e guerrier men forte in feda. 

ZI 

Così volar fui giti fiuole al f immarco 
Arderò aff refio l'ammofà moglie , 

Noumeno armata di qnadre/la , e et arco. 
Non men ve Itila di guerriere fioglie : 

Nè fin , che fi a di ricche frede ei carco , 

Dall’ homero di lui mai fi dtfcioglie . 
che non estingue in lor s) freddo algore 
1 bei defir del maritale amore— / . 


. Jjtnando il Re franco il fiero annuntio intefic , 

Al richiefio ferden la niente inchina . 

I rei arma, e divide , e le contefie 
Obblìa, mentre l furor fiù sauuìcina: 

E già libero vdendo il bel faefie 

Da quella, che vi fu fiamma , e rovina , 

Sfera di far con la (ita gente eletta 
Del!’ ingiurie de’ Dani afira vendetta. 

*3 

Il genero fio Aedo a gli altri è Duce , 

E pria d'ogn' altro al guerreggiar s aff refi a , 
Sorge,e nell armi già tutto riluce. 

Mentre t Hofie Latina appena! defila. 

M a fior s" al fine alla naficente luce , 

Schiera d'Eroi fiù cor aggio/i, e frettai 
Già fon' in fella Avito, e Sanguibano, 

Già forefio , e Riccardo arman la mano . 

1 4 

Come le forze au valori non breve 

Cibo, che loro il grande Aedo ha fono , 
guanto abbracciar, quanto efieguir fi deue , 
Vede, e configlia ei con fenfier 0 accorto! 

Dalla voce di cui largo riceve 
Ordine ogni Guerrier.fiemc , e con forte, 

E mentre a /chiesa, a fihiera 1 faci dtfione , 
Egli i fiù forti, a' fiù feroci offonc. 

Attila in tanto avvicinar/! al monte 
Mirafi,a piè di cui l' (tolte fi stende. 

E fiinge innanzi ifiuoi cor. doppia fronte 

II Rè degli fhwnt, e Luuar forma hor prede. 
Di cui nel destro corno armate, e fronte 
Son le J chiese de Dani , ove rifi tende 
divella frà Poltre, chela Gotha ardita 

Di guerriere Donzelle ha Jèc 0 vnita . 

16 

Softiene 7 ferocijp.mo Brimarte 

Il gran corno finifiro : armano i fianchi 
, 1 Guerrieri miglior maftrt dettarteli , 

Di timor nì,ma per età già bianchi . 

Così guardato hà l’vna, e l’altra fartela 
Il Rè cofuoipiù rifilati, e franchi-, 

E li volo darmi , e fiù di gloria carco. 
Marchiava, dove era'l curvar dell'arco. 

.* 7 , 

In mezzo a cui , fra piu fidato II nolo , 

Preme a Greco defir ie so Attila 7 dorfb. [ 

Nè gli rimane a tergo vltimo , 0 filo 
Florida/foco' fiùoi più gravi al cor/ò, , 

Che quanti vaio nell’ agghiacciato Polo J 

Armatrite, Ori zzano, Andagio,e Borfi, 

In più forte (quadro» ferrati, e Eretti, 

F.ran fronti a coprirgli altrui difetti. 
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28 

p e r ingaggiar la goffa a tutti amanti 

S' auaugan di Guerrieri Hungheri in feSo-, 
Due /quadre, e due far ti ([ime, c velanti, 

-.jii 61 Centrini, ed acutijjime quadrello. 

.»d. Dietro di lui mille carrette erranti 

Di doppia falce armate , e di face Ha 
Scorrer domane a /palancar la froda 
Alla rabbia crudeli Hunghera jfada. 

19 

Ceti venia ferocemente armate 

Il Re degli Hunni alla fuperta imprtfa , 
ChedaWvne defina all' altro lato 
e.»»* Cinger' inoltri, e far maggior l'effe fa. 

aeóu. Come’ l Duce Roman gli Hunni ha miralo, 

Si ffiega a/la forti (/ima dìfefa , 

£ a Sorga in forma tal l'armate fchìere , 

Che può fàggio fhernir voglie sì fere , . 

3° 

Come in torrido arene ha per coll teme 
Le cura ferocijjima Numida, 

Cui l' Affrico Dragon trama, e profane 
Cerchiar il fen nella crudel disfida : 

Mentre di lunga coda ampio volume 
Li ffiega,e lei col fifehia multa, e sfida, 
fila giace, e l' attende, e pria lo strana , 

Ch egli efeguir pò fa la voglia infuna , 

Cosi l'Hungbero altier , mentre ha per v/i. 

Con gran giri di Plebe altrui far guerra, 

Vun con J inno migliore boggi de tufo , 

Da chi fue /quadre ì miglior forma hor ferra, 
detto, che fot (emee/fer rocchio fa , 

1 fuoi /quadroni in ordinar non erra , 

Ne formo cinque, e i tre maggior dii} e fi 
Contro’ l primo furor d’alte conte fi. 

Quadra han la forma , e Itati no in riga a fronti 
Alla Luna fiperba : e sì dìuifi 
Prò lor, eh' ’i franchi t'vn prefie del monte-, , 
Ch altri alla valle han r tuoi tati i vìft. 

Han dietro gli altri due ferrate, e pronta 
Le forza, e/ino aquelle tocche afjifi, 

Che /' in tiraolio fide’ tri maggiori 
fra so dittimi, & allargati infuori. 

33 

Se poteffe 7 mio dir, come il pennello , 

Con treni linee hor’ adombrar quei pò Iti , 

Ben fi vedria con qual’ accorto, e tetto 
Ordine i fuoi l'ha faggiamente rppafii : 

Che circondati ne! maggior duello 
Più non far ani tanto fra lor dtfìofli 
T engon qui di terreno i tri primieri , 

Che degli Hunni ingannar potino i pen fieri . 


I M O Q,V I N T O. 

34 

Anlg , che doue la nemica Luna 

yiencon due corni arduamente amanti. 

Non trono offe fa, 0 refifienla alcuna , 

Ma voto 7 filo dì Camalli , e Fanti, 
che di tre coffe ha da feguirne fvna ; 

0 eh' ella per ferir noltri /imitanti 
Allarghi 7 fio gran cerchio, e ciò patria 
DiftrdmanzA cagionar più riai 
35 

0 che’ n ferir per angolo non retto 

Le no/ìre fchìere affai fi (temi 7 donnei 
0 finalmente a penetrar’ olir et te 
L'vn cor no, e l altro con poggiar’ inganno 
Re Iti fra quelle forbici ristretto, 

Che i no/tri primi apparecchiargli fanno : 
Così degli Hunni il gran penfiero arduo 
y andai Latto valor tolto, efibernite . 

) 6 

Ben d hautr’ alle forza eguale il / inno , 

Il cor aggio fi Eroe faggio dimoi tra, 
eh’ addila a tutti lor , come fi Senno 
Apparecchiare alla f mura giofira. 

Ni fin qui lenti ad vitidire al cenno 
Di chi può fo/lener la gloria nostra. 

Riparte ei le fatiche,! lo /quadrone 

Del Ride’ franchi al Rè de Dani oppone . . 

37 

Cia Marouèo fui ripartito piano 
Occupa ’l posto, e i ’ emiliana al colle : 

Anifi co’ fuoi dalla finiltra mano 
Alquanto /opra al mentii et s estolle. 

Per vietar, che non po/fa altri furano 
far figli all’ hor, che più la mifchia io/le, 

0 per tftender con maggior coraggio , 
Jfiando pofeia miglior /copra 7 vantaggio . 

38 

Imponente, intrepido,! veloce 

Il Re de Franchi alta tanaglia fiera , 
Animando colgtfio , e con la voce 

1 fuoi men forti va difihiera tu fi birra . 

In tanto incontro al T orlare feroce 

In più forte /quadrone f mio fi fchiera. 

Itali qui fon tutti, e fio}}' in parte. 

Dotte maggior lo rottine eh Primarie^,. 

39 

In mezza a due /quadroni entra ’l piu graffe , 
Con C int er mallo, che dsfipra iodtjfi , 
fiutiti all’ Hunghero Rè stringer fi addofio 
Patron, che contro lui Hanno quì fiffì. 
il gran Duce Roman di tema /affò, 

Con Sanguiiano, e Torrifmondo vniffi , 

£ farman d’armi, e di corone onuito 
Per dsfefi maggior Corpo più giu/lo. 
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Amopm Dietro di cui in due gran torme ac calti 
*“ • I pii vecchi C terrier gli armiti le fatile , 

Di forte, e di valer far ni , emetti 
Chiedono il doppie, edingeuueuel calle : 
Alleine, e Riccardo, e gli altri Beiti, 

Che l’or tinge fané nell idria vallea, 

Jguiui Jìan tatti a R odi c il la a canto, 

E gl' imperi t Aufto odono intanto. 

4» 

Aaito, in caid A le ime don te eli in te 
Lo carica fedele al fncadeo, 

Tì fempre delio a figuitar' accinte , 

Non men degne di lai d’empie trofeo. 

Seco fi faeffo hor vincitore, ber vinto , 

Seco oprò molto , e finta anco pia fu , 

Ter anni, e per valor ben degno, e’hoggi 
La tur a de’ 7 rieri a lai t appoggi. 

4i 

font» di Difrejlt età, non di valor nuocilo 

Seco è giunto Foreflo; e de' più degni 
Aaaen tariffi vnt noli/ drappello , 
che par, eh’ ego' altro dvbbidir fi [degni : 
Doppio di G iene, e candido l' Aage Ilo 
Torta là l'Elmo, e conti rari fighi 
Vuoi alla Donna fina, che non gite l crede , 
il cander' accennar della fina ftde_j. 

43 

Jpucir Atjaile , che pel gli Scadi ornare 
Al facceffer del glorio fa Efitnfe , 

Di Cai non riferii fregio pia raro 
E’ Italia miafra fin reame trame afe—, i 
Nè ’l valer di Fort ilo vnite , tran 
Ne’ gran poli eri ilio Bri vntfua fi ffenfii 
Ma negli Ercoli vifie , e non men fieri 
Folle Alfonft, Rinaldi, Azza. cMaggiert. 

44 

gè torri de forti jj imi Elefanti 

Sàgli angoli s'trgiand' ogni [quadrone , 

E la Romana catapulto aranti 
Armi le fremi ancor d ogni Legione . 

Coti difaefii i Cantieri, e i Fanti 
Solo ’lfigno et tende an della tentone: 

° a ì!o“ delia, e cote fi menta accorto 

Ifaoi Campioni alla laetaglia efina . 

4< 

Ecco(dicea) Commilitoni Ululiti, 
fi>ael fimpre chiedo, e fi fairato giorno, 

In cai , finita fidar gl interi luftri , 

Fara bella vittoria a noi ritorno: 

Sol, perche maggiormente leggi l'i/lafiri 
La veli r a gloria , alla battaglia io torno; 

Glt labbia vinti, e fiherniti in altro arringo. 
Ed loggia debellargli a! fin m accingo. 
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filatili, crediatea mi, gli Hnngheri aitanti 
Sen.cbe franar da nmftpper l’vfiita; 

Che per gran fior telar potato han dionea 
Da gli argini di fèlle notter lavila. 

Hor, ch’ai veftro valor ternano innanzi, 
Fate , che fio l’ unire fa hoggi finita . 

E fie ere fi e la rablia,ah,c he non ficaia 
Il meritato fin fia l'infinita va . 

47 . 

Forfè l’houer doli' agghiacciate Polo 
Aggiunte alle lor Plebi il Re de' Dani, 
Forfè, cbe’l fcmnùail Golhicofiaolo 
Ha da porger terrore a’ miai Romani i 
Van dt Porpora, e doro armate, e filo 
Hanno m {fogliar’ altrui fiere le mani; 

Voi, voi, c’hnomini finte, hor con taglienti 
Spade troncate « barbari ornamenti. 

4» 

L'empio, che fi ne' Catalanni opprefio 
Dall’ armi voflre.hor più fiperbo, e folle 
Torna ben tì , ma ritornar lo fi t fie 
Non può già fatto effeminato, e molle. 
Seme d onoria ei vien per girle appreffo, 
E farle fut libidini fi; tolleri 
. Ei vien, ma noi conforme vnite, e tante 
Ridomar non potremo Attila amante ? 

4? 

E, fie a giufta cagione’ Icitlconcede 
Cinllo fitccerfi, e fie del dritto amie 0 
Riguardala pietà, mira la fede, 

Non differì da lui Coitelo antico : 

Et, elei nostro voler contempli, ovede. 
Noi ben preflc trarrà dal brute intrico : 
Drittate a Dia la mente ; egli difenda 
La fita ragione , e t nofiripritghi intenda , 

iP 

Coti parlane . E i infiammata gente. 

Che’ l grande animo porta aUa battaglia. 
Con le man raitenea, che troppo ordente, 
fifitofiall’ Huughen vii fiur a fi fi agita . 
Attila ancora inanimir fi finte 
Con mal cullo firmon fita ria canaglia , 

A cui Caftuta Re promette , e cede 
In premio de i fidar filate prederà . 

5 » 

Ah, che nulla fin’ bora in arme oprato 
Hauean l’Hunglere defi re ( eglt dicea) 

S ’ leggi mofi randa ’l gran valere vfito , 
Il male vnite fiuti non i’opprimea. 

La bella Italia, baravi porgo ’l Fato, 

Già già Roma faogliamo ( ti figgiongea) 
Nulla furon fin’ hor l'imprefi fatte; 

Ter l'impero del Mondo hor fi combatte . 
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A quelli detti alTpr burbiro grida 
Con fiero guifì in ogni forte vdijjì, 

E dtU'F. ugonu coll e ai vofìrc lido, > 

L" ter commojfo a quelli voce ofrifft . 

Tutto rimbombi d'Adrii [more infido, . 
AJfordi ’l Cielo, e penetro gli Ahijjì, 

T r oendo mille do quell odio eterno 
In foccorfo degù Hunni ombre d Inferno. 

Nè dtpregor dulciti pejfcnt coito 
Il (uff lice Aniceto hcggijì fiordo i 
Mo con gran voce t molte voci mito 
Le fine preghiere ol comunpriego oc cor do : 
Do tè chiedendo fil Vittorio , e vita, 

Vergine, che non mai l'orecchio hai fiordo : 
Tèdi Dio Genitrice, e puro Madre 
Chiamo inftuer delle dilette J quadre . 

54 .. , 

0 con quoi dolci titoli omorofit 

T inulta' l Veglio allo gentildife fai • 

J^uii mi Iter idi tè, quoi tiene afiofit ? 

J^ual tuo grafia, e virtù qui non pale fa ? •. 
Stello del Mar qui f»Hi,e de’ fompofi 
chiostri del del Porto chiamare intefi : 
Torre, Fonte, Horto chtufio, Arcadi pacchi. 
Vogo Luna, aureo Sol, Cielo verace . 

55 

T ù calcajli ’l Serpente, e per tè domo 

Pi Fiuto, e d'alme la fina Reggia è friua i 
Tùie romne riparar dell'Huomo 
Col tuo fien Virginal potejh,o Dina . 

Mirro, Balfiamo, Cedro, e Cinnamomo , 
CipreJfodiSion, campestre Olino i 
T ù fida ficorto nel terreno efigtio, 

Rafia, Palmo fiei tù. Piotature Giglio. 

5<* 

T rotto di Salomone , ampia radice } 

Di Iefie,edt M ose non arfi Spino , 

E 'Se» fi do, e ficuro , cuba felice 
Porto ogni fiirto errante , e pellegrino : 

T è Signor a degli Angeli , e tè dtee 
Zìe Ile menti del Ciel fieccbio Dinino . 

Così di Sacre vefit'l Meglio adorno 
Sparge d'acque tufi rati 7 Campo intorno . 

_ ./ 57 

deal* 1 ** Magia quafi a p prefitte al trar d'vn dardo 
r w°- S’eran l'Hunghere fibiere d Guerrier nofiri , 

E par , che'l primo Huol fiero * e gagliardo > 

Di /finger fi ver noi ratto di moli ri . 

Non dan gli Hungheri barn ni ceno bugiardo i 
Gi a forge te ,o Romani, i danni vofiri , 
Mentre le prime , eie feconde file 
Hanno nel fife ner gli alma sì vilc—j . 


D E CI M O Q^V INTO. 

. Al primiero fiorir de UT I unno audace 
, Piegon le prime fichiere iouc'l Mutilo 

i Latina fi ramladar giàfiugge , a giace , . 

r. jQuaJiw lacca a Leon timido Agnello, 

fida,. Ma Sanguibana intrepido, e (ìgnee, 

Si muauc ad incontrar f ajfiro ducilo , 
Efiauraivincitar giù fi anelli, e loffi 
ferito. Raddoppia '/ fiero Alano i colpi, e i i pajji. 

59 

Nc conio Sluol de (noi rnen pronto rolla 
Di fieguir T or rifinendo i chiarì efiempi , 
ta che deve gira' 1 brando ampia, e funejfa . 

orda : Eà con furano ardir ftrage degli empi. 

Ael/o all' hor turba mutila , e preila 
i>rda : Lor (finge incontro a raddoppiar gli ficempi : 

Uè già ri man nello fquadron volante 
re . ■ Si r .fi Hunni viuo,o Cauaùero, o Fante . _ 

(So- 

\ Cut d agri intorno arde lamifchia,t orefice ‘ 

L' mcendto,e fierpe al gran fimiHro corno:. 

? Già di Brimartc al dardeggiar fi mefite 

èfia? , D' Enfio lo Stuol,c'bì l’inimico attorno: 

fi 11 nobtl Dace alla battaglia hor'efice 

•efia: Senza nudi temer per di t a, o forno : 

pacc^j, Carré,' e vola colà, don egli ha forti 

Gl' Itali vfiir mcn rifiuti, e forti. . . 

Ci 

T. con /' efimpio genero fi i unita 
ina; Affienenti furibondo a f alto: , 

Altri /grida, e minaccia , altri di vita 
PruiAyCbedigir nega,o di far alto, 
to , Quella ( dicendo) è quella voglia ardita ? 

Questo quel petto intrepido , e di fina Ito? 

„ Voi quegl' Itali fitte, il cui valore 

Della T erra, e dei Mar fife Signore ? 

61 

} Jguejìo è 7 chiaro Latin f angue gentile , 

In cui vera vi nude ha finto, e viste ? 

Come fi or dati del primiero ftiU 
io : H atte te in guerreggiar voglie sì fi bine? 

nal vittoria finir può mai fìmile, 
i . Ch'alia voli r a vittoria, amici, orritte ? 

Ter breue loffia, e per combatter corto > 

•orno . Negl'. Italici cor f ardire è mono ? 

rdo Così canaglia vìi dal pingue antico » 

èr nofiri, Nel. periglio maggior degenerate i 

ardo > Alf ombra fil di barbaro nemico > 

Hoggi 7 tergo fi nàie a lui voltate f 
bugiardo s biffi , e congiunto al buon foccorfo amico 

ri , Di Floridan , le punte ha lor drizzate . 

Ma nulla gioua, e di viltà sì bruttai 
» . Della Erode infermi la confa è tutta. 

UìT 
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CANTO DECI MOqjlNTO. 


folcii' Ellaagliecckide’ neBriaffài più fiero 
luUMif jFJ degli Scili V peregrino afletto 1 

Che , ejuafi contro habbian l'inferno intero , 
Megan oh fiore o poche T urte a petto . 

Cosi la Frode rio torio '/ pen fiero 
De’ tufi ri , e fior gè in lor temo, e fio fletto , 
Che per olir o non può parte migliore^ 
Aprirlo strada alt Hunghero furore . 

rincalza d‘ ognintorno i fuggi tini , 

E già /fidane a lo ne gota vii 
Esimane, e molti hauti di vita priui , 

Don egli V calle a' fioi Guerrieri aprii. 

Me fon gli Sciti ifeguitarlo fi bini: 

JtoSu ni' Prigione Anfelmo, e Fiondano hon pria , 

E nell’ Itale truppe appena entrati 
Ftceon Strage erudii carri falcati. 

66 

Cede alla forte ai fin , nè però manta 
Mei perighofiaffar Ernie a sì fio fio 1 
Efela mano hi di ferir gii fianca, 

Il cor non hi gii dt vi Inde oppre fio. 

Non più lo feudo homai foshen la manca , 
Hi gii la deftrt ’l fino vigor rime fi j 
Ond’eglid ognintorno offefo, t cinto , 

Si rende alfine e prigioniero , e vinto. 

67 

Stimarle all' hor dello fquadror.e aperto 
Con non vano penfier occupa ’l pofto , 

E i fuoi ri fi tinge ’l condottiero e fletto , 
grafi ei fi vegga a mono afialto eflofto . 
Della vittoria ancor l'efito è incerto, 
eh’ ei mira alerone ancor Fefito appo fi 6 : 

E vede ’l Rè de gli Hunnt in brutte gUifi 
Hauer le genti fue fonde, e diuifi-i . 

68 

iwàió. c p e foSlentrdiTorri/mondo'l forte 

Non può l’ ufialte fanguinofo, e prefloi 
Ma d' ogn intorno appar faceta di morte, 
Douegtra ’lgran Re brando funefio . 
siguiWw Ni Sanguibano è con men bella forteti 

Meno all’ Honghero Siaci crudo, omolefio: 
«“'***»■ che Floridajfo hi gii di vita fieno, 

oii w». Ed OriTgen giace in periglio e fremo. 

69 

««•dio s Gii fiora Elladio ei forge ( il maggior figlio 
«? E>el Rè degli Hunnt ] e lo fi finge, e fede-, 

S^io. C orre Cecropio, e nel maggior periglio 

• Moflra al figlio Reai fina notti fede . 

Sottentra alle percofie , e dall' artiglio 
Sottri de’ nostri ’l Giouinetro a piede 1 
Gli porge ’l fino de fi riero, e col fino fangue 
Rende la vita al fino Signore e fangue . 


/ 

Andò gè in tanto fi veci far si fiero 

Del Rè de’ J’ifigo'fhi, a morte giunge: 

Leon fri gli altri ( va' Africano altiero) 

Con due gran colpi mortalmente ’l punge , 
Pofiia ritolto a IniC alto Cimiero , 

Monello fratto a vecchio fratto aggiunge _i , 
ch’vdendo, ch'egli ancor geme, efinghioìga, 
A due mani l’ affoga, e detto c Strozza , 

7 1 

Nè cefi delio: ei di comando, e et opra 

Nulla abbila, nulla fibbia, erutto è in tutto’, 
Chcjoue con la flada egli s'adopra , 

Si fi orge bendi jua prefenzn ’l frutta 1 
Si lancia, & oilo ftuol d’ Attila è {òpra. 
Dauci gii porta èia temenza, e llutto. 
Dantico vccide.e mille vrtà , e Sbaraglia 
Al primo incontro d’H ungheru marmaglia . 

7* 

Mudatene’ più forti anco minore 

Eaceua'l danno. E di vittoria incerta 
Non fife orge, od ancor pieghi ’l fattore , 
Benché sbobbia la via Brimarte aperta : 
Che di ne r fio apparsa l’afro tenore 
Nell'altro corno,ouela Strage è certa. 

Che dal lungo (amrnin deboli , e fianchi 
Cedono i Dani al gran valor de Franchi . 

73 

Arcida fiolconla fia truppa eletta 

Softien la mifibia.efà mirabil prone: 

Entra là dune, 0 più la luffa è fretta , 

0 più denfo di Strali vn nugot piene , 
Vedrcfli al caro flofo hor la diletta 
Deflra parar ben otti colpì, e none ; 

Ma non può tanti hemai, che l Rè fi riti, 
Freda non refi alfin del Franco arduo . 

74 

Al fon rotto, e cerchiato a Brenne ’l degno 
Duce la man di firma, e a tuffi rende . 
Brenna la man gli afferra , e al primo fiegno , 
Ch’ei fu de Dani ’l Rè feroce intende , 

E la defila fede! gli porge in pegno , 

Che’ n nome delfino Rè prigione 7 prende . 
Non però te JJa 7 gene refi ardire 
D’ Arcida, anzi ’l valor crefic nell ire -j . 

73 

grafi bramofà Cagna ella pur rtede 
Alla tenzon, che dall’ amato fianco 
Rapito alfine ’l fino ftdH fi vede , 

Preda miglio! del baldanzofò Franco, 

E doue ella fi volge uccide, 0 fede, 

E sia più dvn Guerriero ’l volto ha bianco s 
Ma da gB imperi altrui, all’ hor , c he molta 
E acca la Strage, dalla flrage è tolta. 
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154 CANTO DE 

1'. Attila la richiama, e meffiameffì 
cidi . />/* caldi aggiungi, e hdimofira'l alle. 

Etti, che finte gli ordinisi ftrjft. 

Agli ir» feri di Ini fi tingi le fi albcs . 

Si toglie dilli Truffa, e negli itrjji 
Vestigi del grtn Re torce illi z olle , 

Deve Brinarle homi ficnro, e certo 
Sembri di hmerji ognifentiero ifcrto. 

77 

Ritoglie sì li difteriti Artidi 

Dilli bit tiglio fingmnofi ’l piede , 

E feC impero iltrnt non vuol, eh' uccidi 
Chi fece del [no Rè l oliere prede, 

Sembri molti» fotto fesun gnidi. 

Che Soffitto notti non gli concede. 

Rivolgi addietro ogn’hora , e fin J "degniti 
Segue 'IT oro con gli occhi, e collitrito. 

78 

Eferrittdc Dunque al paffiiggto fol gli Hungheri intenti , 
. a IL iaan Si volgo » rotti ilio fini fin porte 

iir Uè fé * ^i ordine van,f Tonno ordenti , 

Che fon fuggire , e fon ritrorfi ed or te. 
Piego no ol monco loto, e veggon Unti 

I nostri o profguir’ il dubbio Morte , 
che dilli fugo infiliti, e dt folti, 

T emono egrin regio n frode nafofia. 

79 

Mi, come abbondimi ricco bogoglio, 

E non curer le pretiofì prede , 

Cli ho forti Actio, in lui orefice ’l travaglio: 
E del nuouo penfier prefio s’onnede . 

Ho del dfiegno rio pieno agguaglio. 

Ciò miro dune egli ha riunito ’l piede. 

Ciò per fianco l afidi , evnolne/bafti 
Colle I roncar’ il Rè nemico ’l goffo . 

80 

noto, ■ Spinge Anito, e Torello, e non fin pigre 
Fi cedo. H0 jj r[ Jihìfn tuuentorfi il Torco: 

E benché S Hanno frettolefii hor mi gre , 
Fortemente ri fronde il nuouo inarco. 

M agiti ole di ftiegi incolte, enigre 
Li buio notte, e d ombre 7 Mondo è circo , 
Uè ceffono pero tra quegli horrori 
Del lergnn torfio i militari ardori . 

81 

Nè gli divide ancor li notte ofeura. 

Ma più li zuffa s'inafprifie in Tino, 
Mentre li fi rodi bermi s' apre filari 

II Rè degli H unni illa finfira mono . 
Nulla a Forelto Ti! fènno,o br usura, 

N alla ad Auito il fuo valor founno, 

Aiutimi . Nulla girvi ad Anteimo arderò efterto 

Hauti fròS ombre' Iberfigliar sì certo. 


CIMO I N T O. 

81 

Non ht ficuro sì Cretenfe Arcieri 
Il colpo all hor, ch’olii diletto Moglie, 
J%utfi per vclfioin ver barbaro, e fiere, 

V n pomo vii dair auree treccie ci toglie. 

Voli 7 dardo homicida > hor fico intero 
Porta lo fi opo.td hor più lieve 7 Coglie , 
Siede intrepida l’altra, e nulla teme , 
chela deltm fedii vacilli , 0 tremi . 

83 

Com'hort Anteimo negli horror dell' ombri 
Drizzi i bei tiri al dettinolo fi gno , 

E dove ’l Rè degli Hunni ’l fuolo ingombri , 
Vuol colpo ftre indultriofe , e degno: 

Ed ecco già gaffa, divide, efgombn 
l primi intoppi 7 formidabil legno 1 
E nel Cimice del Rè degli Hunni alfine 
Piccioli sì, ma fa noèsi rovinerà . 

84 

Il rostro del Talco» futi fi doW Elmo , 

Che di materia fi leggieri , e frale 1 
Raddoppia '/ colpo il fortunato Anteimo , 

E confine miglior ftenn occhia l’ale . 

Refia ’l Falco» difimorato , e fi elmo. 

Ed ei col terzo tiro anco Soffile > 

•Ma s’eraS aria homai fatti sì bruna, 

Ch’ei non fa provo più ds lode ilcuna. 

85 

E nello feudali traditor Latino 
Si ficca prima 7 calamo volante 1 
che'ltraditor, ch’ai Rè marchia vicino , 

Se gli ero fatto a gran fortuna ovante . 

Cli paro' l colpo Eugenio, e al bel cammino 
Non ceffi di ftronar Sfangherò amante : 
Il Rè non tardo, e non fi màfie a» fiordi , 
lfuoi figuaei a i pejj. mi ricordi . 

8 6 

Ciò vino era 7 figvirli , e noi richiama 
La tromba gtò da inopportuno a fiotto . 
fituanto in Tore fio era maggior la brama , 
T unto 7 cenno maggiore è di far alto . 
Rifonde Auito, oue la tromba 7 chiami , 
Ma del corpo non già pefi lo fmalto. 

Che i nefiri nel bagaglio Hunghero entriti , 
Doppo vn lungo rapir vegliano armati. 

87 

Che vaghe gemme ,o Die, che ricchi amefi. 

Che vofii d' or , che pretiofe prede ? 

T ante {paghe di Regni, e di paeji, 

T anta tefor , eh' ogni te foro eccede . 

Ma, mentre fono al depredarlo intefi , 
Brenne arri tur col prigtonier fi vede, 

J E V altro a T or rifin ondo 7 gran Cimiero 
Rende, ch'ai Padretolfe And'age 7 fiero . 





. 




Jl fine del Decimoquinto Canto 


M «rotilo 
»d A.foar. 


SS 

Il Re de Franchi al Ri Danefi her valla 
Farge la delira, e rende hanar nan face. 
Il prigioni er si deliamente eccelsa 
La dura prigionia fi prende agiata . 
Intrepida fi ma Tir a, e fi mira in valla 
Haaer d’agn'ira intiepidita 7 face : 

Vi giunge Actia, e con parlar accorte 
fui dolce porge al prigianicr conforta. 


So 

Tal fine ha la battaglia : in dubbia ancora 
Chi della mifihia vinci ter rjiiì refi . 

Trend la lirada 'l Re degli li unni , e fuor a 
Si trae con puffi gleriofi, e prtlii. 

Refi a Signor del Campa Actio all' hor a ì 
E ricchi pngianier' han quelli , cquefti. 
L'vn ritoglie laprcda , et altro afitra 
Hor di predar quanta già calca, e mira. 


* r 
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CANTO DECIMO SESTO 


M Olirà il Dccimofcfto Canto, come Attili fi credette vincitore per hauer tremato i palio ì 
ancorché il bagaglio rimaneffc in potente' Romahi . Accio fimilmente a sè attribuendo 
la vittòria, daua però dolente nel fuo intrinfcco , c particolarmente per la perdita di Rene* la 
quale pcrdutoGcIderico negli horrori delia notte. Si armi ita al Bacchiglionc.mortolcfottoil 
Remino, s’accorciò le chiome, e fe nepalsò felicemente a Vcnctia, doue dandoli fconolciuta, 
AtafpettandonouelIadiGelderico fi po r ca dar per famiglio fitto nome di Ruggiero con For 
tunionoc’chicro Padouano dal quale effe ndo teneramente amala , e creduta irufcliio , le vien 
deftinatalafigliuolapermoglie. Fortunio fimilmente leraccontai principi) delia Citridi 
Vcnctia, a'qualiegli in fua prima giouentùfi ritrouò . Gcldcrico intanto pentito del fuoer 
rorcmonritrouandoRcneu, al CampofcnccÌK>ma,3t trofia:, -ili alla giornata facto prigion Ra 
dami do ad Accia s'apprelcnta, dal qualceffcridogli concedile i Ranca lì patte per ritrouarlaa*. 
In tanto Renca, e Fottunio fono fpcttatoti delie felle Naualifatcein Vcnctia, nelle quali fatta 
nafeet da Irene nuoua difcordia.vengono JÌIc mani Anakdo, c Rimerò , c la Città tu due fat 
cionidiuifadì gtauiflimo tumulto fi riempie. ' ' , 


Refi agli occhi mortili l Ciri oggetti , 

He dei bel lame' l portatorfù fi ir fi. 

Chiari appura» della tendagli effetti i 
Il numero de' morti, il fìnger fiat fi. 

Le rkche prede, i prigionieri eletti : 

I trionfi dt Morte horrìdt,e crudi, 

£ tante Flcbi.c C aualien ignudi, 

a 

vizze, Elmi, Scudi, abbandonate fiale. 

Spennacchiati Cimieri, Haftt in più tronchi, 
S par fi di /àngue, & allagate strade. 

Corpi, te fi e rcct fi, hmmwi monchi , 

Arfe campagne, e definiate biade , 

£ degli arbori filgh ftcrpi,e i tronchi, 
Sparfe bandiere, e lacerate infigne , 

Infelici bottini, e jli agi indegne^,. 


glie, el‘ auree corna 

Ba£ei3»i»liSSSatllì fui ciprio /ito) ‘ 

Si viue fiamme , e fiintiUanti adorna s 
Ricca madre et Amor ne! lungo, e trito 
Sentiero è fi orla al Sol, che'» Ciel ritorna -, 
Si de fan Paure .eia crinita Aurora 

* - • I 

Sorge, egli apre le por te, e' l calle infiora . 


j§§3 




ARGOMENTO 



Smirrifcc Gcldcrico egra , e dolente 


II 

Rema, die cangia conio Haro'l nome : 

Ei torna al Campa, ed ella humilememo 
Mena fua vìts.c tronchi ha lauree chiome; 
Mentre lo fpofo attende , auida fcntc 
Oliando Vtnetp già na!&’f!e,Ccome. 

m 


La Maga ne fpèttacol i è cagione 


Sfffl 

Tià AnafcdojC Rinicrd'afprà tenzone. 

SS» 



|§§Ì 
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CANTO 


CIMOSESTO. 


Ma poco del nemico Alloggi Amento 

Non fimbrà ' (fiacco alia 'virtù Romana , 
Che pAr che porga a Lei gloria , e contento , 
Ne ha la gloria, e C allegrezza hor vana. 
Le (figlie rihauer di cento , e cento 
Arie Città ft) preda alta , e fourana ; 

E pur non hebbe la Romana fihiera 
Della vittoria qui la palma infera . 

Non men Vittorio fi, e trionfante 
Attila ft credea,trouato 7 paffo , 

Donde potuto ha cor aggio fi innante 
Spinger fi a porr ' Italia in rio conquajfi . 
Ne Ih aver fico Enfio prigione , e tante 
Schiere disfatte, era trofeo più bafio » 

Ma terminar delle due parti ardite 
Chi sa della vittoria anco la IttC—j? 

6 

Jz>ual di fieri C iemali vnita fihiera 
Doppo lungabattaglia ha ne' vicini 
Lofi hi lo f campo : e la cadente fera 
Meglio ajjicura lor gli afri commi ni i 
Si faina sì, ma non fi fatua intera , 

Che molti n'atterrar crudi mafiini : 

E i minor veltri nella tana entrati 
Sbranano i pargoletti ini reftAti . 

. 7 

Mostra Actto di fuor nel Regio volto 
Apparenza di gioia, ed è pur forza , 

Cne dentro ampio dolor resti fi pollo. 

Ne, che l finto gioir pa(Jt la fiorila . 

Veder fi ' l figlio prigioniero , e tolto , 
Credo, che J fi fio a fifirarlo sforza: 

Ma fi duol egli più , che di Rene a 
Nuoua non / ode, o fortunata, o rea . 

8 

Labe Ila amante a G eidetico appreffò. 

La notte vfit della mortai tendone , 

E, dot* altrui l'andar meno è conce (fi , 
Troua la via, che in liberta la ponc^>. > 
Mt fiera liberta , e’ hebbe 7 ficee fio 
Di gran lunga peggior della prigione , 

Che Ì horror della notte,el'afira vìa 
L an, che perde la fi rada, erra, e tr ama. 

9 

il Ron^in , cui la fretta a lei propofi , 

Non può figuir di Z e {Tirino ’lpafio. 

Vola 7 Cor fior per quelle firade afe o fe , 
Conitene , e gentili {(imo trapafis. 

La ficorta r/a, eh’ in quelle balze 7 pofe , 
Segui Uo al monte , abbandono Ilo al bafio s - 
[' E G eidetico al calpeftìo , che fìnte , 

S ti ma d’hauer Rene a dietro prefinte . 


Il c alpe fio, ch'vdiua, era la fi otta , 

Che'n vece d' auanzarfi indietro refi a : 
Renea frena 7 Ron^in, ma per la torta 
Strada ' l vile animai fianco s arre sìa . 

E mentre fi cita fan della più corta , * 

E Zefjirino 7 largo pafò apprefta , 

Renea, che dietro vien, non fior ge forme, 

E via figue alla prima a fiat conforme^ . 

1 1 

Ma come G eidetico al fin s'accorge 

Del grane error , che cagiono la fretta , 

E che la cara amica cglt non fi orge 
Seco venir per quella via più frettai 
Eolie rimedio a grane error qui porge , 

Ed è, che lei qui lungamente afetta » 

Che'n vece di tornar , doue la fi rada 
Se elfi più corta , in affettarla ci bada. 
il 

Ne la guida mandar egli può, doue 

Nacque l' error, eh’ indietro anco è rtmafi a i 
Con fretta poi pari al dolor fi muove , 

E parer vario 7 fuo parer con trafi a . 
Ritorna alfine a far ben mille proue 
Di fia voce maggior , ne però ballai 
Che l'altra ogn hor da lui fi fa più lunge, 

E, credendo attutar lo, il Ron^in punge . 

Spunta /' Aurora alfn, nè pero ce fia 
Di (tremarlo Renea fin, ch’ella arriue 
Stanca, e dolente in quella Aurora iftefia 
Del Bacchigliene alle frondofieriue . 

Non mira quiui orma none II a imprefit, 

• E giù le firade 7 fiume a lei prefirtue ; 

Nè sa, s' indietro rieda, os ella attenda 
Nauc,che pajji, e'I bel camminle renda . 

H 

In sì grauc penfièr , dii Ungo trotto 
Stanco , c finito ella 7 RonTfij fi finte 
Mancare a poco a poco, e cader fitto, 

• E pai l'alma fpirarc egro, e languente . 
Vedendo 7 fuo fuggir quid interrotto , 
Oltre modo ne vien me fi a , e dolente. 

Nè però manca w (et l’ingegno ardito , 

C he le porge nouel duro partito . 

M 

L'Elmo fi (fogliarla Corazza, e'I Guanto , 
Perche attrarrne la fretta a lei non diede s 
E tutta fi copri dvn ro^zo ammanto, 

Che n fuggendo ve sii da U' Elmo al piede. 
Nudò la Jpada pot,c ha netta a canto , 

E mentre fila in quel fentter fi vede , 

Col gran taglio di lei fi tronca alfine 
Il bel tefior deli' adorato trinca . 


Digitized by Google 



CANTO 


TMOSESTO. 


L t chiome Accorci a , e vuol mentire 7 fiffò : ' 

E la tetta gentil tutta ripone 
Dentro 4 cocolla vii, che giva appreffo 
Cucita a fato rio d‘ burnii pedone . 

Pofcta la treccia d'or nell’ Elmo tteffo 
La bella di /uà man chiude ,e ri pone i 
E con più d‘ vn fofir fura Ì amata 
Chioma piange , ragionai Sai commiato. 
l 7 

Scarfo don di Natura , oro funesto , • 

Ch’ in dura feruitù l' anime affacci. 

Mentre fei tanto al mio fuggir mole Ilo, 
Retta ft pollo pur fra gli altri impacci . 

Deb Jìa d'alma vini virile ’lrejlo , 

Sten conforme al dolor p oneri ttraccli 
Ne quest' h abito burnii, ih' altri mi rende , 
La nobiltà de miei pen fieri offende . 
iS 

Ciò detto lungi alla deferta ritta 

Del Bacchiglion va fecondando 7 cor fi , 

Sin la, doue alla Brenta 7 fumé arrtua 
A dar di chiaro humor nobil ficcar fi . 
i J^uitti non è di barche ella homai priva , 

Egra de pa/Sàggicr vede 7 concorfo : 
che tosto con penfier prouido , e j àggio {, 
Alla nuova Citta chiede 'Ipaffiggio . 

*9 

Fende la roT^za barca 7 molle argento , 

Poco eh remi, e men di vela armata ; 

Sfar za, o feconda 7 liquido elemento 
Da vii cauallo a gran piacer tirata . 

Si chiude al Sol , ne può la piaggia, o'I vento 
Offender di leggier lieta brigata; 

E va ficura si per onde tante , 

Ch’ a ragion fi può dir Camera errante . 

20 

In fin di lei la fuggitiua accolta , 

Creduta burnii Garzon , r ipofisi fianco , 

E polla oue la T urba era piu folta , 

Sente vario fìrmon di banco in banco. 

T cnde l’ orecchie, e curio fa afe otta. 

Se dell amante nuoua ode pur anco , 

0 d' Actìo,o del Campo, o del Jguar fiero , 
Che' l Suocero affai) fietato , e fiero . A 

U 

La durabili aria del tradito Piglio 
Intende fel da Fantaccino accorto , 

Che dal Campo Latin fi prende efiglio , 
Doppo, eh' vn fuo Binale egli banca morto , 
Di più frcfihe novelle anco 7 bisbiglio 
Non era fra la Plebe vfiito , o forte : 

Sol delia pena di Lottario, e molto 
Del Padre fauellrjji iniquo, e fiotto. 


Con // vario di fior fi affai minerei 
Del lento viaggiar fajji la noia ; 

L’or fa città dati" Htmghero furore 
Mira, cherefie 7 peregrin di T rota . 

Scorge folte rottine entro, e di fuor e s 
Della Brenta apparì fpenta ogni gioia. 

Fede i voti villaggi, efente al petto 
Fra tanti oggetti vn horrido diletto . 

*3 

Segue Uà 7 bU cammino ; tl caro amante 

S’aggira in tanto a ricercar la fefit : , 

Hor tirn* indietro, ed hor fi finge atlante-?, 

f ..Nè la voce,nè il piè mai fiYipefii . 

Nè per vfar tante accortezza, e tante 
Intender può, doue lo Donna hor pofe» 

Err 4 dolente Gelde rie o,e punge 
Si Zeffirin,ch’ al Bacchigliene ci giunge. 

M 

Fi giunge, chi non anco ’l Sole hauea ' 

Sciolto a’ de/i neri l gran pe fante freno: . 
Onde ’l morto RonTfet, chini giacca. 

Al primo (guardo ei riconofee appieno • 

L 'arme, eh’ appreffo vi posò Rene a, 

E l’elmo al fin, che delle treccie è pieno , 

E la (bada rauuifa , e non sa come 
L'altra quiui Ufiiò l'armi, e le chiome . 

Sangue far fi noti vede, e ben s’accorge , 

C ’ hauea vile animai ceduto al pefi . 

Ma delbelcrin,che dentro alf Elmo ei fi orge. 
Rimane alquanto fi hp'.dii, effe fi. 

Al fine Amor gli fmmtnifira , e porge, 

Pi;r eh' ella 7 crine babbi a in tal gii fa offe fi , 

E gli feuuien, che prcuido con/ gito 
Di lei fi* lo fehiuar forno , e periglio. 

2.6 

E che, veduta al fin la befiia morta , 

H abbia, per ingannar d'occhio lafeiuo 
Le brame ingorde, la Guerriera accorta 
Le chiome hauute alt ter amente a fehiuo . 

Co sì fé tteffo l’Amator conforta ; 

Così la feme 7 bel defir ticn viuo , 

La feme, eh' ella il f ragli fefio hor celi. 

Per mofirar fenfi a lui cajtt,e fedeli. 

17 

Così fra sè volgendo ei l'Elmo foglia 
Del bel te fior del riverito crine : 
fuetto filo ei vuol fico : ogni altra foglia 
L. filai nè quiui al ricercar ponfine, 

S infiamma più la defiofe voglia , 

E le parti circonda al Rio vicine : 

Nè la fofi trottando, egli la beffa 
Chioma feffo ribacia , e sì favella . 

0 i 0 beffe 
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0 bette fili d'or ,cht di fila mano 
Amor tiri per allacciarmi 'lare. 

Perche f/ringere, e Uri lacci , sa vétte, 

Vn man furto prigiomer d Amore? 

Por fi temete, ch'io di lei Untine 
Cent vfinetilor pii nenl’ edere ? 

0 pur de lei fireTfiete ( hsggt,che fitte 
Aleid’ impiccio) il fitte fittici correte* 

19 

0 reggi del mie Sol , metter' ei t’ofconek—/ 

In folti tuthe, td ittut/rar venite 
Forfè ’l vedono Cor, che ben tè donde 
Voi tronche, e diruti min, chiome pittatati 
Che a' il et 0e penfier P opri ri fiondo, 

0 quinte i mè giungete h oggi gridar. 

0 mio fierte, o mio firme, e mio te fiero , 

Chi più ricco è di mè con si bellore? 

3° 

Chi vide pii be Fimbn t o quando tini 
Pili Serico min fiere più fine f 
che Siedi in eie! con lì vintat ni 
Scintilli t por di voi, chiome Duine f 
Sii benedette 'Idi, eh' io vi tremi, 

0 del mio nume ornar bete renine i 
Coti potefji in del fieggio pii chiaro 
Derni, cn andreste i Berenice il pero. 

. 31 

Mi tu meco ne relti , e veri fic erti 
A lei mi ' fieni forfè, o crine imito, 

J^uifi foco t fin S fiero , o qnafi ut orti 
Fune al fino dritte, e patri il centro vfiite. 
Che ben fàpni tu per le vii ptìt corto 
Tornar' t quelle man .chete hi troncete. 
Albi del mie diletto , io non dt fiero 
Doti li guidi il mio gioir' intere . 

„ 3i 

T al velia non hi Coleo, o nelle puro 
A-enelbel Pittilo Orisi vige! 

Nè tilt vflì do Ut mime re oficure. 

Nè Metili' fimi! nacque fini Togo: 

Nè tal, quandi Ita 1 i con voghe impuri 
A far tifino Titon contente, e pago, 
chioma fiiegi T Aurini e pegno mio , 

Non hi irmi sì celti ’l biondo Dm ■ 

Sei temo, che Cardar, che 7 ' fieno accoglie. 

Te non accendi, ernia cometa amia , 
Apparfia a raddolcir mie fiere doglie : 

Ne fempre giungi a Uè Sieda nemici, 
Chaggt fiegno mi fiei di catte voglie , 

Moggi mefiti ol penfier fede pudici! 

NefilUi in Ctrl, ma ben dal Ctrl ti vieni 
Prefiagt orni di' miei futuri beni . 


Vn sì dolce dtfeorfi alni finente— / 

Lieue faceui ’l fattcofo affanno : 

Nè dal lungo fermar dt vtrio gente— o 
None de di Rene a nm fi (bar inno . 

0 ni egli il fin del primo errar fi pentì—, , 

E Coni errarvi pender indo ’l dannai 
Il danno, che venirne al Campo ei ertele , 

S'ei nel maggior bi fogne a lui non riede—n 

3? 

DelT amor di Reneagià non fi fiordi. 

Che pur troppo per ki s’ange, e fafiirt : 

Mi i’henor dt Guerriero a Ini ricordi , 

C b ei troppe follemente boggi delira i 
Nè tlhel ricordo egkCortcchii hi fiordi. 
Bene he del Padre pimentar può T tra , 

Ma netti fèd’Aetio , e ned amore-/ 

Confidi sì , che figomhn ogni timore—, . 

}<> 

Pi per entrar da quelli parte, doue 

L'Eroe Latin gli atteggiamenti hi pofio. 

Nè li pitti d Astio a mille prone. 

Nè l’antico valor gli cri naficoflt . 

Mentre conni fiducia l puffo muore , 

Rimiri 'InoffroCampo atf altre oppoHoi 
Vede creficer la tuffi, e lungi hi molti 
Auuenimtnti 7 Cantlier raccolti. 

Entra con piti ardir , doni pii ferue_/ 

Li cruda mifchia, e filo 7 hrtndo adepti. 

Gii gii fi veggon C Huughert Cilene— i 
Piegar del fio gran colpo itti beW opri . 
Pedonfi infinga tncorle pii prò ter ut—. 
Metter fi aPhor , che Geldcrico han fiopra . 
Cii cade ’l fiero Arano, e tini fi rende 
Ciò Rtdamtfto, ed et prigione '/prende— i . 

3 » 

P ltimo efc’ei dalli credei tendone, 

Tutto olì fingo e hofiil Macchiate,! tinta; 

E vi li doue Aetio al padiglione 
Sembrano gii per ricamar/! accinte . 

Seco quiei conduce 7 gran prigione-/ 

Di lui quel giorno combattuto, e vista. 
Raccoglie Aetio ’l vincitore, e gode 
Veder fi t’ piedi vn Camlier sì prode-, . 

39 

Code, eh’ ci fin detti entttria a parte-/, 

£ commendi I valor , lodai affetto : 

Ma G eidetico al fin tratto in di ff arte—/ 
L'ho ft' te, turba t lui C alto diletto. 

Com 'i Ini dt Senti le chiome biffarle. 
Narrar, cerne ffarì dal Jne ceffate : 

Ma, che lina ei la crede, e moltra come 
Tronche a fu d bone Hi sbobbia le chiome—,. 
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L' amor gli di /copri, diffc'l (enfierò 

L’ batterla con fina (ace aneti ci (er moglie^, . 
Nè che macchiar la fèdi Caualiero 
Siti hor (acuto hauean C anide veglie . 

Lo (roga, che dal (adre irato , e fiero 
Per ehm gl’ im(etri, e fio(ra a Ut fine doglie _i, 
E ch'egli in (enea ricercar intorno 
Andrà, dotte la he Ha babbi a ’l foggiamo. 

4 1 

Tem(ra i (a terni affettici duolo affiena 
Aedo, e (orge ad'amator conforto . 

Nè d error lo condanna, e non vuoi pena 
A sì degno guerriero im(orre a torto . 

Ma che, fi gentilezza! bar lo rimena 
La fu a fio fa a cercar, com'eglt tia fi orto , 

V ada, e torni felice, e sbobbia in dono 
La figlia , ed arra a lei fi a di (trdono. 

42 . 

Ch’egli (er lui dal Padre, hor che l'ha refi 
Più dolce afiai de Ha vittoria ’l cor fi, 

Quella grafia otterrà, da cui fifiefo 
Ei fi nei darai fuo robe/ foce or fi : 

Veduto (ofiia ’l de fiderio accefio , 
C’hàditrouar/a,im(on fine al difiorfio. 

Vuol (artir l'altro , e dsue (rima et crede 
Lmuoua vdirne, là voltare' l piede. 

,, 43 

' Senea fra tanto alla Citta, che forge 

Con mtracol sì bello in grembo all' acque, 
Arrtua, e fine alla fina fuga porge , 

T anto la danza a lei Veneta piacque: 

Lotte remoto men l'albergo fi orge , 

Vile, e negletta infiala turba giacque , 
L’intender vaga ogni noueUa, e fieffo 
Vario,e lungi dal vere ode ’l fi: ceffo . 

44 

Vede per tema ogn’hor d'empio T iranno 
FarfieT habttator la Città (iena . 

Sente la Fama, che minaccia' l danno 
A fiti maggiore, e fa (in ria la fieno. 

Lofi altra (arte non minore affanno 
Le cagiona ’l timor di dura pena , 

S’el/a Lonna vagante in fimilguif* 

Al (adre torna e firdtda , e denfa. 

4 ? 

Li fimo far fi al fin prende configlio 
A quel Nocchier , ch’alia Citta receda : 

Nè (erferuo egli no, ma per fuo figlio 
L a ( rendei già sì caramente amoda. 

Garzoni a crede, e (ofla entro 7 nani glie, 

( Com’ ella gli accenno) Suggier chiamo da : 
Con (enfier fermo, e con bramofi voglie , 

Che l’vnica fina figlia a lui fio moglie . 


Suggier, non più Senea, che’ Irnode affetto 
Scorge nel buon Nocchier ,fico fi pone t 
Sicura, che finir debba! effetto , 

C ti e da ne! fuo (enfier gufi propone l 
Vdtr nuoua potrà del fuo Lilelto, 

Mentre traghetterà varie perfine! 

Che le fiuuteti egtihor di quelle molte , 

Che venner fico entro al naniglio accolte. 

47 

E fiera ancor dì rìueder , fi: tante _> 

Grati e non le raptfi e empio deftìno , 

Ben presto ’l Regio fuo noueUo amante 
Smotto forfè a sì gentil cammino . 

Eda notandogli habiti, e'I fembiante 
Và degni pafiàggiero , e (e degnino : 

Porge l’auide orecchie, egli occhi gira , 

E dogliofa fra sè parla, e fifiira . 

48 

Qual da febbrile arder caldo, e feroce 
Frenetica, e fi duol mi fero infermo , 

Che contro ’l mal, che lo tormenta, ecoce. 
Sofia non troua , 0 refrigerio, ofihermo . 

Lì fiofiir in fifiir,di voce in voce 
Non è mai nel fuo dirflabile,ofermo 1 
Loda hor quel, che danno i danna, (fi accufa 
Qued’,a cui pria trouò ragione, e feu fa. 

49 

Così per isfogar l'acct fi brama 

Hor a va con le Stede , bora con Fonde 
Parlando del fuo duolo , e crudo chiama 
Quel tutto poi, che’ 1 fuo fedelle afionde, 

E mentre sa, ch’egli la cerca,ed ama, 

Mira d'ogn’hor s' egli apparifie, e donde. 

Il cor l’afhda.e noi vedendo in tanto 
Torna a’ (ingolli , erinoueda’l pianto. 

S° 

O quante volte a’ beili Euganei poggi 
Volge lofguardo, e nel lor verde ’lfiffa , 

Oti eda crede, che' l Guerriero a Seggi, 

Per terminare la gloriofa rifa . 

Quante volte (dtfs’eUa) il giorno d’hoggi 
Il dì farà de da tenfm prefifia i 
Liman forfè ’l vedrò , nè può lo fi altro 
Fedel,s hoggi non vien,non venir l’altro. 

V 

Così rtodrifie le ficranze ardite , 

L'aura chiamando al veleggiar’ amica , 

E l'aura prega, che cortefe, e mite 
Le venga a folleuar F offra fatte a , 

Sporti infume le querele vdite, 
che porge al fuo Signor lingua pudica . 

Così dicco fra laCUtadc, et fiume, 

Loue Fvfar la vela hà per coitomeli . 
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Ma fr't le ritte d'ori Argentei Brettu 
Entrate de Ha natte 7 care pegno , 

Mentre , che gire innanzi ella noi finta , 
Ingiuria, e Jgrida 7 T iratore indegna : 

Le //rena cen la vece all' hor , che lenta 
Vede la corda , onde tir ate'l legno. 

T al' ha bella nocchiero ardente affetto, 

D' anuicinarji al Caualier dilette. 

, 53 

Cola,doue al thnon le mani adatta, 

G eidetico, e Renea , la bella incide , 

E dene negra pece 7 legno imbratta. 

Calca i bei nomi in quelle peci infide : 

E l’arme ancor della Erancenia fi bietta, 
Cen la nebil Paterna arme dtuide : 

Remo non v ha, doue quel nome amato 
Non rolli a gran caratteri notato . 

. 54 

Ben piu volte s’auuide 7 Veglio accorte. 

Che del nauiglio hà /ignori a fuprema, 

Al tremante parlar’, al vi fi /morto. 

Che langue 7 fino Ruggierfrà pena e/ìrema: 
Hor la ra/pella, hor porge a lui conforto. 

Tal di piu rio furor’ il veglio ha tema , 

E talhor crede 7 buon maefiro e fieno 
Ciò cagionar della fisa figlia 7 meno . 

. „ 55 

Eigli da firme: ed horgiocofi detti 

G li apporta, ed hor più grani ifiorie inteffL^n 
Pria de G epidt , e Cothi t duri effetti , 

E i furti lor',c i grani incendi efirefie , 

Come in quei hdt poi baffi, e negletti 
L'Itala Nobiltà riconto haueffè I 
Chefedeltelltmonioal parto iUufire 
Statoera egli hor l' habttator palufire. 

55 » 

Pioppo d hauer l’ onde varcate , e dome, 

Narrano al caro fimo al lido a canto 
Fort uniti tal fi de In occhierò 7 nome) 

Il gran natal della Città , ch'io Canto . 

Chi la fondò, com'eUa crebbe, e cornei 
Che note lustri cren volati in tanto. 

Da che gli fiinfe ad h abitar’ il baffo 
La tema de! furor dt Radagafio. 

.57 

E dt Eolica vii, di bigio Smergo, 

Turbati ali’ bora i fortunati nidi, 

Era le canne, e fra Ì acque V caro albergo 
Alzato in fin de’ più deferti lidi. 

Ch'alia Patria, ch'ardea riuo/to ’l tergo, 
Ripo figli t rotar liberi, e fidi , 

Ed eran enfi potere , e non molte 
fitucllc, chefirgon’hor loggie sì colteci. 


5 8 

Entinopo, e Felice ( era 7 primiero 
Architetto non vii di Creta vfiito. 

Ni cui l’arte gentile , e'I magiHero 
Pregiatoti fer nell Antenoreo lite: 

L’altro amico del del gitilo, e finterò. 

Non mena Nio, ch'agli huomint gradito) 
Enron le prime dell’Euganeo /Itolo 
Fidate fior te al palude fio fiuolo . 

59 

Nel mio ficuro legno a forte entrati 

( Dice a Fort unto) iodi guidargli in prima 
Nebbi penfiero a quefii lidi amati , 

Che’l centro fon del più temprato clima , 
Jfolettc deferte, inculti prati 
Erano aU'her fenica edificio I. limai 
Ma di non vii capanne all hor ci adefìa 
La villa, ad vfo fol di ricca pefea . 

Co 

E,mentr io fon dal faticar già /Etneo, 

Vengo dal f onno opprefio i e meco infieme , 

1 unitati dall’olio, il nobil fianco 
Pofano i due tù quelle arene eli reme. 

Ecco a tutti noi tre dal lato manco 
Crato vecchio apparì , che ci diè fierne, 

E Ci promtfe vn largo alto ripofo. 

Entro l'ir. fido fin del Mar ondofio. 

Gl 

Cimofirain prima, ou innalzar ficuri 
Pqjfiamgh alberghi tn quel deferto lite : 

E doue vna Città, ch'eterna duri, 

Jfiuel giorno haute deua principio ardito , 
Che là, doue fra luoghi ermi, ed o fi. ari 
Noi trotteremo vn praticel fiorito , 

Vuol, che fermiam lafuga,ect promette 
Con dolce libertà ricchezze elette, 

Gz 

Prone ( dtffe) di ciò vi (leu non faìfi, 

Vn Leon d or , chefiopnretea fòrte 
La, doue fon men paludi fi , e falfe 
L’ arene, e'I prato tien l’ herbe men certe, 

Ad onoro Signor tanto già calfi 
Di lui, che qui lo fè, venuto a morte, 

Da fimo fippelhre antico, e fido, 

E guarda V bel tefor penero lido . 

«3 

Di pacifica Oliua ’l ricco vello 
Coronato vedrete : e'I Leonfirba 
Fra Ivnghie prime vn pretto fi anello , 

Due braccia,o poco più fitto quell'erba, 
d/uejìo è quel cerchio d oro, e queflo è quello , 
C’ha virtù di frenar l’ onda fuperba s 
donando nel golfo peri glifi , e irato 
Sarà talhor il fiero Anel tuffato . 

Anzi 


Entinopo 1 
architetto | 
Felice S*-f 
jeerdote. 
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Fotta ni 
degji alni I 
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Anzi il finir dilli siigli» migliare , 

Quando d'erbe, e di farla terre è arci. 
Solenne vi firn con Regio honore 
Vfcir ogni inno entro a pompofi Birci, 

E di Citar i Anello haurete icore, 
bone dilli palude al Mar fi varca, 
chef fio/ala da voi Teli benigna) 

Placida venir a l'onda maligna. 

65 

Ciò detto /panie, e noi liberi, e fiiolti 
bai lungo fonno , dimostriamo il fogno 
bi curue ciglia , e di turbati volti , 

C' babbi am di marinigli a ’l penfier pregno . 
Al fine infume a ragionar r tuoi li , 
Scopriamo 'l fogno si verace, e degno : 

Che non tarda èia prona 1 e con l'amico 
Stuolo predo fi corre al prato antico. 

66 

L’erba fi rade, il fuol fi cani, e tenta 
Nel luogo burnii la destinata imprefii 
Mt breue /patio fa, ch'egli non menta , 
Mentre l'aureo Leon già fi pale fa . 

T il fu, qual lo fognammo, e non fu lenta 
La man , che l Irebbe fuor (in za conte fa . 
Hor fitto fide chiaui 'l bel lauoro 
bentro fi chiude al pubblico T eforo. 

67 

Fondo fi la Citta , crebber’ a gara , 

Ma di legno pero, gli ahi edifici, 

Si dier le leggi,e la pompo fa, e rara 
Veneti iufegnahebbe si degni au filici. 

Il Mar placo! f>, e l'onda amica, e cara 
Concede hoggi a' nocchter cor fi felici . 
che 1 fido pegno in lai fi tuffa , e tnerge, 
Quand’egli più s'adira, e al Ciet p:u s'erge. 

6 S 

Ne del barbaro ardir l'ira c effondo , 
bell'italico fiuol Ceffi la fuga . 

Ch'egli d' ogn hor nuota edifici alitando 
Sgombra le canne, e la palude afi ioga. 

Gli narra poi con qual prestefi/a , e quando 
Arfi d' humili alberghi ignobil rugai 
Onde la prima alzò cafa di pietra 
La Famiglia fortifjima Fedeltà . 

69 

bi cui ben preftoa feguitar l'efempio 
1 Fofihi fumo,! candiani, e 1 Lini , 

Ne pigri i bauli a ristorar lo fi: empio 
bel fuoco fatti habitat or marmi. 

E che fondare i fuggii iui vn T empio 
A Ha fiotta fedel de’ peregrini , 

Che da quattro fi poi con rito vfato 
Sacerdoti maggiori a bio furato . 
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Fama è, che mentre ’l formidabilfoco 
Gli aridi nutrimenti arde,c ehuora , 

E ne'poueri alberghi hi pafio,egioco 
sii mantice crudel d’ina frefi'Ora, 

E fiotto alfin, ch’ogni rimedio è poco , 

Nè che l’incendio fa tregua , 0 dimora , 
Folto Entinopo a bio , mentre l fio tetto 
Ar dea, cosi parlo faggio architetto . 

7 1 

Ferma gran bio le fiamme , e dotte bimano 
Poter non vale , il tuo valor fi fi oprai 
Nè fiagloria minor della tua mano 
bade fiamme faluar sì fragil’opra . 

Ecco io mi voto in quejlo ncbil piano 
bi far, cb'vn Tempio 7 tuo f suor difi opra , 
E, deut fia l’aita, iui fi fiorga, 

Che te stimo» delle tue grane ei forga . 

7* 

Ciò detto appena ( odi mirabil fatto ) 
bell' irato Oceano efie dal grembo 
Nube , eh’ al del poggiando in breue tratto 
Ver fa d'acque opportune vn largo nembo . 
Ffiiff rivolo reo fin forte al patto , 

Efigna , e caua della terra ’l lembo , 

Eco» fot cor fi pio di fiuol denoto 
Termina ’lfiiro T empio, e paga ’l volo. 
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Se la cura de/F alme hebbe Felice , 

b'Entinopo 7 penfier fu delle mura : 

1 Confili primieri anco le dice , 

Per Cui nuoua Citta fatta e ficura : 
che di Riualto fot l'alta pendice 
Fu di baffo lauor prima fattura 1 
Ma poi,crefiendo ifuggitiui, % fi. tre 
A far più grande, e fiatiofi'l giro . 
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Venncr pofiia i T ribum , e de! governo 
Forma cangioffi, e fu qual hor' il miri . 

Che fiero btn , eh’ in quelli liti eterno 
Egli efferdebba.e fin, che Idei s’aggiri. 
Così rette le nienti, e così fierno 
Pura la fede, e faldììbei defiri: 

Vc^go cacciate da miglior costume 
L àgola,e'l fanno, e t‘ otiofi piume . 

75 

Rinoued.no’ 1 ficaio dell'Oro 

Tù qui direfii ; oue benigna Afirea 
Pene, e premi comparte, e doue loro 
Pieno ’l corno di ben ver fa Amai tea. 

Han dalla pefia'l vitto, e dal lauoro. 

Nè d' anaro penfier T anima e rea, 

Jtffai più di quell' acque alto, eficuro 
b innocenza, e pie tàgli cinge vn muro. 

Solo 
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Sùlòà turbar' il fortunate cerfo 

Di noSlra face vna gran Donna è giunta , 
Il cui dolce venen veggio già corfo , 

£ più d’vn alma lacerata, e punta . 

Veggo, che fciolto alle lafi tuie ’l morfio , 

Cra n vitto homai qui fi rinuerde, e fiutila; 
Se dal forno rigor di nuoua legge 
La licenza vu/gar non fi corregge . 

77 

1 Indi figo) de U'I filetta adorna 

Narrando i fregi, e te delitie elette , 

£ U Donna Reai , ch ini foggiorna , 

£ quanto in premio a gli amator promette — j 
£ te nuoue Accademie, e chi vi torna i 
Le vittorie de ’ giochi, e te difidette. 

Ne finca pianto al fin gli e(pofe,e dìffe 
La ria cagion delle none Ile rtfic . 

78 

Bramofio di veder le nuoue, e rare 
Marauigtie d' Irene 7 finto afflitto , 

Doue la pompa più fuperha appare, 

£a con ! : or turno all' I fila tragitto . 

Trotta gli amanti nel tranquillo Mane 
f inger quel dì vago nana/ Conflitto , 

£ con finn tati dardi , e convafeUa 
Di fragilcretaordtr \uffa nonetti . 

79 

grattici Toro Agonal mirato ha fleffo 
Romano hahitator negli anni andati , 
eh' a formar su deflrieri vn gioco is/ejfo 
5 ' efion incontro i Canalini armati . 

Così di celebrar fu lor permeffo 
Caro fi Ili marittimi, e pregiati 1 
chiù vece di Cor fieri agili, e prefli, 

Reggon tieni barchette af ai più deflì. 

So 

giri pria ciaf uno in fi atto fio giro 
fà di se lenta, e gratio fa moflra : 

V ititi pofiia a circondare v fi irò 
Il luogo, oue figuir deue la giofir a . 
Alfindmifi ad incontrar fi a tiro 1 

Vanno dt manose gran furor fi mostra : 
Stride la rotta argilla, e fifichia ’t dardo , 
Ma turno, e l'altro f a colpo bugiardo . 

Sì 

Sembrano dì ferir, ma non ferina s 

Recano agli occhi in vn tema, e diletto; 
Parta fu gli elmi lor grandine efi ina, 
che romoreggia in fu far fedo tetto . 

La man, la voce, eh incalzando gìua 
1 pigri, ogn'horfà non diuerfi effetto : 

De' remi ’l fuono,il gemilo dtU onde 
Della battaglia al fremito rifonde—) . 


C1MOSESTO. 

82 

Sotto affetto Crudel notarla guerra 

Sembra fra tonde , non mtn fiera in vi fi a 
Di quel, che poluerofa erri per terra , 
Difàfli,e d' armi, e più di fanone mifla. 

La mifihia ogn’hor più fi riffringe , e ferra, 

£ maggi or forze la Difior dia ac qui Uà , 
Vicina a partorir malnagio effetto. 

Così la gara hoggi 7 duello ha fretto . 
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L ’vna parte Rinier , l'altra Anafiflo i 

Arma, e foflten. L ,f i na ha vermiglia infegna, 
Candida l’ altra» e dello fcher^o bone fio 
Siede la Maga giudice più degna . 

Ma la Frode infornai duro , e mole fio 
Il gioco rende , e fà la gara indegna , 

Che la finta battaglia al fin fi volta 
In fiaramuccia fangutnofa, e Ilo Ita . 

84 

Vola 7 Furor infine , e i legni abbordai 
F pcggiorarme a' giocatori appretta . 

Alle preghiere , alle minacele nan fior da 
L' orecchia, che per tema ira non retta. 

La Maga fol, eh' è del lor /àngue ingorda, 

Fide nel fieno in sì crudel tempefia , 

E cruccio fa di fuor fi fìnge, e mofira , 

Mentre più fiera ognhor crefice la giofira . 

Ci 'a già fatto e di /àngue 7 Mar vermiglio , 

E la guerra ciuil più s'auualora , 

Cre fi e l'vccfion , c refi e ’l periglio, 

E può lungo dolor portar breu bora . 

Or fio già cade , e già di Li fio ’l figlio 
Languc feritoie non fi ferma ancora 
Il fiero ardor,che nel battei nemico 
Entra Anafefio , e ponlo in grane intrico . 

S6 

Tofto dal grane in ufi tato pondo. 

La non falda barchetta vn fianco alba fa , 

E d'acque pregna a ritrouaril fondo 
Va, doue la palude era men bafia . 

Così fini (fi la ten^on , che’ Ibi ondo 
Rinier o a dura forza 7 legno la/fa , 

E pollo a nuoto egli, 'elfi dato fiuolo 
Vanno a gran pena ad afferrar’ il fuolo. 

Anafefio co' fuoi notando al legno 

Ritorno fa,dond‘ egli v fi ito è dianzi, 

Quando tirato ali' abbordare indegno , 

Scura quel di Rinier fi ff infe innanzi . 

E ben di premio , e di vittoria degno 
Fjfer gli par con sì feroci auanzi i 
Mala giudice iniqua a lui contende 
J%uel,che Ifuo mer togli promette , e rendei. 
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Cosi credo la Migri in poggiar guifa 
T urtar Jì la Citta, ere ficer le ri&, 

Che di matti non fi far fi, » di ri fi, 

Quando ilio foglia V nomar s' affi fé . 

Altri pargongh atti , altri deri fi 
Ha n fia riiti: malta f fece, e dific, 

L'vn fioi/ien fia raglan, l'altra l'impugna , 

E dagli oltraggi al fin nafcan le pugna . 

89 

Si carré ad armi, e di pii no tumulto 
S' accende ’l popolare anima infetta 
Vola Rimerà a vendic ar i infitta , 

C’ha fico fiuol di partigiani eletta. 

Me vuol re l far' entra gli alberghi inulta , 
Come gli impone ’l pubblica precetta, 

Ma, fregando ogni tmpero,efce agranpaff 
Cantra 7 Riual, clic hi chiufi intorno i pajfi. 
9° 

Già ratta ’l pente fi, per cui fi parti 
Al gran palazzo d' AnafcHe’l piede , 

Elei d'arme lucente in si la parta 
L' afiallo affiena, e la battaglia chiede. 
MaContarincon pii fidata fior ti 
Tronca gli indugi, har, che l periglia et vede ; 
Teglia'! ponte, efrappanfi, eidue R inali 
Sgrida, minaccia, e pan rimedio a mali, 


5M 

Tutta in arme la notte , e' ! giorno apprejfa 
Sta la Citta. Se Contarin non tarda , 

E le pubbliche vie fi arre inde fifa , 
Cornelia ‘/gran Palagio in tanta guarda : 
E quando lar fi di chiamar conce fio 
D'ampio Senato vn Afiemblea gagliarda , 
Man mancano i T rtbuni , e fi ben tallo 
Il duro cafi a' Senatori ejfioflo. 

91 

Mentre dura la tema, e mentre a' vari 
Pareri inchini 7 prauido Senato, 

Mone e fia Irene con nouelli, e cari 
Modi d'accrefier fiamme a petto irato : 
furti uà , e fionofeiuta entri i ripari , 

Che l'altro htuea contro Rimerò allato i 
Treno Anafeflo, e non s’arrefta , 0 teme, 
Ma ne Uè frodi fie fonda la fifemc-i. 

93 

Accorte parolette, atti m defili , 

Seffiri a tempo, e lagrimctte ad arte. 
Simulata bontà, pen fieri honefii , 

Scafar tè file fia, e condennarfi in parte 1 
Portamento frizzato, e pajft prilli , 

E beUelzc neglette, e chiome fiirte 
formano il rio vene » , fan no la rara 
frode, che falfa Donna a lui prepara . 


Come lie 
Tj limilo. 


fi f ine del Becimo/èjlo Canto . 
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ARGOMENTO 

Nutre fra' due riuali Irene Tire ; 

Schcrnifce rvno»calTaltto poi fi dona 
Qifindi Anafefto, che non può fotfrirc 
Liugiuriajnello fdegno s'abbandona» 
E vuol con Tarmi la lite finire. 
L’offerta di Rodafpc (limò buona 
Algrand’vopo il Senatoima ben rodo 
L’incanto fi icoptì all’era nafeodo . 


CANTO DECIMOSETTIMO 


Q Cuopre II Decimofettimo Cantoni’ inganni d'Irene co’cpi»li procura di placar Anafert- .'Il 
i3 credulo Garzon torna in nuoua fpcranza di nozzc.il che vdico dal Tuo rimile Riniero, lo & 
traghettar Alt'Ilblad'Irenecdoppovariedoglicnzeal line placato a neh egli rimanendo,!] llrin 
gono.e celebrano inlìcmc il matrimonio». Anafcdo.come ’l fuccctiòinrcndcA'edt-to!' mancar 
di pro.nc(li,airiiòl,l corre pcrvendicarcon l'arme il riceunto oltraggio : imrllt-ndogli vietato 
lo sbarco, in vna freccia manda la disfida a Rimeri Irene nega allofpoio Pytcna.'ii a con fi rie 
infernali fi prende a difenderlo, St a macchinar conrra la libere i. Il Senato accettato il firmino 
di Rodafpc, che da Attila sera per vari) fofpctti allargato, ! arma conta Rimeri . ma da tem ’■ 
peda,chc d'improuifo Ibprauiricne.è sforzato ritirarli. Etvditi i nnnnd Oriana, e Degna, fieno 
prc al Senatogl* inganni della Maga. Onde s'inuiano due Oratoriad Attila, per aggi (lar fé- 
co la pace.acciochefrefagli Onoria) voglia ritirarli in Hunghcria. Gli Auibaftiadonfoii gni- 
daada Purcunio nel fuo nguilicul quale UTeia Renca inferma m Veneti citra.dtlla ligliuolg 


nafesto munte. 

Dettegli in cerehie è da' fttei fidi eccelle. 
Cete lece cendenn'e mefie , e / reme tue 
Il fitte gindicie temer arie, e Mette-, 
Perdetegli chiefi, e ceti tnir abitane 
Il mal caute amater trafs in di fior te . 


Pei ricemincie . 0 col mie fiele eficmfie 
Negli affari d' Amor ferme infelice , 

0 danuofa gradetti za , e quale fi empie 
Amor fèdi colei, eh finta fc lice l 
O quanto male 'Imiedtficerjl adempie , i 
Se nenmeldtttavn impeto felice f X 

Mendicali riguardi: te ben m'atmede. 
Ch'erre fii quando al troppe finn’ io crede . 

y 

Mente’ in amarni io mi dime lire eguale , 
Everrei tra voi pace, ahi, che v' apporto 
Col mie vane de (ir guerra mortale , 
che dal pelago v fii la affogo in porte . 
Quante pib fi fune, io p:ù rincontro V melerà , 
E veggo errar 7 mie giu ditto et cor te . 

Felle t ben, chi fra due fieri amatori 
Vuol deipari partir grane, e fattori. 



CANTO DECIMOSETTIMO. 


Così vi trajjì io ciecamente alf armi : 

Errai: ben men aueggiosio ben dottea , 

Caro oggetto d’ Amore, a te fol dormì s 
Di quello fol la mia prudenza è rea. 

Errai: ma più dal ' par agon fòt tr armi 
Irri folata amante io non potea, 

Hor, che le tue vittorie a te la palma 
Danno di me, fol tua fora queft ' alma . 

Non t'offro 7 corpo io gii, che forfè a vile 
La fcor%ahanraidi pouera bellezza i 
Ma s'ei ti fembrera dono gentile , 

T e l'offro pur con non mtnor prontezza: 

S'io non fui, faro tua, che fatta humile , 

De pò fi al fin la fimulata afireffa s 
T urta amor, tutta gioia a tè mt rendo , 

Hor, eh a mio cofìo 7 tuo gran merlo intendo . 

6 

Efempio di viltade 7 tuo fi fi ia 
Cieco R iunì ne gli ottj fuoi fepolto » 

Ch' egli non far a più, ch'io tua non fi a » 
Palligli, che fin' bora ei mi t 'ha tolto . 

Vedimi fatta al fin fupplice,epia 
Pender dal cenno fol del tuo bel volto, 
che, mentre i fin fi del mio cor ti efirimo , 
lo ti chieggo pietà dell' èrr or primo . 

Perdona 7 fallo, e fi punir ti gioua 
Le colpe mai de miei penfier fallaci , 

Deh fa con pena in ufi tata, e nuotine , 
che fiala pena 7 raddoppiarmi i baci: 

Co sì l'ir a fi fpenga , e fi nmuou a , 

Ma più s'dcccndon l'amoroft faci ì 
N è puoi vendetta ritrouar più bella, 
che co' baci ferir fupplice ancella . 

S 

Amfeflo^ qu'fi* <v0(t intenerito , e fatto 

( .Qual cera al Sol) l' ammaliato amante 
Abb adona 7 furor, cade in vn tratto 
Al lufingar di placido fimbiante . 

Ebbro di gioia, e d’allegrezza è matto , 

E voce forma fol bajSa , e tremante. 

Nè del none Uo inganno ancor s'auuede , 

Ma presta a falfi delti ingiufiafede. 

9 

cQual doppo e fi tuo nembo, a II' hor, che' L Sole 
Squarcio di nubi 7 tenebrofo velo , 

Più vezjLcfa apparir la terra fuole , 

E rìder l’aria , ed allegrar fi 7 Cielo, 

T afhoggi al fuon di placide parole 
Depon i amante, e l’alterezza, e Igiele, 

F. gli occhi fifa n el bramato oggetto , 

Di cui prefio gioir fiera nel letto . 


Ella in pegno d amor la man gli porge , 

Man, eh’ è di pura neue , e desta ’lfoco . 

An afe sto la bacia , e non s'accorge 
guai fi prenda di lui l'iniqua hor gioco » 
Finti vc^zi, e tufi righe, e non fi fi orge 
In lei , che rifa, (fi adular non poco. 

Con tal inganno è l' Arnator tradito. 

Si che di nc\ze ei crede al nuouo inuito. 

Il 

Edoppo batterla fi altra Donna infieme 
Ac cefo , e raddolcito 7 fuo Guerriero , 

Jl lofi i a cieco, e per fìcura fieme 
Delle fuc no^ze baldanZofo , e altero . 
Parte, e non fur le dipartenze e fi reme 
O men cor te fi , o più vicine al vero , 

Che con più baci mafiettati, e cari 
Prende congedo, e torna aprimi affari . 

TZ 

AITI filetta riede , oue non tarda j 

R mitro ad arriuar, eh a lui già. c or fie 
Dell' amatr ice perfida,e bugiarda 
Eran le nuoue,e /' accoglienze occorfi. 

Comi Anafiflo vifito , com’ arda 
Non men di lui da quel, eh’ a lui difiorfi . 
Onde 7 mesto Riual da girlo acce fi 
A lei così fù ragionare in te fi . 

*3. 

lo non credeua , o mentitrice ardita , 

Del bel dono gentile a mè già dato, 

V tdermi, no, fin za ragione vdita 
Sì vilmente da voi priuo,e fogliato. 
Voil'inconStanzafenmiml figuita 
Hauete,e nulla al veltro honor mirato : 
lo,che le frodi , e le menzogne intendo , 

Di miglior voglia 7 fìnto don vi rendo. 

14 

Staff Oriana pur , fi afi del forte 

Gran fucceffor di Cefari , e d' Augufli, 

Ch’io non le i nuoto sì beata forte , 

Nè sì nobili Lògli Aui , 0 sì vetufli s 
lo ben vedea , che parole tte accorte 
Sotto nodrian mille penfier i ingiuflii 
Ed hor, che mi fife l'inganno aperto , 
VicedoaCaualier di maggior merlo . 

M. 

T rema, tace, e fi fittale ben conofce 
La faggi a Donna i più gelofi affetti 
Cagionar nel Gucrrier sì dure angofie 
Al pallido fembtante, a’ tronchi detti . 

E l'vna,e l'altra man fi e fi alle c afe e, 

Hor a al Cielo, hor a a lut gli occhi ha diretti: 
Si duol difua fortuna , c più del vano 
Sofietto rio dell Amatore infimo. 
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IO 

Segue C ultra l’ ac cu fi : ed ella oc ere fi e 

Le doglienze , e i lamenti . £gli,che -vede 
L'indi lei, che four abbonda, e crefie. 
Ritrae de fu dalla crucciofa 7 piede . 
L'altra' trattiene , e più fi fialda,e mefite , 
Mentre Rinier gii fi rimette, e cede. 

■ Porge orecchie alle fi ufi : e P empia Maga 
Dell' homi Ita di lui già non s'appaga . 

„ 17 

ggafi comrnojfo Mar dall Euro iniquo , 
eh ancorché ’l fifìito egli r aliente, e l ire. 
Non però ceffa'ì fino lamento antiquo, 

E par ,che piu doppo ’ l duci 5 ’ adire. 

Nè per dritto fentier, nè per oh hit quo 
Può la rabbia di lei l'altro fipire. 

Che più ! 'indura a pr leghi , e fon le fi ufi 
Dell'incauto Carlpnptù fiere accufie . 

18 

Come( dicea) mentre amici tia , e pace 
A tè procuro, emèfrarifihiio pongo , 

De tuoi bent maggiori anco ti jpiace , 

Edio ragioni a tue Bellezze oppongo ? 

Et ofi meco garrulo, e loquace 
Neffingiu/lc querele efier si lungo ? 

E pur t afìolto, emiro, e la -vendetta 
Non veggo ancor di mia beltà negletta . 

> 

Tu mentitrice me , fellone ingrato , 

Ofichiamar ? che per fèrbarti' ’nvita, . 
Andai furtiua al tuo nemico irato , 

T roncando 7 fil della tua morte ordita ? 

E fidai riffe, e dal riu al placato , 

Con tuafilute , e con mia gloria -vfiita, 
r al guidar don da tè, folle , indifireto 
Riporto, ahi lafià,e colai frutto io mieto ? 

10 

Hor và.firbaglifede, vfa , e procura 
Darti migliori in dar falute all'egro , 
eh infedele far ai , vana , e Jjiergiura . 

T enuta poi dal fino giuditio integro . 

Stolta, eh a bianco volto io poft cura. 

Di chi dentro poi si l'animo ha negro, 

E d' e firma beltà paga re Hai , 

Nè dell’anima al brutto entro mirai. 

11 

guanto più diffi, efinfie ? in quale eccefo 
M ofi raffi di furore effir tr ufi or fio ? 

Mentre più l'altro fupplice , <• dime fio 
Chiede perdon della querela occorfiD, . 

N è parlar, nè partir più gli è conce fio-. 

Che l'ingiuria , e l' amor la Donna inf orfico 1 
E benché celi P appetito ingordo , 

Vuol, che reHi, e l' intenda , e Poltro è fiordo . 


Alle querele al fin {incede 7 vezzo. 

Ma fior fi si, che P atterrito amantecj 
Non ofa ancor, a tanti firatj auuefzo , 

Di far fi a lei più coraggiofo innante ; . 

EUa, che dubbio 7 vede, a minor prezzo 
Rivende alfine all Amator tremante , 

Gli corre in fen,lo Bringe al collo, e baci 
Gli porge, e i primi fur fiarft, 0 mordaci . 

13 

guafi in pena del fallo' l dente irato 
Morde la lingua, onde quei detti vfiiro. 
Sugge’ l labbro le labbra, indi più go aio 
Succede ’l bacio, e dolce efie’ ififiiro. 

E come fù meglio 7 defire armato , 

D‘ accordo infieme a duellar s’vniroi 
Onde Imeneo d'inferno atra, e funeBaj 
La face vibra, e corpo a corpo innefics. 

Non fù prodiga si la Dea d' Amore 
Di dolci vefft al fuo lafiiuo Adone , 

Come coilei, che fiento ogni dolore. 

In fino al fuo Rinier lieta fi pone. 

Hor gli bacia i begli occhi , onde vfii fuori 
gufila , eh’ è del fuo mal dolce cagione i 
Hor alla bocca riede, oue rifinito 
T roua più dolce 7 miei d’Hibla, e d‘ H inulto. 
1J 

Hor la fronte gli afeiuga, hor gli vagheggia 
La mano, hor loda' l petto , hor fu le labbitc, , 
Douc fiamma d' Amor vaga raffi ggia, 

1 baci imprime P amor ofa rabbia. 

Hor l, àngue di dolcezza, hor pargoleggi.tj 
La voce , hor par eh' a fdegno 7 morfo e U' bai- 
li bacio ha col fi fiur le fue vicende , bia ; 

E fiefii per fifiir bacio fi rende. 

16 

Bacia ’l fifiir, fifiir a 7 bacio, e P alma 
Sofiirofa fin vten fui labbro acce fi 1 
Nè pria ritorna ad animarla filmai , 

Che dal bacio ’l vigor non le fio refi 1 
Vuol baciata partirfi: e mentre in calma 
Staffi vn mar di dolcezze, e'I duol fi fiefii 
Non ceffan gli occhi de’ primieri vjfvi , 

Nè fon del labbro men gli occhi felici , 

17 

Occhi nati al gioir, fonti cP Amore, 

Dthquai grafie Biffate a poco a paco? 
guai per occulta via mandate al core 
Dolce venen del cenceputo foco ? 
guanto godete a ff hor, c’hobbia 'Irigore 
Cangiato alfin,e quali lode, e loco ? 

E fireni,e tranquilli vn caro oggetto 
Siete a voifiefji, e in vn fiamma, e diletto . 



r 7 o C A N T O D E 

18 

TaThor alcuna de' f afiati fdegni 

Eauida fcintidando t guardi affretti > 

T rapa fia ' Ideate rabbiafitto i /igni, 

JFtjJi 7 bacie d' Amar , mar fa di pena . 

Z>i fa/Ji lagrime! te ha gli occhi pregni 
La Maga, e dentro le rat lune appena 
£ s’ alcuna nefgtrrga , il labbra amante 
Le afinga, e figge alla cadala annate . 

Per ti dolce pietà la Donna accerta 
Su le labbra di Ini njlampa i baci , 

E con affetta vgualle labbra parta 
A ribaciar le baci anici andati . 

S’amicano U lingua e fi tra far ta 
A vicende ’l piacer alt quelle paci. 

Chele Manze tramutano, e filvn* 

E la badante, e la baciata aduna-t. 

3° 

L'innefit) delle lingue infume inmta_, 

Ad annodar fi l'infiammate braccia , 

Petto a petto fi firmge, e vita a vita. 

Già s’ oppone ’l nemica a faccia a faccia. 

Già fa [fi ' t piè, f affi la mano ardita , 

Ciaf uno ’l fio vantaggio /remai procaccia. 
E finto dall arder, ch'tn fino anuampa , 
L'vncontra 1‘ altro a duellar l accampa . 

3' 

Che zaffe a/lhor, che raddoppiati affolli f 
E che fi r agi, e che morti, echi renine ? 

E ben connien.che fitrapaff , e falli 
La fez va hi fioria, e fi pc ritenga al fine . 
Meglio è tacer' , an%i lafciar con alti 
Sthnft oppr effe ancor 1‘ arti pii fine—,, 
L’arti,ch'v:o la Maga, onde in quel letta 
Il nodo maritai fia fermo , e tiretto . 

, 3» 

SÌ fi r in fi alfine , e tra quei renfi afierfi 
Di paini Ciprie, e bai fimi odorali , 

A lì’ incanto Rinier le gioie ferfi 
Ceppi d' oro, e catene , e lacci amati. 

C he f > j mille d’ Amor piacer diutrfi , 
Enfierà prigttnìer di crini aurati, 

La cara libertà perde, e non mira , 

Dono l'iniqua incantatrice offra. 

33 

i n n a». Non è pigra la E ama, e corre, e porta 
lift ° ' De’figum Imenei l’afra munita 

Con maggior grido alla non chiù fi porta 
D’ Anafilto infelice , e alni f amila. 

Colei, che dianzi a tè fipplke, e [morta 
Per don cbiedea, qua fi rami fi a ance Sa , 
Hors’ e refa ad altrui i già cangiò voglie, 
Et è del tuo Rinal’ ingiufia moglie. -i . 


CIMOSETTIMO. 

34 

A quelle voci 7 dileggiato , e me fio 

Garzati, che fia ere dea l' iniqua Donna , 

Dal letto, oue gtaua forge ben prefioi 
Ch" in lì fieri tormenti ei non a (Senna. 

E penfifi del cafi alto, e mele fio 
Del fino cubito al mento ei fà colonna: 

Nè per lungo cercar rimedio intero 
Negli affanni del mal trono 7 gonfierò. 

3T 

Alfin l'ira f auan%a,e cede , e porteci 
Il finno,e la ragione, e tutto è J "degno : 
che per antiche, o per moderne carter. 

Altri forfè mon-mat giuri: a tal figno . 

Che và tirato Amante a parte a parte 
Di lei rinout /lande ogn atro indegno , 

La Perfidia, l’Inganno, ’l finto Ri fi, 
L’incanfian^a dell’ Alma, e più del V ifi. 

furiai dicco ) d' Inferno, w ben cmofìo 
CU vfatì modi, e la natura intendo ì 
femmina fi, ciò baffi . Han gli angui 7 tofio 
Men nocino dt quel, ch'io da tè prendo : 

Nè mofiro ’l Mar , nè Jinùl fiera V bofio 
Nutre, che del mio mal ti vai pafiende: 
liofili fia non finto, empia Sirena, 

Chi con poca armonia dai morte, o pena. 

37 

Leccia del Mondo, baratro, e fintino 
D' ogni lelzo più fmdo, e fiat ente. 
Cadauno pompo/i, af offa mina , 

Che ’l Mondo di romne empie finente. 

Odio fii tù della pietà Diurna, 

Odio de da mortai mi fra gente— > 

Della fihtuma dt Cerbero concetta , 

Dalla Rabbia nodrita, e dada fretta. 

Ti fa poca beltà di nei Tiranna , 
Lutiferefiperbo, inìqua Sfinge, 

Har pia, che fimprc imbratta, e lepre lugana, 
0 fi M offro più rio mai fi dipinge . 

Proteo, Camaleonte, e mobil Canna i 
H iena o qual fi fante, o qual fi finge . 
f antafina, Erinni, Idra, Afpe, o fi maggiore 
Pìton può dada T erra vfitr mot fuore . 

}9 

Pefie ria, cieca Guerra, e forda Pome, 

Perpetua Lite, auuiluppato Intrico, 

Non mai fina Cloaca, e Ventre infame. 
Palagio infido, e perfido Nemico. 

Che tale è quella Dea, eh’ a tante brame 
Difeguirf adorare io m’affatico i 
Scroi, fida,trauaglta, epura fede 
Serba, che uh haurai premio, e mercede. 
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1 Ve’ piacenti' AmorfatiMÌ,efiarfi 
Sur atti ine feribile, e prateria, 

E vorrà Danna lorgog/ioffarfi 
Di chi per legge di Naturai ferva. 
Mifera di tal fiamma io da prim'arfi. 

Ma fe /’ incendio ancor l' alma conferita , 
Non a face d Amari faca è di fdegno, 
che fi, che tal ’ alla vendetta io vigno . 

41 

Casi dicendoti s'arma, e con la forti 
Di cento, e cento fnoi fi guati arditi. 

Armi, e faci ’l Guerriero , e guerra porta 
Della Donna infedtl' fgh alti liti . 

Ma d' intorno te mura, e in sì la porta 
Rimira i difenfor pronti, e fediti: 

Che la Maga non dorme, e co funi carmi . 
Poffenti hi già tutt' i fuoi Spirti in armi . 

, 41 

G ia l'! filetta in voto l'altro cofieggia, 

Che mal fi curo al fin vede lo sbarco . 

Air bordati" ira, che nel cor gli ondeggia. 
Di none He di sfide vn foglio hi c are 0 . 
i Ma cernecchi le porli egli non veggio, , 

V uol.che di loro appannar fio l’arco-. 

Le infilza ad vna freccia: e turco foce a, . 
E a cader van del gran Palagio in bocca . . 

, 43 

Corre Turba nemica ,e prende ’ Nardo, 

E vede ’l foglio, ouì t alta querela; 

Il legge, e vi hi tri lor chi non è tardo 
Il renderlo a colui, ch'egli querela. 

Come Rinieroin lui fifa lo /guardo, 

Di rabbia, e di timor s infiamma, e gela , 

T eme l’vficita ei nò, ma fol pauenta , 

Che la Spofat vfiir non gli confenta. 1 

44 

E perche meglio ella ’/ permetta , il foglio 
Alrìlejfe,enleffe. E le dicci. 

Volete voi, che sì fuperbo orgoglio 
Retti impunito,! mia Regina, e Dea ? 

Che, fi vn' altro non fon da quel, che fogli». 
Ben d'hauer moftrerci l'anima rea, 

Alt hor , che d'accettar sì caro inulto 
lo differijjì a voi fatto marito . 

4f 

Mapiut altra s' indurate tempo.c loco 
Miglior ( diffe) bineremo alla ri fiotta : 
Ingiuria di rivai prezza tu poco : 

C he quefta ingiuria a lui molto più cofta , 
Arda 'Imi feto pure entro ’l fino foco , 
eh’ a tè tocca ’l gioir di fua propofla ; 
Toccai gioir , mente’ in si palei medi 
Arde, e penali mefehin,douc li godi. 


1 

Ma non lode Rimerò, e l'arme chiede, 

Che vuol finire, oue’l nemico ’l chiama , 

E trae de fu fuor della foglia’ l piede , 
guanti' ella più dente' al Palagio 7 brama > 
Lo Stringe, e l’accarezza, e quando vede, 
eh' in lui più dal negar orefice la brama , 
Alle lagrime corre, e fa non meno 
Argine all 'amai or del fitto bel fino . 

47. 

In tanto, sue s'aduna ampio Senato , 

Per rimedi opportuni a tante riffe , 

Barbaro Caualier compatte armato, 

E la cagion di fina venuta ei di fi . 

Roda fie era’ l Guerrter chiaro , e nomato , 
Degli affari di cui /'opra fi firtffe : 

Da cui tolto hatiea già l amore antico 
Per fefietti leggieri 7 Rè nemico. 

48 

Nell v/lima tendone egli in di fiat te 
Stette gran pezza, e fi /degno, che loco 
Ruffe miglior di lui dato a Brim.tr te : 

Onde 7 /affetto a II hor crebbe non foco. 

Il amor fi raffreddo, macon grand' arte 
Celati a ’l Re di fui grand ira Sfoco : 

E mentre più s aggrava , rìda più (igni 
Dell Hungheto Signor fi opri gli (degni . 

49 

Ruggì d Attila ’l Campo, e dove intendeva 
Sicuro Afillo a’ fuggitivi aprir fi , 

Con non mai dubiti 0 piè colà fi Jìende , 

E vuol il prode al valor vottro vnirfi . 

E di far brama glorio fi emende—. 

De' falli primi, e delfino errar pentirfi: 

E comperi far con feruitù migliore 
dettanti danni opro già col rio furore— 1 . 

<0 , 

Il Senato gradì le care offerte— >, 

che sà, che gran ma ejìro egli è di guerra, 

E fi conobbe r le ragioni aperte 
Di lui.chefuggeasì felice Terra ; 

Onde con prone affai ver ac i, e certe 
Ilfiruigio di lui pr e fi 0 s afferra : 

Gli danno ’lgonfialon di quanta , e quanta 
Gente diferro in lor fauor /ammanta. ■ 

51 

Roda fie dunque al grand’ vffìtio eletto , 
Difiìplina maggior promette, e br ama, 
Onde l Senato dal periglio astretto 
De' duoi riunii a gran rimedio 7 chiama . 

A Padri già del nuovo caffo è detto 
Il rio tenore, e già porto la fama , 

Cheto fichernito, e credulo Anafetto 
A vendetta crudel s'armò ben pretto . 

p 1 Eche't 
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E che' Imiggior cenai, che bagni 7 frenasi 
Dell' Ifeletteeifignoreggia, e forre: 
che gemi fico olio bottiglie he fronte , 

Mi sì rifili ine or non lofi esporre : 

Che gioie Spo fio riferir qudtontes 
Con più truppe dt feriti irmtti occorre : 

E che menti il rimedio ’l lor Cenfigho 
Penfisfiuccede il primo iltro periglio . 

53 

Ond' cigli ordini offrati , e vuol, che prima 
Vedi Rodtffe ormilo, econlefehtere 
Scelte de Ctutlier di miglior fimo 
Corre dei’ I folcito tUe frontiere, 
ch'egli ben toHo ogni tumulto opprimi , 

E veggi e quel de’ due l’ oltre è mogliercs. 
Prendtpoi DEC N A le figlinole, e ficco 
L' bibbio, per rifiorirle in furo fece . 

54 

Che non pofet Orione ( ere le Mogi 
Sfai elio fi meni) , li/' hor credete ) 
Mentre diriffe ogn hor fiembrt sì vogo, 
Sufi tur per le figliatici dt finte : 

Onde per vecchio me/ none ito piego 
Nifi e, fi l'egro il fin non fi tremule. 

V fi preghi, e minecce, e fili voce 
Non belli, idopri ogni rimedio etroce . 

55 

Rodaffe il /non de' con nomi innorce 
L 'occhio di mereuiglio , e non sì dire. 

Come colei, ch'egli eiierrònelfi era , 

Vini foteffe i quefii/idl : fare . 

So, che di duci, me di virtù più certe, 

H ebbe meggior di lei li figlie ir dire. 
Mentre con pr capino i Bufere, e degno 
DEGNA rubò sé He fio eQ’ etto indegne. 

Jf 

Mi non ofii per lor fin, enei non vede, 

E non rtutde prie le due vigenti. 

Mente' egli ine or di r emù fiele hi fede. 

Così vini nel core ho quei fembitnti . 
^nento è poi eli meftur, tento pronnede , 
Perferfi irmelo tlT Ifiolet ti euentii 
Es’epprefinti tlfin con verni, e venti 
Legni, one fin' i difen fiori intenti. 

57 

Mondi pubblico Aritelo, e fi, che porti 
I decreti e Rinite d 'empio Senno i 
Che vuol, eh’ ei pongo le querele, e i torti 
In man de Padrini lor Con figlio vf ito : 

E eh' ei le Donne od efeguir e fior ti 
figuri, c' hi dfiofi oriti region di Stelo: 

Si chiude le Donzelle in finn chiostri, 
Per fuggir le cegion di nuouigioitn. 


C I M O S E T T I M O. 

58 

Entri 7 Me fio ed tfforr' in dure forme— > 

L' offre embifeute a/la fiperbe Coppie : 
Nego Rinier l'uffcquio, e più fi enorme 
Mogi e quel dir te feriti nddoppie. 

Ecco in tento e Rinite, cb' etniche torme 
Giungono, e fide gente e lui s’eccoppie , 

Ch’el cenno deU inique hi dell’eterno 
Horror doppiai i dtfenfor l'Inferno . 

59 

Come, qtundo tlnpir l'vuemeturc 
Vuol di Storni pofiirfi vn folto nembo , 

Voli rul/ia T urbe e ftr ficurt 
Ltfie vendemmiate 0 elle viti in grembo : 
Corron le vecchie medri, e i tu. nature 
E ine iu He, e lor' i pergolati il lembo: 

Meno, e vece non ceffo, e piè non reità 
Ade difefii necefferie,eprefie. 

60 

Più s'infiimme Rodaffe , e vuol le fi irle > 

Oprar fiout non vii fiere minaci e : 

Mentre per , eh' e Rinier più fi rinfiorar 
Il ficcorfio,ih aiuti’ altre procaccia . 

Onde non è, che ’lgnnd' incendio immerge 
Il veder quefi 7 punitore in feerie , 

Me più crefie'l tumulto , e forfè eguale — 1 
Rifa non vide 7 Veneto cenale—/ . 

61 

Profilo'/ faggio Cuerrier, presto s’euuide—i. 

Che finn burniti a èli dtfefii, e l'opra i 
Ignote plebi.e difen fiori ei vide. 

Che dctT vfio maggior egli haute fiopre . 

Min l'ina turbarfi, e dall’ in fide — 1 
Onde guerre peggtor par , che fife opre , 
Mentr' vn' Ostro gegltardo vrte.e foffwgCs 
Cli armati legni, e gli flagelli, e flange. 

61 

Toglion le nubi' / giorno, atre, e funefle 
Pratili forge , e di furor s’auen^a : 

Mifte la pioggia ella crudel tempefte 
Ondeggia in arie, egire olirei vfeanzJ. 
Rodaffe alt hor la ritirate epprefii e , 
chemalficunhtuei tremula iteli za . 
Mentre 7 /effetto più fi mure, e crefecs, 

Che l'Inferno fi e quel , che’l Mòdo hor mefe e. 

E dall' opre meluege anco argomenta , 
che tutto effetto fiadi Magic’ ertesi 
Che d' Oriana le fiembianza menti 
Donna rii , col feuor d inique cortes : 

Onde la pece i difiurbar' intenta 
Sol’cHafie di si beate pancs . 

E corre eneo' l penfier , che puffi Irene 
E fior colei, eoe fi 1 folate hor tiencs . 

Rod.ffe 
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Rodoft' l gran fio f etto afre, epalefia 
A frèmi Duci del maggior Scatto : 

Come da lor fi la nodello ime fi , 

Corrono nel fenfier, ch’egli hi mo fìnto. 
Egli narrò, come Oriana off e fi 
Da lai fi mila tomba a DE GNAI lato, 
drilli l’iena firò, Ultra dall'alto 
Fi della Torre 7 mcmorabil fitto . 

<>S 

Mojlri , che finta crini egli t roteate 


S ‘odori vari d fi or fi: e tatti al fine 
Nel parer del Tribnn cadano i voti , 
Cornelio inclina, e vati, ch'olle Divine 
Orecchie afiendan le freghi ere, ri voti : 

E poficia le fio di tanti mali ’l finte) 

Che per mille fidar difior die , e moti 
Si plachi ' IRÒ degli H unni ; e alai mandata 
Per due vecchi miglior fini' amlafiiata. 

, 7 * 

Il gran tenor ditti farò con degne 

Cambio comprar da lui non dubbia pace : 

A cui fi renda ’l pretiofo pegno 
Di quella Donna.chrgli aggrada, e piatti 
Egli babbi a Onoria , e dal/' Adriano Regno 
Teglia' Ipenfier, ma pria la Maga audace : 
M entra coman parer, che non pò fi altra 
Donno, eh' Irene, efier sì fiero,e /coltro. 

71 

^aofi un Irene fola honejfe ’l Mondo, 

E pur tonte ne provo 7 fitcol noliro , 
Charme o Mogo beltà foptr profondo 
Congiunto A fiolfio,e fimaloto 7 rofiro. 
Piacque ’l potere . E prefio alnobsl pondo 
Vengati nell'empio conciftoro vostra 
Scelti due faggi Vegli, ove firn cento. 

Eroi A hanno 0 gli eletti eguol talento. 

73 

Tiepido, e Maarocen la cura pia 

Han dell'alto maneggio i e forfè qnefla 
e moflro La più degna, e la prima Amhafi ieria 

Fi delnaouo Senato a Regia fella. 

Ne’ due Legai , in cui faccia appari* 
Benigna, venerabile , e modi fio , 

Riga ardenti 1 è ilcorpo, e non indegno 
/in nel luogo horrtdo,e incotto. D'vno bella camme era l'ingegno . 

Hanno maniere affabili, e gioconde, 

Ch' al comune fatar firn fida fiorii : 

A lunga barba 7 finno alto rifonde , 
lui s accoglie . Non e la lingua otaciturna, 0 morta. 

D'oro lafhprtmtEe , e d'oro ufi onde 
Coturno ’lptè, chegraunode apporta : 

E l’apparenza maeftofi , e vaga 
Barbare luci a maraviglia appaga . 

7\ , 

Partonoidue legati, e refi a intanto 
La Cittì d’arme, e di timor ripiena; 

Mentre Rinier oda Confitte a canto , 

De finn più fidii l/hnahì fienai 
E la confi fon vedendo, t'I pianto, 

Che la Plebe fargea con largavano, 
D'opprimer la Citta penfia ’l ma/uagio 
Hor, che toccafion f imita , e l’agio. 


Donne, di cui fu la /imbianca ulta, 

E conTira d'inferno hor fi contrafte. 

Chela mona Citta brama fipolta . \ 

E dalle veglie infida fi, e vajfe 
Del Rè degli Hmni rgh bacon ragion molta 
Creduto, che 'Inermco bobina a tal' opra 
Spinta colei, eh' odi fidata è /òpra. 

67 

E eh’ Irene fi a certo 7 fiero mofiro,' 

Chetante frodi, e tante biuta fin’ bora 
Teffiute apro del Rè de gli Hmni, 

A lui le vie, ch'ei va calcando ai' bora. 

E per prona migliore ti 7 Oro, t l’Oftro , 

F. le Gemme rapite hi fico ancora , 

Che trofie do t Avello, otte fi folto 

EralTfiehn n. 

68 

Tanto /coprì Rodafe : indi ritrova 
Le gemme, egli tri, e le rapile foglie : 

Corre Anafifio a Ha miraiil prova. 

Per mirar quanto in man etti 
L'v/ò,e l'Affinità molto a Ini giova. 

Per poter hoggi dello Regio Megli e 
De ìt e flint 0 Fsczalin alcuno arnefi 
Eicon . 


Amfcnfuj 

V<Df 

liUAOlll 


< fier fio qnei, eh' in mono ci prefi. 

■, 69 

Piùd ' vn ne raffigurale mira vn dme 

Fato do lui ne Ho crude! portento 


Al caro Afl-ne: onde verace, e buono 
Fa di Rodo fé ' Ideilo, e lo /intento: 

T urhanfi i Padri a quefi" horribil fuono , 
Che’ l mal tengon maggior dell' apparenta. 
Nè sa sì dì leggier mortai gouerno 
T rotar rimedio al rio furor , 


d'inferno. 
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Vuoiti vn'hora ( ibi filler ito e/èmpie) 
Defilar notturni incendi in varie parti ; 
Arder pii et vn Palagio, e pii d'vn T empio. 
Per fargli aiuti dtffpau, e Jporti. ! 

In tal confufione,tn tale fiempio, 

E con tal frode, e con sì peffmt arti 
Sorprendere ’l Palagio, ed ogni forte 
Luogo, che ànoffri file urtila appone . 

77 

Spogliati d'arme i Cittadini , e fatto 
Od pubblici te fori ampio Signore , 

Cacciar la liberta, farfi ad vn tratto 
T i tannico Monarca , e poffc fibre . 

E pofta fiera con ingordo patto 
Pace comprar daW H rugherò furore . 

Ciò gli confi glia Irene , ed armi, e faci 
Prouuede in tanto a gli oppr efori audaci. 

, 78 

Ma noncefifa Rodafipe . E fcorre,e guarda 
Le riue, e i liti, oue annuale ’l male. 

E' /feroce Anafefto anco non tarda 
Ad pporfial furor d' empio rinate i 
Ane i par, eh' Anafefto homai non arda 
Se non dt fide gnu al vecchio Amor' eguale. 
La fehiera tutta de" primieri amanti 
Odia quei finti Magici fimbianti . 

> , 79 
Cia freddo è Be Cinghierò: Or fi già fdegna 

I primi affettile Candì ano, e Life 

S'arman contro colei, c’hauea di DEC MA 

Unto ’l fembianle, e fimulato 7 vifeo : 

Ed ecco homai non prezza più l'indegna 

Maga , da cui fù Morian derifo, 

Ne Zobbenigo,o Monegario,o'l pero 

Participatio, o’I Cradenigo altero . 

50 

Tutt ’ in arme hoggi fin, che gl' intereffi 
Fanno comuni, oue comun lo fi ber no , 

Ma d armi anco miglior par , che non ceffi 
VeHirfi ogn’vn contro ’l nemico Inferno : 
Correfi a’ fiacri Altari: cvolifiejjt 
Si fanno, e preci al gran Monarca eterne, 
E con lunghe vigilie , e fiacri doni 
Chieggon del lor faUir larghi perdoni . 

51 

J Mirabil detto . AUa ehfefa aW bora 
Marco, il nouel delta Citta cuffode , 
Armato apporne i e fur veduti ancora 
Seguir quatte altri vn dif enfiar sì prode . 


Forfè gli Angeli fur , che fico fuori 
L’ARTE trofie dal Citi con tanta lode; 
che , s altri van de' lor enfi odi altieri. 
Hanno i Veneti ancor fiacri Guerrieri . 

81 

VERGINE il tutto al tuo f attor s’afiriua, 

Che finfi di pictade al cere infondi 
De’ tuoi veri figuaci, e fai , che viua 
Citta, chi con hor delle tue grotte mondi 1 
E ben fori’ hoggi in sì gran mal perìua , 

Ma T ù ver lei di Sa tua aita abbondi , 

C he, f penti prona gl amorofi incendi, 

Dalle fiamme d' Irene boria difendi . 

83 

Tanto pub la pietà. Così nono fa 
jl maluagi penfier di dar’ effetto 
L'empio Rinite, benché l'iniqua Spofe 
Non ceffi ogn’hor eli stimolar gh ’/ petto . 

Ei porge tempo attempo , onde /' afe ofa 
Frode s odora , e grane entra’l fi fieno i 
Che guardie fi raddoppiano , e più fidi 
Vegliano ognhor i Cittadini a i lidi . 

84 

In tanto vfiiti i due Legati illusiti 

Adefeguir van l'amba fi tata imposta : 

E già de' luoghi fuor baffi, e palustri 
Gli trae Fon unto alla riuiera eppofla . 

E ferina è ben, c he’l buon Nocchier s’indufiri, 
Mentre a cefi Renea refi a indi (posi a , 

Dà firuigi di cui fettomentitc—i 
Spoglie ’l vecchio n haute non /testi aite. 

8< 

Ma dal grane dolor, che non riue da 
là amato Gelderico, inferma giacche : 

Parte a feria ’l Nocchier , nuche prouueda 
La figliuola al Carzonpiù fi compiace. 
Mente' affetti damar desiar fi ei creda 
Fra quei.ch'vnir a -noi con penfier fallace ; 
Nè la fanciulla efihiua , anzi al creduto 
Garzon porgendovi cor te fi aiuto. 

. . 8 6 

Si parte ’l Veglio . E sì nel male aggraua 
Renea, che l’altra fi di (per a , e geme. 

Come colei, che’ l giouinetto amano, \ 

£ già preffe lo vede a W bore e fi reme . 

T ulto me fio ’l Nocchier I onde varcano , 
Così del ma! del fuo diletto ei teme, 

E col duro penfier del bel Garzone^, 

Sul lito Euganeo i due Legati efiomzj . 


Jl fine del DecìmofettimoCanto . 
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argomento 

Diftrugger Montargiro Aedo brama , 
Echìjtnar'Addbcrtoindi in fuoaiuto, 
Egli di nuoua infidiofa trama < 

Per nuouo amorne' lacci hormaicaduto, 
Nonvuorirdoue'lfud Signor’ il chiama, 
Ch’altroue Fiondila ’1 là auuéduto . 

Gli Oratori de' Veneti fen vanno 
Condotti da Fortunio al rio'Tiranno. 


N EI Decimo teauo Canto fi mofira , eh'hauendo Aedo grane necefliti di gente per ridonar 
la battaglia con Aerila, detideraiufininccllarla Rocca di Montargiro, c valerli di quel 
numcrofo prcfidiocomm. laro dal fortilfimn Adclberto: nè parendo fare Aielberm ritorno-ai 
Campo per le gare di dualità, ch'liaueacoo Nadafto fi»o fratello per le non: di Rodicilla,prix 
curò Acriod'amicargliie remua latro, (c il giouam; Adclberto tradito da t iorabfa Aia concu- 
bina non folle (lato aijaiiro dal Conte di .'irta, che gli volca Corprcnderla putta per vn forò 
trouatoacAlo nel Giardinod' A lelbcrtq;pctIoq'Jajecircndo col Gtardiniero fuggita Fiotali- 
fa , ne prefe tancodolore l‘ihnamnnfo£ionaiie ■ che dclidcrofo della vendetta non porca incli- 
nar l'anin» alla partita . Ondefpedirol folito mclfaggicroad Attio.St cfpofiogli le lue ragie» 
ni viene, per tema di ntioucrifie , nelgftuernodiMontareiroriconfrrmato. Fortunio intanto 
sbarcaci gli tiratori Veneti , prende nel fuu NauiIioGddcnco per condurlo a Venetia , douo 
ella pcidura Renea fpcrauadintiouare. i 


Adrlbcrtr 
m Monui 
|lfO . 


Montargiro 


Non foche forze atti difefià aduni . 

Nè htn fece d.uo ancor del fuo marcirò , 
rroua da nuouo amor guerr' importuna , • 
che quafi a! huon Guerrier fu da non molta 
Cerne la iuta, eh gran Rocca bor ulta. 


Con prouido configlio haues più fchtert 
Aetio a lui fomminiArate, e porte, t 

Solente ’lfiaggio Eroe, eh' va Cavaliere 
SÌ prode a noi togliere hoggi la forte ; ~ 

E che -l’alto a guardar Rocche , e frontiera 
fufiSr.c non doni htr V II litigherò è lì fortC-a 
Ma la gara fraterna ’l dtuidea 
Dal ne/ire Campo, e Mtmargir /' Laura 
3 

Temo più'cotie lamicargli , c -vano 
Tu con Nadafto ’l f duellar di pace , 

Che vuol, ch'va di lor due fi Aia lontano , 
Se et gufi Acne poi chi più gli piaceli. 

Il monte Iva, l' altro fi gode ‘l piano; 

Ma ijuefia lontananza afilli diciate-, , 

C ’ Lattea feto Adelherto vn fiore eletto ' \ 
St genti i guardia detfedel riatto . 

Brama 


CANTO DECI MOTT AVO 


Aojo vani 
disfar Mó 


quelle gml 


178 


CANTO DECI M OTTAVO. 


AdclWitts] 
e Fionlifa 


[ Brama Aeliod'vnirs ì fieri gente 

Ih sì grand ’ vopo,hor che degenti è /temo , 
AlCampo de' Latini , e con ardente 
Foce dure alla Rocca 7 fin faremo. 
Smantellar le difefe, t far la in niente 
Dall'alta cima al fondamento estremo ; 
Che dà piegar alla concordia bella 
Nadafto, entrano in lui fame none Ila. 

che già chiaro s'vdàa , eh" a nuouo ardore 
Hauea cieco Rinate 7 fieno aperto , 

E già fi. or dato de li' antico amore , 

Scelto Donna s hauea di minor meno . 
Ond' a NadaSto ogni fiofatto ha fuor e 
Tratto fi adir di lui foco lì certo : 

Anzi inclina a! ri torno, e vuol, che filo 
Sito diuerfio habbia 7 fraterno ftuolo . 

6 

Mente’ Aetio già farà al dolce accordo 
Por fine, e che venir grata rìfiofìa 
Da lui, ch'ai nuouo inulto hor non è fiordo , 
Sente, per chi gli hà l' amba fi tata efiofta-, 

E mentre vede , eh’ Adelberto ingordo 
In ritornare a lì gentil proposta , 

Già dfiegnaua arder la Rocca , e pronto 
Quegli ordini efèguir , che v’h 'o racconto i 

7 

Ecco frano fùcceffo ibeidifiegni 

Turba, e rompe ogni patto, etoglieanoi 
Vn fido lluol di Caualier sì degni ; 

Che tanto,ohimè, vii femminella puoi : 
Anzi l’Inferno, eh’ ifiuoi modi indegni 
T i mostra, e t'arma de gl’ inganni fiuoi , 
Che doue par , che di timor fio meno, 
J^uiui dinftdic, e tradimenti è pieno. 

8 

D’ amor, dì gelofia, di rabbia or dea 
Il dclufio Adelberto, e la partenza 
Soffrir di Rodici Ha , e non polca 
T ante lungi da lei , di lei fiar fenXa. 

O guai lettere ardenti tilt ferine a 
Di rammarico piene, e di doglienza. 

Fu per abbandonar la nobil Rocca, 

T amo per la crudel / anima hà tocca . 

9 

Ma tempo, e lontananza, enuoua frode 
D' Amor tepide fa quel cor sì caldo , 

Nè Rodicil/a hauer tanto poi s'ode 
In bocca, e fiembra ne ì fu amor men falde : 
che delta caccia s'inuaghifie , e gode 
Di figuir Lepre vii, Lupo ribaldo. 

Il or a timidi Cerni , bora feroci 
Cignali, hot’ vccìdca Daini veloci. 


Vn dì frà molti al bel eliletto v fitto , 

Lofi tato 7 Cane a C aprici volante , 

Solo fi troua in luogo afae,e romito, 

Nè può figuir più la carriera auante 1 
Da' fierut abbandonato, adocchia ’l Jho, 

E mira vn miglio, e più fiorger distante 
Mal te futa Capanna, oue s’inuia 
A lento piè, sì rotta era la via. 

1 1 

Vi giunge al fin fiol per intender nnoua 
De’ fimi, 0 del cammin, che figuir delie 1 
Ferma ' ldeftriero,e della voce prona 
Fa, ne ri fio fi a ’l Caualier riceue: 

Difende all’ bora, apre la porta, e troua 
Donna, che parie vn' animata neue , 

Scalila ’l pie, nuda 'lpetto,efiarfia ’l crine— 1, 
E di bellezze Angeliche , e Ditóne— > . 
li 

Raggi l'occhio fiintiUa, ’l dente fiembra 
Perla Eritrea, le man politi onori , 

E la chioma ti moftra , e ti rammembra 
1 T opali/, gli Elettri, e più vini Ori 1 
Candide, terfie, <fi adeguate membra, 
Albergo delle Gratie, e degli Amorii 
E sì negletta in ruuida gonnella 
La bellezza di lei fiembra più bella . 

*3 

Rimane ’l Cacciatoi ferito, e morto. 

Al dolce balenar di quei bei lumi, 

E la Donna gentil, eh' appena ha ficorto. 

Ama, (jr adora, e par, chef confiumi. 

Pria la flint a’ l Caualier 0 accorto, 

E non rìtroua in lei rolfig cofiumii 
Nè la fanciulla umida , 0 finarrita 
Resta a luì di pregar fialute, e vita. 

14 

Egli al fin fi le accosta , e molti baci 
Porge a coftei fatta ritrofia, e fi bina, 

E di firn or zar le concepute faci 
L' inulta ’l fiero ardor,ch'in lui bol/iua. 
L'altra tenuta dalle man rapaci 
Nè di gridar, nidi fuggir’ ordina , 

Sola era, e fino al tramontar del giorno 
Non fanno alla Capanna i fiuoi ritorno . 

D’ Emon Paflor Liburna entro a quei bofichi 
Nata, dolce gode a tranquillo Siato, 
che per quegli antri felìtari , e foflhi 
Non s’vdia tromba, 0 Caualier’ armato 1 
Sol per forbir nuoui amorofi lofi hi 
Vera Adelberto mifiero arri nato; 

Così per Fioralifà in vn momento 
Nafte al petto di lui grane 7 tormento . 

fiale 
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T ale 7 nome è di lei, ch'il citi ruttiti 
Tacita, e nel ffuoca d aiuto’ Iprega : 

Pofiia tinta al C iter r ter lieti fi velia. 

Ne la gratta richiefta a /tu più nega . 

Sai le duci. Signor , già che la molta 
Sorte, e comoehtade heggt ci lega , 
Largamente godiamo , e in itane o letto 
Prendiamoci a grand' agio ampio diletti. 

*7 

Pii dolce inailo uà' amatore ardente 
Non può ferir Rinfocolata orecchia , 
eh' approva ’l bel configlio : ella repente 
Il letto al dolce agon bianco apparecchia . 

E cangiagli origlieri , e non confinte. 

Che piumaccio vi reBi,o coltre vecchia, 
Pofiia a fogliare' i canali er t'adatta , 

E a trae gli lo Binai corre più ratta . 

)8 

Cosi Uaua alla gamba' i cuoio , etile 
Ert di lei lo fiento, e la fatica, 
eh' a trarne quattro dita appena vile, 

E pur fuda, s'ingegna, e s' affatica. 

E dice alCaualtcr,vcdiam ,fi quale 
Il deliro , bora V finiffro a noi disdica , 

C he quanto meno affaticato e l manco 
Piede, fuori venir potrà più fracco . 

raffi alla prona, e non minor difagio 
FÙ trar dal piè finiliro altre fii dita : 

Cosi venia lo Binale Ho adagia , 
che la fanciulla a prender fiato inaita i 
yeduto poi, che ha di fuggir grand' agio , 
che t vna gamba,e l'altra egli ha impedita. 
Sigi fi per altro affar da lui fi toglie, 

Apre la porta, e la carriera fiioglie . 

ZO 

Refi a ’l Garzo» delufi , e Conia voce, 

E con l'occhio la figue,e mal col piede. 

Cosi correi la giovane veloce , 

Che nella filua alfa faina fi vede. 

Ben pane il Causi ter la burla atroce. 
Mentre ds lei gioir lago fi crede. 

Ed è f or scoto a rimontar' in fella. 

Per fa' al nuovo di prona none da . 

ZI 

Pria, che forgi d Aurora odefi'lcorno 
Chiamar' i fimi adafulumcaccia : 

Effe Ade lb erto aUo fonar del giorno , 

E riede,oue [ arder none do ’l caccia . 

Ada filua bramata eif a ritorno , 

E la Capanna burnii già vede in faccia-, 

L' altra, che' l calpestio ben lungi intende, 
Nuovo partito m nuovo affatto prende . 


'19 
zz 

E e de i firui, ode i cani, e‘l Corner mira. 

Che s'incammina al ritrovato albergo , 
Penfa,che leda f ugge, e fi ritira. 

Usura ben prefto 7 caccia! or a tergo . 

Scorge lo Buoi, ch'intorno a lei s'aggira 
Ne' prefi patii e ben intende l gergo: 

Onde con gentil frode hoggi lo ffampo 
Felice trova in periglio fi inciampo . 

lì 

Nodria candida Cerva a lei compagna 
Le’ fiuoi filenzi, e del fuo cibo a parte. 

Che qual ve\zofi , e manfiueta Cagna 
Lai he! fianco di lei non mai fi paté t 
Spefio con le fite mania terge, e bagna , 

E da gli altri anta ai tienla in dtfiarte i 
In fimma è dada Lonna ama a appieno. 

Ma de da fio bone fi à l’ama affai meno . 

M 

Con largo pianto dal prefìpio fuore 
La caccia , e ferrate l'infelice efiofia 
Lì tanti veltri , e tanti al rio furore , 

Lada capanna vii figge , e fificcfia. 

Piede ne» refi a ad' ber di Cacci More , 

Che nel pian non la fegua, esula colia. 

Già dieci cani ha la C emetta a' fianchi, 

E già dieci altri hor, chi primieri ha fianchi. 
15 

Loffia Adelberto la Capanna , e corre 
Al bel piacer , e dal piacer ben lunge 
Guidato, per poter di bocca torre 
La fera a' cani, più s'affretta, e punge : 

Fior alfa non tarda ’l piede a porre 
Fuor de IT albergo, e preila al beffo giunge , 
fidivi s'appiatta, e fi rinfetua j e nede 
In tanto l'altro, e lacrvdel no» vede. 

' x6 

Lanna lafia foltezza , e in lui piu orefice 
Lai nega l'appetito, onde s'adatta 
Al terzo arringo ’l Giovinetto, ed effe 
Con nuova gente al depreda meglio atta : 
Già sà, don ogni via porta, eriefie, 

E in vaie tane i C odiatori oppiata t 
indi al pò ver' albergo ei s’ avvicina 
Così frà ’l mezzogiorno, e la mattina . 

"i7 

Lo fi opri Fioralifa, e preBo cbiufo 

L'vfiu,diè fuoco oda C apanna amie a , 
Enedagrottaventi paj]\ ingiufo. 

Sotto la ceda entro foggia,! pudica. 

ReBa Adelberto attonito, e confi ufo. 

Che dentro arder crede a Bolla nemica , 

E piange , e fi di fera , t‘ l fuoco in tanto 
S’alza, e ferpe dall vno ad’ altro canto . 

Prefio 
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18 

Preffo dinari gli aridi alimenti 

La fammi , e lafiia incenerito 7 [itolo . 
tane Adelberto aB’ hor, partorì freganti , 
Ed eifien di flap or, Colmo, e dt duolo 
Arfr la crede in quelle canne ardenti, 

0 per arte infamai partita a volo : 

Apre lagrotta Fioralifr,e feto 
Cenagli arnefi fuor dal baffo [[eco. 

ter fra none ila fatila ella t'elegge 
Inacce ff receffi, torride gronchi. 

Dirupati macigni, acute fi /regge, 

Del fileni io ricetto , e della Notte : 

Ciò tana di cignial, nido d' Accegge , 
Nafiondiglio di Vipere, e dt Botte, 

One da felce alpina v fendo vn fonte— > 
D’acque brune, e gelate irriga ’l monte— a . 
3 ° 

In sì maluagio filo alila lanuoua 

Cafri , efesia afri meno agli occhi altrui i 
T orna Adelberto ’l quarto dì, ne trono 
Altroché t’occhio di quegli antri bui . 

Entra a veder ,fe ne Sa grotta cono 
La Donna, e fi opre al! hor gl’inganni fui , 
Vede la tana, oue celata, e chiù fi 
La for\a hauea dell Amator delufa. 

3 * 

Sorge la quinta Aurora , e nuoue fie—, 

Per nnoua vdir de Sa crudele et manda: 

Che per le chiufe, e piu negate vie 
Scorrenti defi ri, e la fini lira banda: 

Nè ritrouar per quelle piagge rie 
La fanno 0 per veduta ,0 per dimanda 1 
T ornano finche alfine, e più nel loro 
Signor per la crude l crefie ’l martore . 
il 

Corr a Canuta Maga , e in chiù fio vetro 
Con breue mormorio di poche note-, , 

Vede l’amata alla fra gregge ir dietro , 

Per bai ve a piede human dure, ed ignote— 1 . 
Ond igli vftilo fuor con miglior metro 
Cercando va per piagge alte, e remote— >, 

Se in quel deferto monte homai s’accorga , 
Oue da bigia pietra vn fonte [gorga . 

33 

Che ’l vetro appìen gitele dimoi/ r a , e apprefio 
Vede a fider la beSa in riua all' acque . 

T auto s’aggira a/fin, che gli è conce fio 
T renar’ il fonte, ch'alia bella piacque. 
Perniato ’l luogo;, ttefi ’l giorno Steffo 
Li Donna fin, che buia notte nacque , 

Nè di lì vuol partir, fi pria non torna 
fifiteSi luce fedel , che ’l Mondo aggiorna . 


guafi vii cacciatte, eh' al varco attende-, 
Bramofo Lupo, e doue quercia annofr 
Per i campi del del le braccia {tende— >, 
Sale,efittoriponla frode afiofa. 

Vieti la fiera digiuna, e i lacci offende . _> , 
Che Stargli a fronte ’lpredator nonoft-i. 
Ma dall alta vedetta anco pauenta , 

E con mano tremante i dardi auuenta-i . 

3 ? 

Venir [copre Adelberto a lento pafio 
La fifirata Donna aS acque v fiate— 1 , 
Come la mira, egli aquattato , e baffo 
Staffi per far queSe rapine amate—,, 
Quando giunta è la Donna al vmo fiffo. 

Si pon di vecchio Paggio alt ombre grate—, , 
Lafiia pafier la greggia i ed e Sa in tanto 
Seguii dell’ acque ’l mormorio col canto. 

3<f 

Amor (dicci) ne Se tue dubbie fimpr e fic—, 

SÌ certo è ’l rifihio, e sì nocino ’l danno. 
Ch’io non voglio frffrir fiatante offefì , 
Per vn premio sì vii, sì lungo affanno. 

Tù di poca beltà Vanirne accefe 
Pafit di freme ogn’ hor, miri d'inganno : 
Lufinghtero tnfedel , ben ti cono fio. 

Mi mofiri 7 mele, e mi nifi ondi 7 tofio . 

37 

Che fai trà quefte balze alato Arciera : 

Ne Se Città finger be alma non hai 
Da frettar piu forfè f onde qui fiero 
E le Ninfe, e i PaStor tracciando hor vai ? 
Smarrite hai cieco Dio,! orme, e'I [intiero , 
In van dì foco armato hoggi qui Hai : 

Che tua face non può fra quefte brine—, . 
Scaldar sì di leggieri anime alpine —, . 

38 

Così cantina i e’I giouinetto ardito 
De Sa nuoua fiorprtfa ’l cenno diede t 
Vn tal rumor non fu di Sparta al li to, 
Uganda ’l T rotanfè 1 ‘ impudiche prede i 
Jgual’bor da’ fimi audaci, ’ l fi fi hio -.duo, 
Incontro a Sa P a fior a al%or fi vede . 

Tenta l'altra la fuga, e va si prefta , 
eh’ in quattro baiti giunge alla fortfia 

3 9 

Salua reHaua.fi’l Carbone accorto. 

Con nuoua laffa non l’ affale, e ftringt •—, , 
Perche, Ninfa gentil, mi fuggi a torto , 
Perma(dicea)Non fono Hiena, 0 Sfinge—,, 
Amante fon da tè ferito, e morto. 

Amante fon, che non t’inganna, 0 finge. 

A cui rifonde Piar ah fi > hai certo. 
Chiunque tù ti fin, molto J offerto . 


sd 
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4 ° 

Sol ti ricordi , che non mai li forzi 
Piego Donni ero del i ti ben fotrii 
Di me, forte Cuerrier, goder la forzi, 

Mi l’interno del cor gii non haurai . 

Amor ejfer non fui quel, che ti sforza-! 

A nfir me, che non vedetti ma, 

Mi di vendetti vii peruerfs brina 
A firmi ingiurii hoggit alletta,e chiama-,. 

, 4 » 

lo mai tua non foro, fi con fin gì ufo 

Mezzo tm non mi fui lofi orni in foce, 
che liberi ftgnir fofii 7 mio gufo , 

C hiarii forfè do me quanto u face . 

Non fimbr a all Ama ter il frugo ingiallo, 
Scioglie la min da lei cruda, e rifece. 

Il fuo flato gentil tutto /' ejfone , 

E nel Paterno albergo ei la rifone . 

41 

Vinto da Uè f rem effe ( ah, che non volge 
Eloquenza di femmina ? ) s'acqueta 
Al voler dicoftei,chefiriuolge, 

E dell amor di lui finge fi lieta. 

Egli a! coUo di lei le braccia tuuolge, 

E vuol libarne vn baciatila non vieti 
AH accorto amator vn bacio: e qmeflo 
Am( diffe ) o mio ben, ti fio del retto. 

43 

Piede conformi al patto al nuono giorno , 

E trono lei, che nuoua fuga ordina, 

E, s' egli foco più tardi 7 ritorno, 

Nuoua alcuna di lei più nonvdiua. 

AH horialT infedelfattofl attorno , 

Della Conce fa liberta la priua i 
E non credendo a femminil minaccia, 

La pone in fi Ila, e in Montar gir ti cicciis, 

•44 

tigni odorati le brutture, e'I Ityzo 
Togli ono a lei dtUa fa fiata viti i 
Già foglie vette di più grato olezzo , 
D’ori,e di Perle è fui beltà forniti: 
SebeUagià patena a' bofihi in me^zo , 
Sembra Dina del Citi così vestita-,: 

Ne tarda molto ’l Cau alter' ardente 
Di Donna farli vergine dolente . 

> 45 

fiutila Rocca e fi ugnò già tante, e tante 
Voltefaluita dii nemico afihlto. 

Ma di freddi beltà gode l'amante , 
eh’ e Ua ha baci gelati , e cor di finito. 

E fatti più nel fuo rigor cattante , 

Sembra Cagni, che morde, e fdegnt ’l folto, 
Nò per ve^zi, In foghe , o larghi doni 
La fin rusticità par, eh’ abbandoni . 


46 

Nò maluagia Natura in tempo tlcuno 
Per ofiequio gentil fi rende , 0 piega. 

Ceffo ha cagne fio barbiro,importuno, 

E s ostini etti più, fi più fi prega . 

Già vorrebbe Adelberto efier digiuno 
Dì lei, che corre 1 sì maluagia piega . 

Ma veduto ’l fuo mal, ben ch’egli voghi , 
Porger non può rimedio a sì gran doglia . 

4 7 

■Mira tanta beltade, e più s'accende , 

Scorge tanto rigor , e piu l 'indura , 

E quanto meno burnii l’altra fi rende. 
Tanto immollir vuol più felce sì duri . 
Ella nò fò , nò feruitude intende , 
Mafegue'l frano hnmor di ria Naturai 
Ei più lama, e s'ofiina, e quella ingrata 
Sempre meno vorrebbe efier' amata . 
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Con sì duri allumi hauea la betta 

Più bello ’l volto, e più diuin f affetto , 
Godendo ognhor con ferita nouella 
Di far' all'amatore onta, e difetto , 

Ch' in vece di paffar' inrìccacttti 
L 'bore de IT otto , fi eglie ’l fio ricetto 
Inbfiunta Cucina, e vuoi fri vili 
Sementi fir quegli eferetzi humili . 

49 

Le fi off, egli Strofini affai più cari 

Le fon, eh' in ricchi lini arie, e ricami : 
Odia con le Matrone andar al pari , 

Ma par, che d’annuir fi ambi fi a, e brami. 
Dipafieggi non gode, ealeidtfiiri 
Sono i Serici or dui, e gli aurei Stami ; 
Mentr in ruuido manto etti s'elegge 
Dì fender zecco duro in mille fihegge . 

5° 

Le neghi la cucina, all’ ber to corre . 

La man per altro delicata , e molle 
S'intride, e s' incali fi e sed hoggi porre 
Vuoile lat tughe ied ber romper le \olle. 

Nò di porger letami all' horto abborre. 

Nò fi fi bina dal Sol, quando ptù bolle: 
Jfiafi per taf affar Chine fi' eletta , 

Non per fui Dina nobile, e diletti. 

J* 

odia i cibi più fielti 1 efueviuande 
Son fetide cipolle, agli nocini , 

Brama dure attigue , e pan dt ghiande. 
Nò vuol,che'l vtn la nutra , 0 la r inumi. 

E ffeffo le fouuien quelle beuande , 

Che già faceut t' froi gelati riui ; 

Così del fio Signor con grati odori 
Il letto prof umana entro , e di fuori. 

4 ? pii* 


Cmdclu 
di Fiorali- 

a. 
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Et lafgr'tda,e minaccia,* più l’adora. 

Ni fi pie geUa per minaccia, a grida. 

Ma /igne i fuoi ceftnmi,e vati agr. itera 
Difetto fare ad amatar sì fide . 

Cornetta vfana alta Capanna ancora , 

Vuol fona ’l piedi paglie in cara nido , 
N’arma i ricchi calzari , e fuma feffo 
Alcun file di lei non ben camme fio . 

5} 

Crani de ha l'vnghie, e terger fi le dita 
Vfa co latri, e nel mandar fi’ luafo 
Non corre a' lini , ma la bratta i fitta 
Incentra anrteni a a c hi le porge 7 cafo. 

Nè fatto ancor di si villana vita 
gettar mira AdeU>erto,o perfnafa, 
eh’ in lei cader non peffa amar gentile— <, 

Ma che vendetta ogn hor brama sì xilemi . 

54 

rinL'ii 0n ^ e em t e £&‘ n f r,k * t fot di fc oprerà 
limai talento la Patterò accorta-ri 
San frutti dette prime hor t vitati opre , 

E Leu trotta al fuggir larga la parta. 

Adocchia 7 Giardiniere, e fogli /copre— > 
Amante,* par, ch'ella di lut fio mortai 
Si vagheggiano agata, e non va malto , 
che da lei viene ’l forno in fen' accolto. 

55 

Con falfe chiatti ad irar , che'l bnan Guerriero 
Ronda la Rocca, egli la Rocca a fiale, 

E fi prende di lei fi Lizzo intero 
Il /éruo.eJy a grand agio, e fende, e fiale. 
Crebbe a tanto temer, c'hanno pen pero 
Eri feltrar fi fuggendo in luogo tale, 

Ch iuinenpofii llor Signor fihernito 
V eudetta far del tradimento ardito. 

5* 

L’afiulo villanella a piè d. Il botta 
T rotta re fenda fri le fiine , e i /affi 
Coperta bue a, od egli entrata ha forte , 

Cne fuor dell hor to, e delia Rocca vaffì. 

Difi apre a Ftoralifa l cade torta. 

Le narra 7 fino , et numero de’ pajfii 
Lieta ceHct dalla ficura vfiita 
A nuau.i frode ’l villane Uo intùia. 

, 57 

Gli mofira , che non lungi a piè de! mcntw 
Giace vn Casi e Ilo in cui fiere nemico 
T ten ineltefihicre a Montar giro a E romeni, 
De IT Hunghtro Signor va fallo antico. 

Come di Circa 7 Casi ella, e Salmbcne è ’l Conte 

c,, “- Diluì, eh' è d’onte, e ladronetei amico, i 
A cui vender la Roteaci potrà forfè, , 

H oggi, che’l foro alto ddtmgli por fi . 


Vada, tenti,! procuri , efeopra ’lca/le 
Per dar' a Salimben la T erra in mano. 

Non tarda t vi danti, fi end’ alla valle—), 
Rttroua 7 Conte , e non lo troua in vano : 
Stringe l’ attor do, e volte a lui le falle. 
Ritorna a fare ’lfore aperto , e piano: 

E lieta Ftoralifa 7 tempo a fetta 
Di far dell Amator l'afra vendetta . 

59 , 

Io pur morto ( dùca ) vedrò ! ingioilo 
Inuolator dell' Itone li ade altrui , 

Co» queste man gli troncherò dal lofio 
Le braccia prima, ertele rapita io fai. 

E pofiia’l cor di tradimenti tmufto 
Serpergli voglio, t filo darmi in lui , 

E bergli 7 /angue impuro, e de do /perito 
Cenere vn gioco al fin preparo al vento . 

Co 

La notte in tanto al tradimento è giunta. 

Efce’ l Conte di Cina armato od' opra, 
Manda fihiera fedita a quella punta 
Di Montar giro , oue l'inganno è fipra . 

Ed ti feguendo i J'uot con gr offa aggiunta, 

T rattitnfialargoin fin, che l figno ti ficopra. 
Già lo fquadron volante aficofo aerina , 

Doue [ ingannatore 7 foro aprine-,. 

Ci 

Seguine 7 tradimento', e la forprefa. 

Se ben due volte vn fittrrraneo vento 
Al Vi don non f ignea la face acce fu, , 
Mente' era 'Inarco ad adargarc intento. 
Mentre ritorna, oue la luce ha refi 
Aitila Donna, e nel forar và lento. 

Scopro n da/calpefìo le guardie alfine 
E le genti, e la buca, e le remine . 

Cv 

Si tocca allarme in fiera gufasi pretta 
FÙladifr/à,oue’ l rumor U chiede i 
Nè con fretta minor la fuga apprefia-. 

La Donna, che la Rocca in arme vede, 
Senvola al foro .evo fedita, elefta 
A portar fuor de da f elenca 'l piede , 

La fgue 7 villa nello, e dire opprefii 
Al f uggente nemico è /or conceffo. 

Citta gli accogline Ftoralifa in pace 
lui di fine vendette 7 frutto mira , 

Gode '//ho vile amante, t le di [piace. _i , 
che non appieno disfogata ha l'ira . 

Folta morto Adelberto , c la fugace 
Non sà, quanto ei per lei piange , efof ira , 
C'hauria forfè diluì quell' infedele— > 
he là, fi' l piane o vdifiè, e le querele. 
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Corri Adelberto hà dalla Rocca 7 forte '■ 

Nemico rifif imo, e non fifìorge 
Cagion fiù di temer contraria forte , 
Vedendo!' Alia homai, eh’ inCtclrifìrge t 
Vuol dar le membra al fonno , apre le porte— > 
Hi fina magione, e prefto in rii ri accorge l . 

Mancar l’amata benna, e dada tema-r \ 

Za crede afe afta in qualche parte citremoj . 

6 5 " 

L'occhio la cercale l’afficnrit, e chiama 
Lavoce,e' Ipiè non refta : hor da dimane , 
Oue penfa,che fi acolei, ch’egli ama t- 
Hor guarda l'vno, hor fole alt altro piano > 

Hi ritrouar la opri hor c refe /a brama , 
J^uant’ci più vede, che la cerca in vano , 
Scende al veratro al fin.difceprc ’lforO, 

£ troua ’l cade aperto, e l’arme loro se, \ 
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Indettinola fnga,e ben sa dotte ■, 

E da effer può i che più f cura Mania 
Non ha di C irta ’l fuggitine ; e maone 

Hu e fierut, a etti mentir fila fèmbiarilf. 

Entrari i meffi in Ciri/a, e prefte nuouc 
Han dedi Honnai e dori alberga, e j}anz,i_-. 
Le f anno perutnir con delira via 
V ni Ultra, eh’ a lei l’amante inaia. * 

6y- u' ■ - *. 

La crede eda volata,e non aù donde: 

Riconofie la man , l'autore ha certo : 

Ma come penetro la ve ri afiondcs . 

Eda ad altrui, non può fàper di cerio. • 

Ed ecco in Urani guifa atfn rifonde— s 
La Henna ingrata al querulo Addicelo . 

He' fuoi pianti fi rife , eie promeffes 
Sprezzò fingerla, e quelli note cfrrjjè,' 
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i He II altrui pudicitia al ladro indegno , 
eh’ ar di fee anco da lungi ordir’ inganni 
All'boneMà di Fioralifà , io vegno 
Con quegl a a raddolcire i lunghi affanni . 

T ù fai maluagio, ’l torto, e del mio fide gno 
L'alta cagione, e i riceuuti danni, 

E già, eh’ io non polena altra vendetta 
JVue/lafci.che far può Honna ristretta . 

6e> 

Pria di te co giacer largo contento 

Ha rufiico amator fòggia io prende a : 

Mentri a rondar eri la Rocca intento , 

Egli la Rocca in fuo potere banca. 

Nè di ficco trottarmi hebbi ardimento, 

S e per fu a moglie pria non mi ttnea > 

Tu l'adultero furiti, ei fèmpre innanzi 
Meco fi giacque, e tuoi furongli auanlg. 


A grane ingiuria a fai vendetta lìeue 
Era ’l noritro piacere ; onde già volto 
Il penfieraUa fuga, in tempo breue 
T roua mmo entro al dar din ri antro fe pollo > 
Donde mentri atri vfeir via firiceue 
A no fica voglia , habbiam prerito riuolto 
A peggtor danni ri occhio,! tè bramiamo 
Morto, e la Rocca,e’l foro altrui mofiriamo ■ 
7 ' 

Il Citi, eh’ a maggior pena anco ti firba 
In vita, a tè diè vita, e fuga a noi. 

In luogo io fon , douc tua man fuperba 
Rapir non mi potrà ; fa quanto puoi. ’ \ 

Rettati pur con la tua pina acerba, o 

Che nei ci rider cm de' dolor cuoi ; 

A guardar le fanciulle hor meglio imparar. 
S’hai di rubar fanciulle arte sì rara. 
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Refia col tuo defio , eh io trarrò lieta 
Colmioruuido amante idi migliori, 

He/ mio voler Reginat a cui ri acqueta 
V ri alma innamorata entro a due cori . 

T ridetta voglia tua fiera indificreta 
Seruo,eferuo nonmende' tuoi furori. , 
Stàfano. Tua non mai, nè per tè nata, 
Fior ali fa di Emon, la vendicata. 
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Hebb’ Adelbtrto il mal vergato foglio ; 

Hue volte, e due tutto a grand' agio ’l riffe. 
Vide ’l fallo di rii, vide ri orgoglio , 

Ch' eda si chiaro in treni note offre frics. , 
E dalla rabbia vinto , e dal cordoglio 
Lacerò, trangugiò ri carte irilcffe -, 

E ffio nelpenfier del grane torto 
Poco mancò non riman effe morto. 
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Sembra irato Cammello a IT ber , che fatto 
Specchio ’l fente a sefteffò, ei di sè mira 
Nelle chiare onde ri hi jptdo ritratto , 

E delfino curuodorfo anco riadira . 

Col piè fango fi fi. orge fi advn tratto 
Sue /tacque intorbidar nella granari ira , 

E crucciofio sfogar nell innocente, 

E c tifi a Uuto humor la rabbia ardente, 

e, 75 

In tale fiato 7 Meffitggicr Latino 

Trotta ’l cieco Adelbertota cui propone 
H’Actio l’ambafciate , edelvicino 
Combattimento igran perigli efone. 
L'inulta al Campo, c fiotta al bel cammino 
Ei gli farà ntlriinfcdel Magione— 

Ma che(pria del partir) pialla sì forte— > 
Si dirocchi, fi fi ami, ed babbi a morte . 
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A coi diffe ASlberto . Approao, eluda 

D’Acne ogm cernendo, c veglie ho prcnK-j 
D’efegnire i futi cenni , e tee o godo 
Tornir, don' egli hi X è nemico i fronte _>. 
Mt non vegg'io gii d’vhhidirlo ‘/modo , 
Hot , che dt eira l temer trio Contea 
Di forfrtnder' olili Rocct i e vuoi, 
chi tenuto ai fu viltà dinoti 
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Che Mentir giro tr diurno, hor, che ti mene* 
Animo, e foncé e foflenerlo ’n viti ì 
E chef et temo vii piUidi,e hianca 
Hihhiamti faccia, e la vini fmarrital 
0 che da raihia,e gelefia non frana 
lì Mio la menu, e corra alla partita 
Per dia f egire 7 dnel, (he mi di nora , 

Per l'atto no dctTinfcdel Pallori . 
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Torna danqat.e riporta a faggio Ducevo 
tacite molte ragiom 7 me fio ardente , 
eie per non trita via fi neon ducevi 
In pochi giorni al fino Signor dolente . 

Cli narra ogni fuceejb 1 e fot gli addate 
Le fi» fi d’AtUlherto, e di fina gente. 

Sente XU tardo , ode Nadafto 1 notai 
Cefi, nè par, che la venata off r ani . 

7 ? 

Non vuol, che torni al Campo.hoggi.ch' è fritto 
Di Fioralifa.e teme ’l frate accorto, 

Ch' in Adelherto non fi faccia hor via» 
Jguci pruno arder nenben fipuo , 0 morta 


che mentre 7 prende la Tali oro a filmo , 
Non volgo a Rodici Ma 7 fino conforto t 
Stia par da langt, e tei ritarna , et prende 
commiato aU' hor dalle Latine tende . 

10 

Aetiel'afficara, e nuota riffe 

Non vuoi per aneti ammende ’lgià dato 
. Ordine ad Adelherto hor fi Sfidi fie 1 
gelto la Rocca, ed ci nel primo Hata. 

Croni ricordi al gitamene firtffit 
Aedo, e rimedigli 7 mt fio vfato. 

Vola Ferondo al granì affare, e fico 
Vati partir G e Unico a/Taer cieco. 

11 

Vaiti van fin là, dote la Brenta 
Il ftpolcre d’ Antenore circonda : 

L'vn ver fi Mentargiro.hà P altro intenta 
La veglia a ricercar d' Airta ogni fionda . 
E or turno in torneagli Oratori allenta 
La torca, e fuor gli rigetta de/t onda., : 

E memore del mal Si fino Raggiere 
Al preffo ritornar volge 7 f enfi no . 

il 

Affrettala partenza , e non attende 
Numero/i pt faggio, e vuol ir filo, 
Mamentredi partir partito ci prenS , 
Del gran Re M tronco ginngc'l figlinolo! 
E lo prega Smktrco.eptge'l rende, 

Ch’ egli non è per ritardargli 7 volt 1 
Ne dimaffrt d'hancr fretta minore, 
Cetnehà pari al Nocchin tema, e dolere. 


fi fine del Decimi tono Canto, 
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CANTO DECIMO NONO 


argomento 

Dal buon Fortunio c Gcldcrico accolto , 
EfcottoU>doucfpirantc troua 
L'amata Domiate nel gran duolo inuolto 
Ritorna al Padre, in cui pietà ritroua. 

Non vuol libera Idilia Attila Rollo 
G ià per lamordi lei : con dura , e uoua 
Irritate i Legati egli imprigiona i 
Perla pioggia ’1 pugnar polcia abbandona 









* 

* • f . 

S Eguenel DcamonouoCanro,comc Gcldcrico imbarcatoti ndnauiliodi fortunio.c «cJud 
alcuni nomi in lui tritìi .domanda al Nocchicroia cagione di quelle cifre: dal quale int±£o 
quanto bramaua.vicn condotto alla cafa douc Rcnea inferma giaccio.. Scclo in terra,!» riero 
ua in quel punCDchcranimacfalatiailaqual morta finalmente ■ e (coperta da lui, vicn dal Ve- 
neto Senato con moiri honori condotta al fcpolcro . Partito Gcldcrico di Veneria gli vicn dal 
padre perdonato ad iircerceflìonc d* Accio, il fuo fallo. Fri tanto narrandoli 'l rifeateo de' pri 
gioni, s’intorbida I maneggio , per non voler' Attila render Idilia parented'Actio ,dal Tiranno 
noucllamente amata . Gli Aaibafciadori Veneti giungono ad Attila per patteggiar fecola ren- 
dita d Onoriamo ("prezzati dal fupci ho Tiranno fono podi prigioni donde con bella cifra feri- 
mmo al Senato per la rcftitueionc d'Onoria ; ma la lettera tutco'1 contrario dicea- Actio ve- 
dutoli podetofo di fbrzcandaua alla coda d' Attila, per indurlo annoila battagliala quale finii 
mente comincia ta,fù nel maggiorferuoreditiifa da vna piòggia hombilc.che gl: collrinlè a ter 
minarla,*; hauendola al tegnente giorno rifcrbata.la pioggia più grauc,chefopraggiunfe,gli ne 
ccflicò in altro tempo a differirla. 




D ceco al fin nel dejia- 
ti legut, 

che Celderui è d-i_’ 
Fin unii accolti, 

F.brn d'ogm fautrh 
fimo degno, 

donando più da licitili vide in volti. 
Conobbe, che di pianto ci l'iec beo hà pregno , 

F ch'ètra nubi di ptnferi' nuolto , 

Menti’ in mefli fileni ut fun martiri 

Ir 

Diceva' Ifnon de' queruli fofiiri. 



Me men di Ini Fortumi ’l vi fi ha mode 
Dal lungi pianti, o men turbati 7 ciglio. 
Che epici tenero amor, ch'entrigli bilie 
Fa, e he del fui fedel tenta 7 periglia . 
Intanto acaft CeldetiCo tjloUe 
Le luci, e fi ritti vede entro al nawglio , . 

Ce/dor;co,e Ronca, ch'ut cento gmfì 
(Sfogo dei fuo dtlor) la bella incifi . 

y 

Comi abbagliata a' rat di feri lume , 

Me tenebre anneri occhili pi» deci ; 
Così retta 7 Cnerrier, mentre prefume 
Lungi vedine he maggior nube ha feci. 
Ma fermato 7 vifi oltre 7 coiiume , 

Fra tè dicea,cbc tardo te non mi reco 
A chieder la cagutn di ijuejli JpeJJi 
\ Memi, ih' u legge in tjucfia nauetmpreffi l 


Corre 
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Cifre il Neethiero: e non fu Urie , e filmo 
L' litro e fiiegar li defili kilt orti. 
fingendo, coni vnpifiaggicrf urtino 

S e fi lofio di tè viga memorii -, . 

olle pene et Amor fembra fol zitto , 

E fol di fruiti f pregio, e glorio: 
D'occhioci/elfre, e d’auree, e corte chiome— ,, 
Zotin di Putrii, ignoto o lui di nemesi. 
f 

A quelli f entri Celderico iccefo 

Più fi dimofln,e non rettien lo tremi.’ i 
Me fi opre o lui, che'l pajfaggiero intefo 
fin egli ri che tanto inettamente et tremi t 
Quegli è, per Cui lungo c immino hi prefi. 
Èden noto er o lui, quitti fi chiome , 

Più doni gli promifi , e liete intanto 
Socio quei nomi, e gli tigno di pianto. 

6 

portunio itthor, th' elle pronte fife intende— t , 
Che fuggito frittilo, ocero amico 
Sii quel, eh’ ei cerei, i difìc aprir fi fende 
Segni più neri, e fior tremi f intrico : 

E perche' 1 lor' amor eh ieri comprende 
S inolio il Ciuelier ,fippi io ti dice , 

Che quel, che tanto trami, hor non è mollò 
Di tè lontin nelle mie tifi iccolto. 

' 7 

Haurem di riarderlo agio ten preflo , 

Se prie non ce lo toglie inuida forte , 

Così dienti ‘liofili infitto, entello. 

Egro, giacente, e già zie ino a morte. 

Hor,Jc ciò fufife al Ciuelier moltlio, 

D’vopo non è, eh’ altra cenema io porte, 

Ma fieri ei pur dirauuiuir Pentente , 

Com egli giunga al fio cofietu attente . 

8 

Raffretti i remiganti, emù egli fiejfi 
Le mani il remo adatti te lor de fu 
Soccorfo dar, mi col brintofi, e ffefio 
Aiuto hor gli r attiene, hor gli triniti . 

Al fin pollo i federe al vecchio apprefio , 

Di nuouo raccontar [ hi fi orto vaia , 

L’h abito, la f metta , indi moli’ altre 
Di lui miniere induflriofe,efc*ltre. 

9 

Che Ruggier tifi chiama, e filo in bocci 
Vn Gelderico hàfimpre , il cui valore , 

Le gran lodi di età sì fieffi lecci, 

C’hù fol rimiti alni li lingua, e'I core. 

Di nuouo ’l piantoli Ciuelier tratocca -, » 
Che s'ode ricordar sì degno amore, 

E chefirbi sì viue.e sì griditi 
L'immagine di lui [ altra folpitoJ. 


Me Celderico mai f ardito inganno 
Scoprire ardfie al veglio: adirgli conte 
Femmina fia colei , che rozzo pinna 
Vette, ed hi tronche, e licere le chiome , 

O che fuggi ’l furor di Rè tiranno, 

E di Re ne a cangi ‘ n Ruggiero 7 nome , 

Mi vuol con gli occhi pria far fi più certo 
Di lei, ch'indi farà l'inganno aperto . 

II 

Come giungono alfin , doue ’l languente 
Carzon giaceua in penero ricetto , • 

Vede't Nocchiero in mezzo a ftebil gente 
Star la figliuola manti alf burnii tetto , 

Che gli occhi ha motti, e vifi afro, e dolente, 

E fi ditute ancor le mani al petto i 
Che nelf egro mancare ogni vinate 
Min,nèfieme ha più di fia filate. 

1Z 

Vola in terra ramante ( e non è tardo 
A figuirlo ’l Nocchier, che forfè meno 
Di lui non l’ima). E come 7 prime/guardo 
In lei girò , la riconobbe appieno ; 

Ma non già lui Renet, che giunto è tardo, 
fistiando le figge tomai l’alma dal fino ; 

Al nome fol di Celderico alquanto 
Le palpebre fittieui: e pafia in tante. 

«3 

f affa l’alma gentile, edatt" imito 
Labbro riceue al fin gli v/timi baci, 

Che fui volto di lei l'altro corcato , 
eli fi ampi t più poter cari,eviuici: 

Così nell incontrar fiato con fiato, 

A dio, forfè gli di ffè , io parto, hor taci, 

T aci, diletto mio, eh' io ni creo a volo , 
Candidati Colomba a più bel Polo . 

>4 

Ma non tace lo fiofio , ei, che fi min 

Solo rimasto in sì grano fi affanni . ( 

0 quanto parla ’l mi fiero, e fòfiiraì 
finito aggraua’l fio duol ? piago i fioi dóni} 
E parlando, e piangendo a tei s'aggira 
Intorno, e vede i mal felici ’nganni i 
Donna la fuopre,e fia Guerriera, e fio fi. 

Sol per gloria d’ Amore ini nafeofi-,. 

M 

Chele fa ladre Aedo: egli fia Figlio 
Del gran Rè Marouèo, pofiia figgi unge ; 

E eh’ ei da lungo, e trauagliofi efiglio, 

A tormento maggior mi fero giunge . 

V anno la Fami il V e noto Configlio , 

E defio di fiaper gli sferra, e punge 
Più chiaro '/gran fuccefio , e della ria-, 
Monella e filorat or cinto s’ inula . 
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Far lume in tanti ada Udente, e me fi a 
Figlia liner fatea le netti membra : 

V Amante ii fu* man l' acque le apprefia , 
Fgliyffiti fleto fi a lei rimembra . 

Elle chiude le lncì,eghìn funesta , 

Bara l'adatta sì, che dormir fimtrat 
E e hi véna meJìro guerriere veglie , 

Se linei, eie marea iattia femminee fregile . 

•7 

Delta Ricca armatura, end’ egli è cinte, 
Sijfreglia.e lei feracemente adirne , 

E mille taci porge al carpe t diate , 

E toltofi da lui, f refe vi terna . 

Seco è et egn'ior con la memoria inaiale, 

Sè 7 penfer da Rene a mai fi dtfterna , 

E con più veci egn'her querule ei Fede 
Spiegar di lei la meritata lede. 

18 

0 troppo degna diati ter le Stelle 
Alma ( diceaj eie rette ’l frappi vele. 

La terra hogg atbandeai , e di più tede 
Crotte pompo fa alfa ritenti » Citte,. 

Come deformi ale errinone foce de 
Può tua {fraglie merlai, fe tana ègielo ? . 
Deh torna alma gentil, torna qui meco , 

0 mi rapifciadc tue glorie ter teca . 

19 

Ahi qual ti treno alfine , ahi qual ti mire 
Preda fatta di Morte f lunula Parca 
T roncefii 7 più tei fi di quanti vfeire 
Da quella de fra, che eh vite è carco. 

O che renderti almen qnefie fijfrire , 

Che dal mie cor per la tua tocca her varca , 

T antodi vita ancor potè f e, ch’io 
Lamia fe tt moflrojfi,c Idolor mio. 

zo 

Ma tù dal del C intendi: e non può Morte 
Impero hauer fiura ìi notti' alma , 

Errai, e fui per vie fallaci, e torte 
Acrederti mortal.cem' è la filma. 

Perir tanto valer, mente sì forte. 

Re dar tanta virtù può fennec palma f 
Nel ve creder io più, troppo farei 
Ingiufie a demolir or fenfi ti rei . 

zi 

Meco forfè ti J "degni , e quelli pianti 
T urtan de de tue gioie ’l tei ferene , 

Che, mentre vini infra dolce zac* , e Canti, 

D intuii lacrimar’ io tagni ’l feno . 

Piango quei danni, demi veggi attenti , 
Piange quel mal, che mtferifee appiene . 
Scufa tù qnefie lagrime, che largo 
Il cor Sjferra.e da due fini il Jfrargo. 


La tea pace non turbai a mi fò guerra-, : 

San mi duol SI tue ten.mi dolg ie falò. 

Che fina* 7 tuo fedel, che lafci ’u terra , 

Ade glorie Si Citi t ergefii a vele . 

Chi fa, che ne difenS her, che fet terra 
, Il ferrar và d’agni nemico duolo l 
Ben fon le prone tue famefi, eccnte, 

JtfuenS atTHunghero arSr già fofii a f rote, 
t) 

Usuante fungete nemico oU'borfi fiorfi. 

Da quella delira ì e quanto adhor, che’ l fier 
Attila prima entro i Italia apparfe, 

M citrati! (Idolo mio) finito guerriero t 
Di tua fomma beltà mio cor non or fi , 

Ma fil SI tuo valer inclito, t vero c 
Ditna-virtù godei più, thediqued* 

Faccia, che morta ancor fimtra sì teda. 

*4 

Va in pace anima eletta , e feti cale 

Di mi, del nitro omor , porgi conforto 
Dal Cìelo.ouet’ affidi, al mio gran male i 
E fa, chtteco’lmu dolor fumano c 
L’affetto nò, ch'oda memoria eguale 
Ade tue grafie nutrente io porlo , 

Stuello mi duri eterno , e /tuono foco 
Non m'arda 7 cor, l'io cangio elide, o loco. 

Coti me fi endo ode parole ’l pianto. 

Pad’ alterni fijfriri offre armonia » 

E la pompa funebre vfiitain tanto , 

Si ffrìega homai ne da più largavi* ; 

Negre trombe affordate, e fletti canto, 
Caponoltc tanSere,e fibtera pia, 

Chevà pace pregando ad* te IT alma. 

Sol lenirà al pefodeda notti filma . 

z6 

// pitto fi Senati, alt her, ch'iutefe 

Deda Danna Latina ’l grand' enente , 

Ciò che a lei vino e fier non può c ertefie , 

E moflrar del fu errine ampie contente , 
Tutto ’n gramaglie ed honorer fi Jltfi 
L ' e flint a almen con centi faci, t cento, 
D’ogpei fife, ed età le vu fin frette , 

Nè fin baflanti alt her loggia , 0 veStte. 

Red offre a GelSrico alto conforto 
Porge in treni fier mone , e fico reità 
Sin , che furia feSle al corpo morto 
Con tante henor la fepoltura apprefia : 

L‘ idolatria maluagia ( ond erà abforto 
L’vn$,e l'altro Cuerrifr) glieli metella , 
.Che non concede adtffrerato amante 
Seguir l’ejftqnulagrmofi, efinte. 


Ma 
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I 2.8 

r,! Ma ben d'vn breve amorfi perno eterno 
jj jfJj'J* L’Oro, ch'in larga copta in don le porge, 

“• rtr cui di marmi eletti vn fógno efierno 

Al fepolcro di lei s’ apprefta, e forge . 

Le relìquie di cuirion mal difiemo , 

Dotte di Marco IT empio hoggi fi fi orge— i , 
chini è di marmo peregrino, e bianco 
L ’efigie dt R enea fui delirò fianco. 

19 

Siede armata nel carro , a età due fiere— , 

' Vi miro , e fon le fiere vn vago nullo 
Del V ertelo Leone, e de Ut altere 
Ai] ttilet Griffo detto, e non mai villo . 
<r*ù7<r° X> vn" Aquila Romana 7 bel cimi ere— , 
Aetio ornò, che ttefè degno acquìlfo, 
Sfilando fine iato ancora ei la fbfienneu, 
£ che d‘ Aetio ’l Greco nome ottenne— j- . 

3° 

Non men Rene a l' Auge l paterno ogn’hora 
Netto fittdo fiiegb, chef è, che tale—/ 

Moflro gentil vi fi ponefie all' bora. 

Che d Aquila ri ferba' Iroilro , elide. 

Il gran dar fo dt cui termina fuor a 
Ingenerofo Veneto animale 
Di quella libertà vaga figura, 

Che fitf Aquila nata in Leon dura-/. 

3» 

Due remi anco fiftien : memorie ittufiri 
Dell’ e f tritio burnii, qitand' ella a canto 
Al Veneto N occhici , le mani induflri 
Adatta al remo, e velie ignobilmente, 
ila dappo ’l Corfo al fin di lufirt , e tufi ri 
Del fuperbo fepolcro in piedi è tanto , 

Che può quel, che ferbalo hoggi fi vede , 

De if Hifioria gentil far noeti fcdc—u 

il 

'Com hebber fine i lagrimofi vfflci 

Parte 7 Regio Gorgon, nè pregia molto 
Di mirar piagge a lui poco felici , 

In negra nube di penfieri' n volto . 

T orna ad Aetio, a cui degl' infelici 
Succedi vdir facea tutto 7 raccolto ; 
ila L' altro con magnanimo dìfireffio 
il offra , eh’ è di Pontina a' colpi auue%fio . 

33 , 

Mjmufo £ l’Amante confola, e larghi doni 
Gcidiiico. A prò detta grand’ alma altrui comparti— t , 

E perdi affine 7 Franco Rè perdoni 
Air vnico figliuolo adopra ogn’ arte . 

Si piega alle dolci (fimo ragioni 
Il Rè crucciofi,e gli perdona in parte, 

M a non /’ ammette al fuo co (petto ovante— > , 
Guerrier lafiitto, effeminato amante— /. 


Egli col Rèdi Dani i giorni mena , 
Ch’èprigionier netta tenzon rimaflo, 

E la torbida faccia homai frena, 

N è glifo tanto 7 fuo dolor coni rafie . 

Gli narra a quale ei fu dura catena 
D' Arrida in Mar sì procetlofo,evafio. 

Come trovo la fuga : e mille apprefio 
' Ch ha del fi amore auuenimentt cjprefii , 

% 35 

Da si gentil confrtio ei trova alfine 

Rimedio alno penfier , tregua a! fuo male. 
Mentre de’ prigionieri homai vicine 
Le permutanti e fono, e'I cambio eguale . 
che l Rè de' Dani par , che fi de Cline i’> 

D’opporre a cht diluì peto men vale; 

D' Aetio è quefli ’l gentrofo Figlio, 
che dianzi imprigiono Scitico artiglio 
} G 

Cecropio a Fiondano , An filmo alfiere 
Nicafiro, fr ad Arnaldo Elevo 7 forte, * 

E Guerrier conte apone fi a Guerrièro, 

Che de’ minori è giudice la Sorte. 

M a, quafi terminato' le ambio intero. 

Par, che difturbovri decidente appone , 5 
Che daU’ Hungherc truppe erranti, e ladre—. 
Rapita è nobil Figlia a nobil Madre. 

, , 37 

I mafia adieri al gran foraggio vfeitì, 

Di cui penuria hauea l' Ganghero Campo p 
Diflefo’lvol fin’ a gli Adriaci liti , 
Spogliato haueano ogni pii fertil campo . 

Gli habitat ori timidi , e fnarriti 
Euggian de’ ladri 7 perigliofi inciampo ; 

Ma non gii sì veloce ’l Rafia affretta 
Fuluia,ch' e Ha non fia raggiunta, e firma. 

3 * 

Fulvia d' Aetio t inclita germana , 
idtlia hi fico l vnicafua prole i 
Che dal mar Indo atta neuofaT ano 
La pii betta di tei non vide 7 Sole—/ . 

Come la rimirila plebeinfana, 

Lafiia la vecchia madre, e lei fol vuole, 

E fico fila porta , e porge in dono 
Al Rè , che lo ftimo leggiadro, e buono. 

, 39 

AH hor, eh’ Attila ìntefì al noltro Duce 
Effer di f angue la gentil congiunta , 

Coele , che la Fortuna a luì conduce 
De’ fiuoi piacer sì gloriofa aggiunta . 

Nè pria care affi la diurna luce , 
che fi da hu dentro al fuo letto affante . 
Gode la betta, e dal gioir rapito 
Rimane ’l Rè da nuovo amor ferito . 
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Ahi qual fu di f orafi t 7 duolo , e Ciri 
Contro sè, controlei, entro ’lmaluagio 
Inuolator del ben, eh’ egli fifrira , 

E che gode ’lTtranno d fino grand' Agio . 

Di rabbia infume, e gelo fa delira , 

Corre ad Acne, e fierezza ogni di foga ; 
Vuol ire egli al nfì atto : e n mille modi 
Hor apeufa a gli accordi , bora alle frodi. 

41 

Tra gli altri prigionier quefia vuol prima 
Aetio, e quefia a Ini nega IT iranno , 

Che più d ogn' altro 7 prigionie r la Jlima , 
Cosi gtà l'ama, e nutre 'l proprio danno, 
che 7 Citi vorrà, eh' al fin da lei s’ opprima-. 
Il rio fellon ,con più falubre inganno. 

Ed ei puri' accarezza,! non là gitale 
Cli fio Donna cattai trnda, e fatale. 

41 

Cosi Carmen incanto, 0 Donna vaga 
Ogn' hor di Urano ime filato oggetto , 

Che per folle piacer gode , e s'appaga 
Di nodrirft tal bor ia bifida in petto , 
Senza al fine mirar, che mortai piaga 
Le fa per cagionar l'angue dUetto , 

Lo ftrtnge,e Vaccarella , e non s’accorge , 
che ad vna fera ingrata i baci porge. 

,■ 43 • 

Stornafi 7 cambio , ed Attila non reità 
Di prender fi di tei contento, egioco: 

£ fi la bella Arcida 7 cambio apprefa , 

A cui i indugio grane era non poco. 

Il Re fiuperbo a lei fatta mole /la 
Dal pregar lungo, e dall’ardente foco. 
Intruder fa, che taccia, t fi ricordi , 
eh' cltu conuienf 7 contrattargli accordi. 

44 

Lad lente Regina a IT hor, che ve eie, 
eh’ in van di rihaner lo Spefo amato 
Ella s’affanna , e che mani ar d'fede 
Mira a fido fruir l' Hunghero ingrato, 

£u per voltar ver fi la Dania 1 piede , 

Ma fi rat tenne dal pe tiferò irato. 

Che nuoua freme la Infinga, vitto 
Il ritorno d Onorio al Re marito. 

, 45 

Cia frarfio intorno banca garrula fama , 

^ Che i Veneti Legati al Rè fiuperbo 

Vengon ad offerir colti, ch’egli ama , 

Da lor tenuta alle fiue voghe in fierbo . 
Arcida, che fiapea l’antica brama, 

Cred' ai maturo amor ceder l’acerbo 
Ch'ai maritale affetto egli fi volga , 
lai mono humor vecchio penfiergli tolga ! 


Cosi nodrìta da none Uà freme 
Penfia,ch’ al fin la bella idiliarefri 
Abbandonata con vergogne a fi reme, 

£ che Intorno del fino Rè s'apprefri. 
fiuefie freranle ancor dolci, e fingerne 
Rat t trigoni è i penfitr veloci, t pretti , 

Che pur brama veder /’ e fio amale 
Di quanto porge i V entta Senato . 

47 

Gli Ambafic udori accerti iuan con rara-. 

Defi re zza ad incontrar fagiane, e voglia, 
Per e front' al crudeli iUuttre , e chiara 
Amba fi ieria delta guardata maglie I 
Alfine ad a fiottar gli ei fi prepara , 

£ dentro i due si fieramente accoglie , 

Che con la faccia nutrente, e prona 
Mauroceno in tal gufa a lui ragiona -) . 

48 

O dal freddo Oceano al caldo mare 
Vinci tot gloriofo,e Rè più faggio 
Di quanti mai d opre fama fi , e rare 
Helber gloria, kebber ficnno,hebber Coraggio, 
Al cui fummo volar tante, e sì chiare 
Centi giurano f è, giuran' berneggia , 

La cui fama di Colpe hoggi trapaffa 
Le mete, e dtetr' ogn’ altre Eroe fi laffà-t . 

49 

Sluouo ti fembrerà , che nata appena 
fio afi del Monde fuot Citta palufire. 

Deli Adria là nell' infeconda arena. 

Mandi agran Rè quetta ambafiiata iUuttre 1 
E doppo vna vittoria a ti sì piena. 

Che ( fatta in ver troppo anime fa, e indù sire) 
Teco patteggi, e alle tuegiufie veglie 
Concede aljm la defilata moglie . 

50 

Parta la marauiglia.aU'her , che noto 
Tifa ieffer de nefiri , e che tù veggio , 

Che genti, e quali in angola remoto 
Habbian di libertà patta la fieggia . 
lituo froge 1 d' habitat ori hà voto 
Il Tcbro.i fitte Celli, e la ler Reggia, 

£ l'Italo Senato è quiuiaccelto 
Dalle Citta, che' l tuo valor et hà tolto. 

S» 

A grand’ alme conuienf alta maneggio , 

E poiché Dio per quei deferti liti 
Ci hà conceduto ’lhbero pajpggio. 

Ed acque impenetrabili muntili 
Non perche noi temiamo anco di peggio , 
Porgili am di pace a tè pregiati inaiti , , 

Ma fiel per itene ogni fatica hor farti, 

Vfiam prode Guerrier lece quell' arti. 
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Tu con tonto fudor gloria non orni , 

, che la tuo glorio homaip afa ognifegnot 
Tuoi della glorio 'l frutto , e colei trami , 
che nega al tuo deftr fraterno fdegno. 
figurila, che fiofa.e tua dilettahor chiami, 
Pofe a Venete man la forte in gogne i 
Noi la guardiamo (o Sire) eia fperba 
Moglie a ti foto ’l nojlro Ino firba-,. 

!3, 

A tè fi renderà, quando tu renda 
All' Italia lo face, a noi /' amore, 

E con Donna sì bella ’l cammìn prenda , 

Ou in faceti fei largo Signore . 

E che con !' armi tue Lega s’ intenda 
Do noi contraria hoggi a comnn f onore , 

T al Parte ondo fra noflri, e tale è flato 
Dianzi 7 parer del Veneto Senato . 

U 

E perche meglio ’l tuo fauor fìfcopra 
Verfo i Veneti amici , ei sì defila , 

Che li colei, di all' I filetta è {opra, 

E fl moSha ver noi sì cruda , c ria. 

Di là ritolga, hor, che {coperta è l’opra 
Efer tutta in virtù di fua Magio, 

E che ti f attua lori , e per tè prefi 
Afoflener sì perigliofe imprefi. 

SS 

Oriana fl finfè, e con bell arti 

La nostra giouenti Credula inganna.., , 

E già ditti fa ha laCittadein parti, 
figga fi farfl di lei brami T iranno . 

Così fiera la donna aiuto darti , 
Mentre’lveìen di Itigli occhi ci appanno-,, 
Ma Cittade , oue DIO flede al getter no , ' 
Non teme lire di nemico Inferno. 

Torni Irene hoggi telo à’ primi affari , 

E in dolce libertade,in aurea pace 
Ci lafci i noflri Porti, t i nostri Mori , 

Sei’ Augusta Donzella batter ti piace. 
Dunque d Attila igefti alti, e prec lari. 
Effetti fi dir an d' Infirmai face ? 

E tante tue vittorie iHtflri,evtre, 

Non vuoi, che firn del tuo valor' intere l . 

Di tanto hoggi mostrarti ampio Senato 
Per noi s’ingegna , e fe l'orecchia hai fiordo 
A quelli patti.e’l tuo defire armato. 

Col Veneto voler non ben s'accorda , 

Che non mai farà tuo quel pegno amato, 

Per altra via migliore ei ti ricorda . 

Se non credi al mio dir , non vario effetto 
Approuerà te mie ragioni . Ho detto. 


58 „ 

Laflia appena ’l fuperbo al fin dovuto , 

Che corra ’l bel ficrmon del vecchio audace-, , 
E dolente, e crucciofi ei eie da fiuto 
Dir di costui, che tien finto, e mendace , 

Col gefto "l rompe, e fa brutto rifiuto 
Di quanto egli propon di nobil pace, 

E con maniere querule, e dolenti 
Scioglie la lingua in si bugiardi accenti. 

59 

A voi mortali estremi, e pochi avanti 
Dell ' Italiche turbe, a voi conni enfi 
A noi venir tanto orgoglio/! innanzi , a 
A feoprtr [alte voghe, e i nostri fenflt ■ 

A non voler, che’ l vincitori' avanci? 

A ritardar noflri progrcjjt immenfi ! 

Voi fuggì tini, timidi, e non molti 
Anco di legge impormi ofate , 0 Stolti? > 

60 

Voi, voi, che della libertade e finta 

Vncadatterovilc inmarfeguite , > 

Voi, voi finiSlri Augelli hoggi, c’ ho vinta 
L'Italia già , dt pauentarmt ardite t 
Jgu. al’ ombra vana di Città ritinta 
Dall' acque impenetrabili mi ditesi 
che Senato ? che Par ti land, che patti 
Recar volete a’ vincitori intatti l a 

61 

Delle Mafie d Irene V valor nojlro 
Non ha meflier; fe la crudcl v infesta , 
Datene la cagione al fallir voftro , 

Che fin l’ Inferno a’ voflri dannihor defta . 
Voi, che tanto valete, hor da quel chicftro , 
che non cacciate Donna empia, e fune fi a l 
Voi, voi feto per far contrafio a’ forti, 

S’vna Donna vi turba i Itti, e i partii 
61 

Ma voi per mio comando ad adunanza 
Di pochi fuggitiui hoggi direte, 

Come non è di vincitori vfanzJt 
il rictuer da’ vinti ordini, e mete . 

A noi fi renda Onoria, e la tardanza 
Cara lor cofierà . T orno e (ponete : 

Aitila io non farti, che più contralti l 
V et rimarrete oftaggi: e tanto baiti. 

6 } 

Tiepoloaqutftodir (ch'alma Romana 
Chiudcuainnobil petto) a lui ri u otto 
Intrepido rifonde, imprefi è vana , 
Spirar con altri patti haute quel volto . 
Incrudelir ver noi con rabbia infima , 

Come a tè piacerà potrai ben molto : 

Hor la pubblica f è macchia a tue voglie , 

Che già tua non farai l’Augufta moglie < , 
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Ma [ir ut Signor non vdì tulli 

Là rìjpolla magnanima , e /piacente^, , 

Che ttltoji di lor con ter ut , e trutta 
fàccia npolìos'era entro fui gente . 
Cosìfinijji alf boria fiera lutti. 

Ma prigionieri, ohimè, far fi repente -j 
Si videro i forrijjmi Legati, 

E da pii guardie alfa prefi, e cerchiati. 

! Non refi altr dì ricordare Ardila 

L’ira eh X è lì grande, ella, che brama, 
Ch'Onoria torni, e con fuperbe grida 
Poco auuc doti Amba/i tador gli chiama . 
Gli AmbafitadoriaU' hor pervia più fida 
Àfaoifirifscr del Re l’ acce fa brama , 

E mirando algrauiffìmo periglio 
Chilifero in dotta cifra il /or configlio . 

66. 

[ Par, che dicala lettra. Efier ben dritte 
Vbbidir pronti alle fuegiufie voglie, 
ydire i cenni, e finl/altro conflitto 
Rendergli homai la fio fiirata moghc-i i 
Ch'egli poi via terrà dal Uto afflitte 
La Maga riami più la lettra accoglievi . 
Solmofira al fin , guai con Signor’ irato 
Sia de due vecchi l'infelice fiato. 

67 

Ma la cifra gentil tutto l'oppo fio 
Con figlia loro, e de Uà Patria in prima 
L' honor ricorda: Echedalfortepofio 
Si dì facci la Maga,o che s’opprima. 

Mentre alle pene bau l'animo compiilo , 
Nulla del lor penar fi faccia /limai 
Pur , che contro la Patria hor non fi pecchi , 
Poca perdita fio perder due vecchi. 

68 

Volo la carta al Veneto Senato , 

Ch'Arcida fà,che‘l Corridor l'ajf rette-, . 
Ma non meno a fegrirl' Hunghero arsnato. 
Il coraggio/i Aetio hoggi fi mette . 

Già lo rincalza , e figli aUoggia a Uto , 

E fon le fcaramuccie ardue, e li rette. 

Che di ferma entro gli aperti campi 
Frode non teme, 0 non peri fati inciampi. 

69 

Come da' rai non puodiSole e fimo. 

Sotto cocente del fronde fihcrmirfi , 

Che prefio perde il bel color notino, 

E U miri caduta incenerir fi: 

Cosìfier afial fin, eh' hoggi mal vino 
Dal Romano valor debba partir/! 

Il T iranno infedtl, che altiero tanto 
Di non dubbia vittoria hor fi dà vanto '. 


Moggi pur fi vcdràfc’l fiume, o'I monte 
(Dicco Aedo) a noi fi farà fìhermo, 

E sei di guerreggiar le voglie ha pronte , 

0, fi filo al fuggire ha il penfier fermo. 
SCufit guì non /saura di rotto pomeri , 

Nè /ito è gu ì già dfuguale.od ermo ; 
Ondèigui folla fuaviltade accufi , 

Se fieno 1 fimi dilla vittoria efilufi . 

7} 

Così dicendo alteramente inuita 
AUa battaglia il prouuido nemici , 

Che vantaggi procura , t vera aita 
AUe forzò de' furi fi ima l’intrico . 

Aetio la lenze» brama finita , 

Efieguendo lo và di vico in vico, 

Sin ihe lo sfori/ alla battaglia eltrema 
Hor, che durala Lega,e l'altrui tema. 

71 

Lo sfarla al fin : tanta penuria, e tantum 
Hoggi /' Hunghero fiuti prona di vitto . 
che l Re fuperbo fi riuolge , e pianta., 

Le fue di f e fi , e già brama il conflitto. 

Chi potrebbe ridir gli ordini, e guanto., 
Fierezza mefiti hoggi il Romano in ritto ? 
come vnsfia le truppe , e con guai' arte., 
DeUe fihterc de' furi guardi ogni parte— ,1 

73 

DelT urtare feroce al deliro corno 

Egli a fronte fi pone: c'iRc de' Franchi 
Al Rè de gli Honai incontro, a cri et intorno 
Salpar , che' 1 fiero G rider ico hor manchi 1 
Ma finalmente ri fa di Ice ritorno 
AUa di f e fa de Paterni fianchi , 

Ch' viriate orarie , e perdonanze piene. -, 
Dura aecejfirade alfingli ottiene -, . 

74 

Dal gran braccio di Cui piena fi fiera 
Vittoria iUullre, e fortunato euenlo, 

Ma nel fimfiro, oue la Dania hoggi era, 

A por fi il faggio Arilo hor non è lento . 

Fort fio (il grande Eroe) l’vlttma fibrine 
Regge , ed è filo al gran ficcorfi intento ; 
Sanguiban guarda vn fi anco, e nel fecondo 
Sta Riccardo, Nadafio, e T orrifmondo. 

75 

Come del Cielo al lucido balcone—, 

FaJJì la nuoua Aurora, anco non tarda 
Ad ingaggiar/! lacrudel tenzone, 

E col giorno vi è più fajjt gagliarda . 

O Dio,che Itraxào il glorine Francane 
Fa dì Plebe me» timida, e codarda ? 

Stupì fi e il Padre, e ben conofic ejprejfi. 

Che fio Ch onere hor C eidetico apprejfi. 
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A cui diffc Adelberto . Approno, e lodo 

D'Atti» egni cernirtelo, e veglie he pronte^, 
D' e fegmre i futi termi , e lece godo 
Temer, dettegli hi Rè nemico t frenica. 
Ma non veggio gii d' ubbidirlo ‘l mede , 
Ber , che di cine l temerarie Contesa 
Di for prender' etile Rocce i e vitti, 

Che tenuto di fi, e vi/ti dt nell 

TI 

Che Mentir gir a tediarne, hor, che ci mance 
Animo, e forze a fofienerlo n vita f 
E che per tema vii pallida,» bianca 
Hakbiam la faccia, e la virtù fmarrittì 
0 che da rabbia, c gelefia non franca 
Babb' io la mente, e corra aUa partita 
ter disfogare ’l duci che mi dinar a , 

Per l'atto rie de W in f idei tali or a , 

78 

Torna dunque, e riparia a faggio Duccio 
Quelle mutue ragioni 'Ime fio ardente , 
eie per non trita via fi riconducici 
In pecht giorni alfine Signor dolente . 
eli narra ogni fuctefib ; e poi gli adduco 
Le fiinfe d' Adelberto, e dt fingente. 

Sente Rtttardo , ode Nadafio innata 
Cefi, ne par, chela venuta approdi. 
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Non vuol, che torni al Campo.hoggi.ch'è pria» 
Di Fior ah fi , e teme 7 frate oc corto, 
eh' in Adelberto non fi faccia hor vino 
Jguel primo arder non ben fipito , 0 morto 


Che mentre' / prende la Po fiero a flàuti. 
Non volga a Ridiali a ’l fio conforta 1 
Stia pur da lungi, c t ei ritorna , riprende 
Commiato ad hor dalle Latine tende , 

80 

Astio l'ajfcura, e multe rijfe 

Non vuol per meni ammende ’lgiì dato 
. Ordine ad Adelberto hor fi difilli fi » 

Retto la Rocca, ed ci nel primo fiato. 

Grani ricordi al gitninetto firifife 
delio, c rimedigli 7 mefifo vfito. 

Vola ferendo al grand affare, t feto 
V noi partir G eidetico ad aer cieco. 

8t 

Vniti van fin là, deut la Brenta 
llfìpolcrtd' Antenore circonda : 

L'vn ver fi Montargiro.hà f altro intenta 
Lavoglia a ricercar d' Adria ogni fionda . 
fortume in tanto» gli Oratori allenta 
La barca, e fuor gli rigettò ded onda u: 

E meniate del mal del fina Raggiere 
Al pr e fio ritornar volge 7 penfien . 

81 

Affretta la partenza , e non attende 
Numero fi pa faggio, t vuoi ir fièle. 

Ma mentre di partir partitoti prende. 
Del gran Rè Mareuie giunge ’l figlimele! 
E lo prega d’imbarco, e pago’! rende. 
Ch'egli notte per ritardargli 7 velo 1 
Ne dime tira d' haute fretta minare, 

Come ha pari al Nocchicr tema, e dolore. 


fi fine dii Decimo! tono Confo . 
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ARGO ME N T O 

Dui buon Fortunioè Gclderico accolto , 

E (cono lì > doucfpirante troiu 
L’amata Donna j: nel gran duolo inno Ita 
Ritorna al Padre.in cui pietà ritratta. 
Non vuol libera Idilia Attila dolco 
Giù per Turnoi di lei : con dura , e noua 
Ferriate i Legati egli imprigiona ; 

Perla pioggia ’1 pugnar polcia abbandona 


CANTO DECIMO NONO 


S Egue nel DccunonouoCanro,comc Gdderico imbarcatoli nel isauilio di lorrunio.e veduti 
alcuni nomiin lui fairtiulomamlaal Nocchiero b cagione rii quelle cifre: dul rpulc inttiò 
quanto bramaua.vien condotto alla cala doue Renca inferma giuccua. Scefo io terra,!» riero 
uainquel punco.chcranimacfabuaibquai morta finalmente, e (coperta da lui, vicn dal Ve- 
neto Senato con molti honori condotta al fcpolcro Partito Celdcrico di Venetia gli vicn dal 
padre perdonato ad interceffioned'AetKr.il Tuo fallo. Fri tanto trattandoli ‘i rifeatto de' p»i 
gioni, s'intorbida 1 maneggio, per non voler' Attila render Idilia parented’Aetio, dal Tiranno 
noucllamen te amata . Gli Ambafciadori Veneti giungono ad Attila per patteggiar fcco la ren- 
dita d' Onotia ;ma fprcazati dal fupcibo Tiranno fono polli prigioni donde eoo bella cifra fcri- 
uonoal Senato per la reftitutionc d'Onoria ; imbietterà tutco'l contrario dice». Actiovq- 
dutoli poderofodi forzeandaua alla coda d'Arrib.per indurlo» nuona battaglia,!! quale final 
mente cominciata, fù nei maggior femore d i mfa da vna pioggia horribiic.che gli collrinfc aret 
minarla, & hauendob al féguen re giorno riferbata.b pioggia più graue.che fopragginnfc,gli ne 
cdTitò ir. altro tempo a differirla. ■ 


liete cui fintiti de fi*, 
te lega», 

de G fidente è d.t_< 
Fermate ut colte, 

E km d'egra furerie 
firme degna , 

dettando f in da itti* le vide inveite. ‘ 

Ceneibe,ckc di punta ti l’ettbie ha fregna , 

E ch'è tra nati di f enfi eri' malta , 

Mente in me Ha file mio i futi martiri 
* 1 1 

Diccua'l fronde' queruli fifiri. . , 


Ae mende lui Feriamo V vi fa ha malie 
Dal lunga pianta, amen toriata’ Itigli*, 
Cht quel tenera amar, cb‘ entro gli halle 
Fa, thè de ! fina fedtl tema 7 periglia. 

In tanta a (afe Gel denta e fi olle V 

Le luci, e finti* tede mire al naotglta , . 
Geldcnco, e Senea, eh' in cento grafi 
( Sfoga del fra doler ) la iella in tifi . 

ì 

Cem abbagliata a ’ rat dt fiera bona , 

Alle tenebre auree Igea oc tbia è fin cieca i 
Così reità' iGnerrier, mentre prtfunaa 
Lungi veder u he maggior mia ha fica . 
Ma fermata 7 enfi oltre 7 tati urne , 

Fra tè dicco, che tardale non mi reca 
A chieder la cagian di qnefii JfieJfi 
■*» Nomi, cita leggo in quefia uouc tmprejji l 



r 



CANTO DECIMONONO. 


Corre al Nocchiere: e non fi tardo , ofihino 
L'altro a fugar la defiata hiHoria- ., 
Fingendo, coni vnpafiaggier fortino 
fiuefla Ufi-io di tè vaga memoria . 

(fi alle pene d' Amor fembrafel vino , 

E fol diferuitù fi pregia, e gloria: 

Zi occhio Cile Ere, e d'auree, e corte chiome.^. 
Latin di Patria, ignoto a lui di nemesi. 

5 

A quelli f entri Celderico accefo 

Più fi dono fra, e non rattien la trama-' i 
Ma f opre a lui, etti paffaggicro intefi 
Quegli è, che tanto auidamentc ei brama i 


dategli è, per cui lungo cammino ha pre/i, 
E bennato er alni, quatti fi chiama. 

Più donigli promife, e lieto intanto 


Bacio quei nomi, e gli bagno di pianto. 

6 

Fortume aWher, eh" alle promejfe intendevo , 
Che fuggito frate Oo,o caro amico 
Sia quel, ch'ei cerca , a difi aprir fi fende 
Segni più veri, e fior brama l'intrico : 

E perche ’l lor' amor chiaro comprendi 
Jt inolio al caualier ,fappi io t i dico , 

Che quel, che tanto brami, hor non e mollò 
Date lontan neUe mie cafe accolto. 

7 

Haurem di riuederlo agio ben prefio , 

Se pria non ce lo teglie inuida forte , 

Ceti dianzi ’tlafciai trafitto ,e me Ho, 
Egro, giacente, e già vicino a morte. 

Il or fi ciò fujfe al Caualier moleHo, 
D'vopo non è, eh' altra cenema io porte , 
Ma fiera ei pur di rauuiuar [ amante , 
Com'egli giunga al fico cofietto aitante . 

8 

Raffretta i remiganti, anzi egli fteffo 
Le mani al remo adatta » elordefia 
Soccorfo dar, ma colbramofo, efiefio 
Aiuto hor gli r attiene, hor gli trama-, . 
Alfin pollo a federe al vecchio apprefio. 
Di nuouo raccontar [hi fioria velia, 
L‘habito,la faue/la , indi moli' altre 
Di lui maniere induftriofe, e fcaltre. 

9 

Che Suggier ei fi chiama, e filo in bocca 
Vn Celderico ha fempre , il cui valore , 

Le gran lodi di cui tì fieffo tocca , 

C‘nà fol riunito a lui la lingua, e ’l core . 

Di nuouo 7 pianto al Caualier trabocca-, » 
Che t ode ricordar li degno amore, 

E cheftrbi sì viua, e lì gradita 
L'immagine di lui C altra fcolpitaJ. 


Zie Celderico mai [ardito inganno 
Scoprire ardi fi e al veglio :o dirgli come 
Femmina fi a colei , che rozzo panno 
Velie, ed ha tronche, e lacere le chiome , 

O che fugga ’l furor di Re tiranno, 

E di Re ne a cangi n Ruggiero ’l nome , 

Ma vuol con gli occhi pria farfi piùcerto 
Di lei, ch'indi farà [inganno aperto . 

Il 

Come giungono alfin , doue 'l languente 
Carzon giacer a in pouero ricetto , 

Vede 'l Nocchiero in mezzo a flebil gente 
Star la figliuola aranti all’ burnii tetto , 

Che gli occhi hà modi, e vifo afpro A dolente, 

E fi dibatte ancor le mani al petto > 

Che ned ' egro mancare ogni virtute 
Mira,nèfieme hàpiù difua falute. 

Il 

Volainterra [amante (enonètardo 
Afeguirlo'l Nocchier, che forfè meno 
Di lui non [ ama) . E come 7 primo/guardo 
In lei girò , la riconobbe appieno i 
Ma non già lui Renea, che giunto è tardo, 
Quando le fogge homai [alma dal fino i 
Al nome fol di Celderico alquanto 
Za palpebre fioUieua: e pafia in tante. 

Zaffa l’alma gentile, e dall amato 
Labbro riceue al fin gli vi timi baci. 

Che fui volto di lei l'altro corcato, 
eli ftampaapiù poter cari, e viraci: 

Così nell incentrar fiato Con fiato, 
Adio,forfcglidtffe, io parto, hor taci , 

T aci, diletto mio, eh' io vitreo a volo , 
Candidata Colomba a più bel Polo . 

>4 

Ma non tace lo J bofe , ei, che fi mira 

Solo rimasto in sì grauofi affanni . t 

O quanto parla ’l mi fero, e fifiira? 

.Quoto aggraua'l fio duci ? piage i fioi da ni ? 
E parlando, e piangendo a lei s' aggira 
Intorno, e vede i mal felici 'nganni i 
Donna la fiuopre, e fu a Guerriera, e fiofis. 

Sol per gloria d Amore ini nafeofit-,. 

M 

Chele fa Padre Aedo, egli fia Figlio 
Del gran Rè Marouèo, pofiia figgi unge ; 

E ch'ei da lungo, e trauag/iofi efiglio, 

A tormento maggior mi fero giunge . 

Vannela Fama alVenetoConfiglio , 

E defedi fiper gli sferra, e punge 
Più chiaro ’lgran ficee fio , e della ria-, 

None Ila ejplorator cauto l'inula. 




CANTO DECIMONONO. 


F aritmie in tinte atti dolente, e mefta 
Figli* liner fitei le nei il mentiti : 

L' Amen te di fui m*n 1‘ acque le apprefta » 

E gli vfjici futa fu lei r mentir* . 

Et le chiude le lati, egli in fumetti 
Bini editti sì, eie dormir fintini 
F. chi vin* mettrì guerriere veglie. 

Ni vitti, thè mertt hiiiie femminee /foglie . 
*7 

Detti Riccitmtituri, end' egli e ernie. 

Si Jfoglie, e lei ferocemente idem* , 

E mille luci forge il ter fé ottime , 

E teltofi de lui, f refi* ut terni . 

Seco è d egù' hor con le memorie auutnto. 

Nè ’l penfier de Rene* mei fi dtfierne , 

E con piòvaci egn’hor querule ei tede 
Spiegar di lei le merititi lede. , 

li 

O troppe degne d hihtur le Stette 
Alme ( dice*) che rette ’l friggi vele. 

Li torri hogg Mondani , e dt piò he Ile 
Graie pompofotlfin ritenti' nCtele 
Cerne defttrmi il ter nottue fece Ile 
Può tnt fregiti mortai, fe tutu è gioie ? . 
Deh terru timi gentil, terna qui meco , 

0 me r opifici elle tnt glorie he r lece. 

1 9 

Ahi qual ti treno tifine, ahi qual ti mire 

. Preti* fatte di Morte ? tumida Parca 
T ronctfti 7 piò tei fil dt quanti vfeirt 
Di quell* de fra, che di cute è cera. 

0 che renderli olmen qnefte fifriro , 

Che dal mie cer per le tua hocco hor varca , 
Tante di vita ancor tote fie, ch’io 
Lantiafe tt moftrajji.e' Idolor mie. 

IO 

Ma tè dal Ciel l' intendi: e non può Morte 
Impero hauer fiuta sì noèti alma , 

Errai, e fui per vie fall tei, e torte 
A crederti menai, com e la fisima. 

Perir tanto vilor, mente sì forte. 

Re flit tanta virtù può fenza piimi t 
Noi ve creder ie piu, troppo farei 
Ingiufie a dt moline fienfi si rei , 

Xl 

Meco forfè ti J degni , e quelli pianti 
Turhan dette tue gioie' l helfirene. 

Che, mentre vini infra dolcezza , e canti, 

D ‘inut il lacrimar' io bagni ’l fieno . 

Piango quei danni, che mi veggo attinti , 
Piange quel mal, che miferifie appieno . 

Set fa in qnefte lagrime, che largo 
Ilcor diffcrra,eda due foni lo farge. 


La tua pace non turbe i a mè fi guerra^, : 

Non mi dttel del tue ben, mi delg ’ ie file, 
che finii 7 tuo fedel, che lafii ’n terra , 

Atte glorie del Ciel t' erge fri a vele . 

Chi fia,cht ne difendi ber, che folterr* 

, Il terrer v* d egni nemico fittole f 
Ben fin le prcue tue famofi, eterne, 

Quando itti Hungher e ardirgli fofli afre te. 
13 

guanto /angue nemico all’ hor fifiarfi. 

Da quella de Urti e quinte alt’ hor, che'l fiere 
Attila prima entro duali* apperfi, 

M ei traili ( Idolo mio) finn e guerriero ? 

Di tua fiommt beltà miecornomrfi. 

Ma fil eie! tuo valer inclito , e vero ; 

Di tu* virt ù godei piò, che di quella 
Faccia, che morta ancor fembra sì betta. 

14 

Vain pace anima eletta , e fio ti cale 

Di rnè, del mitro amor , porgi Ciuf orto 
Dal Cielo, oue t'ajjìdi, al mie gran male i 
E fa , che lece ‘Ima doler fia meno i 
L affette nè, ch'itti memoria eguale 
Atte tue grati e riuerente io por lo, 

Quello mi duri eterne , e nueuofoco 
Non morda 'Iter, si* cinga etade,o lece. 

*J . 

Così me fende alle parole ’l piante, 

Fa d alterni fifriri afre armonia 
E la pompa funebre vjiiu in tante , 

Si fritga homti netta piò largavi* t 
Negre trombe »ffordate,e fiebil conte, 
Capouelte bandiere, e fchtera pia, 

Che va pace pregando atta bell alma , 
Settenni * l pefie detta noèti filma . 

l6 

Jlptetefi Senati, att'her, ch'intefi 

Detta Donni Latini 7 grand' euenlo , 

Ciò che a lei vino efier non può certefi , 

E moftrar del fu irrita ampie contento , 
Tutto ’n gramaglie tdhenortr fi llefie 
L' e flint a almen con cento faci, e cento. 
Degni feffi, ed et* le vi* fon frette , 

Nè fon biftinti alt hor leggie , o vedette. 

Redafre a G cldcrtc t alle conforte 

Porge in breuefirmene , e fece reità 
Sin , che turbi fedele al corpo morto 
Con tante honer li fi pollar* apprefta : 
L'Idolatria maluagia ( ind ora abfirto 
L'vne,e l'altro Guerrieri gli èsì molella, 

, che non concede a dtfrerato amante 
Seguir l'efrìquie lagrimofi , e finte. 
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C A N T O ‘ D E C I M O N O N O. 


r £ Ma ben d’vn breue amar fu pigne itene 
<S afilli L' Oro, ch’in larga Copta in don le porge: 

“• Per cui di marmi eletti vn /igne efterne 

At fepolcre di lei s’apprefia, e forge . 

Le reliquie di cui no» mal difetti» , 

Dine di Marce '/ Tempie hoggi fi fcorgL-i , 
Chini è de marmo peregrino, e bearne 
L’effigie dt Rene* fui deliro fianco. 

19 

Siede armata nel carro , a cui duefiere—, 

' Vi miro, e fon le fiere vn vago miste 
Del Venete Leone, e delie altere 
Aquila Criffodctto,e non mai vitto . 
ttèaùffi -D vn’ Aquila Romana ’l bel Cimieri— t 
Astio orno, che tre fè degno acquette, 

Jguando fondi fio ancora ei la fiihune -, 

£ ched'Aetio V Greco nome ottenne— >. . 

30 

Non men Rene a t Auge l Paterno ogni bora-, 
Ne Ho fiudo filerò, ehefè, che tale. — , 

Mefite gentil vi fi pone fé ali' bora. 

Che d Aquila riferba ’lroitro , e tale. 

Il gran dor fio dt cui termina fuora 
lngenerofo Veneto animali—,: 

Di quella libertà vaga figura. 

Che foti Aquila nata in Leon dura-,. 

ì 1 

Due remi anco fiflien : memorie ittufiri 
DeU'efircitio burnii, quand ella a canto 
Al Veneto Nocchier , le mani indufiri 
Adatta al remo, e vette ignobilmanto. 

Ma dappo ’l cor fi al fin di lufiri , e luflri 
Del fuperbo fepolcre in piedi è tanto , 

Che può quel, che firbato hoggi fi vede , 
Deli Hifioria genti! far nobtl fede—,: 

3* 

Com hebber fine i lagrimefivfnci 

Parte 7 Regio Gorgon , nè pregia molto 
Di mirar piagge a lui poco felici , 

In negra nube di penfieri 'molto . 

T orna ad Aedo, a cui degl’ infelici 
Succeffi vdir ficea tutto ’l raccolto : 

M a l’ altro con magnanimo difirclgfie 
Mottrd , eh’ è di Por luna a’ colpi auutXfio . 

33 

Marouto £ l'Amante confila, e larghi doni 
Gc'ii.to* Apro della grand' alma altrui comparti—, , 

£ perdi alfine’! Franco Rè perdoni 
Air vnico figliuolo adopra ogn arte . 
Ripiega ottedolcijltme ragioni 
Il Rè l r tic c 1 fili, c gli perdona in parte, 

Ma non P ammette a! fio cr> (petto duante—, , 
Guerrier lofi ina, effeminato amante—,. 


Egli col Redo’ Danii giorni mena , 
ch'èprigionier nella tenzon rimafio, 

E la torbida faccia homai ferma, 

•Nè gli fa tanto' l fio dolor contrafio. 

Gli narra a quale et fu dura catena 
D’ArcidainMarst proce/lofo,evafio, 
Cometrouòla fuga : emil/eapprefit 
' Gli ha del fi! amore auucnimentt ejpreffi, 

, 3? 

Da si gentil confortio ei trotta alfine 

Rimedio a! no penfier , tregua al fio male. 
Mentre de’ prigionieri h ornai vicine 
Le permutanzefino, e’I cambio eguale . 

Che’ l Rè de’ Dani par , che fi dettine 
D’opporre a chi dt lui poco men vale: 

D’ Aetioè quefii’ t genero fio Piglio, 

Che dianzi imprigionò Scitico artiglio;. 

}<? 

Cecropio a Fiondano , A» filmo alfiere 
Ntcafiro, £r ad Arnaldo pieno 7 forte , : - 
£ Guerrier contraponefi a Guerrière, 

Che de minori è giudice la Sorte. 

Ma, quafi terminato' le ambio intero , 

Par, che difi orbo vn’ accidente appone , " 1 V 
che dall’ Hunghere truppe erranti, e ladre— , ‘ 
Rapita è nobil Figlia a nobil Madre. 

37 

I mafiadieri al gran foraggio vfiitì, 

Di cui penuria hauea l' Hunghero Campo g 
Difiefi ' l voi fin" a gli Adriaci liti , 

Spogliato haucano ogni più finii campo . 

Gli habitat ori timidi , c fmarriti 
Puggian de’ ladri 7 perighofi inciampo : 

Ma non già sì veloce 7 pafio affretta 
Fulnia,ch'e/!anen fia raggiunta, e fritta. 

38 

Puluia d' Aetio t inclita germana , 

I ditta hà l eco Panica fitto prole I 
Che dal mar' Indo alla neucfoT ana 
La più betta di lei non vide 7 Sole—, . 

Come la rimirò la plebe infima. 

Lofio la vecchia madre, e lei fil vuole, 

£ fico fila porta , e porge in dono 
Al Rè , che lo fimo leggiadro, e buono. 

39 

AH hor, eh' Attila intefe al nottro Duce 
pffer di f angue la gentil congiunta , 

Code , chela Fortuna a lui conduce 
De’fioi piacer si gloriofi aggiunta . 

Nè pria con affi la diurna luce , 

Che fu daini dentro al fio tetto affinità . 

Gode la betta, c dal gioir rapito 
Rimane ’l Rè danuouo amor ferito . 
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CANTO DECIMONONO. 


l$> i 


Veneti O- 
ri ti 
Attili. 


40 

Ahi quii fu di Tortjìo 'i duole , e l'ira 
Cantre se, cantre lei, centra ‘Imaluagio 
InaoUter del ben,ch' egli fifiira , 

E cbegede’lTirauno afuo grandigie. 

Di rabbia tnjieme, e gelo fio delire. 

Corre ed Aetie, e firezjca ogni di f agio ; 
y nel ire egli el rifletto: enmtllemodi 
Here pouf a egli ec cordi , bore e de frodi. 

4* 

T rè gli altri prigionier quefla unti grinte 
Aetie, e quegl a a Ini negai T tre» ne, 

Che gii d ogn altro V frigionier le finte , 
Coti già torni,e mure 1 pregno donno. 

Che ’l Ciel vorrà, eh' al fin da let s’ opprima-. 
Il rio fé don , con pii Jìlubrc inganno. 

Ed ci pur l'accarezza, e non segnale 
Cli fio Donna c olici crude, t fatale. 

41 

Cosi Corion incanto, 0 Donna vaga 
Ogn’ hor di Strano innfttato oggetto , 

Che per folle piacer gode , e s'appaga 
Dinodrirfi tal hor la bifida in petto. 
Senza al fine mirar, che mortai piaga 
Le fa per cagionar l'angue diletto , 

Lo /fringc.c l'accarezza , e non s’accorge. 
Che ad vna fiera ingrata itaci porge. 

43 

Stornafi'l cambio , ed Attila non teli e 
Di prender fi di lei contento, e gioco : 

E fila bella Arcida ’l cambio apprefia , 

A cui t’indugio grane era non poco. 

Il Re fiuperbo a lei fatta mole fi e 
Dal pregar lungo, e dall' ardente foco. 

Ini: nderfà, che taccia, e fi ricordi , 
Ch’alni conmenfi ’l contrattargli accordi. 

44 

Lad lente Regina atC hor, che vede, 
eh' ini ondi ribatter lo Spefo amato 
E da s'affanna , t che mancar di fede 
Mira a fido firuir /' H negherò ingrato. 

Fu per voltar ver fi la Dania l piede , 

Ma fi rattenne da! pertfiero irato. 

Che nuora firme la lufinra,vdito 
Il ritorno d Oreria al Re marito. 

, , 45 

Cia fiarfi intorno batte a garrula Fama , 

C bei Veneti Legati al Rè fiuperbo 
Vengon’ ad offerir colei, ch'egli ama , 
Dolor tenuta ode fine voghe in ferie. 
Arcida.chefipea l'antica brama, 

Cred' al maturo amor ceder l'acerbo 
Ch'ai maritale affetto egli fi volga , 
f * l nuora humor vecchio penfier gli tolga. .■ . 


46 

Così nodritada nonedo firme 
P enfia ,c hai fin la beda idilia refi 
Abbandonata con vergogne estreme, 

E che' Intorno delfino Rè taf profili, 
figutfie fieranlg ancor dola, e fupreme 
Rattengonle i penfier veloci, e pretti , 

Che pur brama veder defitto amato 
Di quanto porge 'IV tutte Senato, 

47 

Gli Ambafiiadori accorti iuan con rara-/ 
Deflrezza ad incontrar fiagione, e voglia , 
Per e (fiat al crude! l' tdultre , e chiara 
Amba fi itria de da guardata moglie 1 
Alfine ad afiol fargli ci fi prepara , 

E dentro i due sì fieramente accoglie , 
che con la fiucia rmcrente, e prona 
Mauroccno in tal gufa a lui ragiona-, . 

48 

0 dal freddo Oceano al caldo mare 
V incitar glorufi,e Rè più faggio 
Di quanti mai doprefamofe , e rare 
Hebber gloria, hebber fennofiebber coraggio, 
Al cui fiommo valor tante, e sì chiare 
Centi giurano f è, giuran’ homaggia , 

La cuì fama di Colpe b oggi trapaffa 
Le mete, e dtetr' ogn altro Lr ce Ji Ujfa-t. 

49 

Rluouo ti fernèt era , che nata appena 
J^uofi del Mondo fina, Città palufire. 

Dell' Adi ta là ned infeconda arena. 

Mandi agran Rè quella ambafiiata idullre j 
E doppo 1 na vittoria alesi fieno , 

Che (fatta in ver trofpo ansmofa, e induttrej 
Teso patteggi, e alle tuegiufie voglie 
Concede alfin la defiata moglie ■ 

5° 

Parta la marauiglia, ad' hor , che noto 
Ti fio l'effer dt'nofiri , echetù veggio. 

Che genti, e quali in angolo remoto 
Habbum di libertà polla la foggia . 
lituo fiagel d ubitatori ha voto 
Il Tebro, i fette Codi, e la lor Reggia, 

E l'Italo Senato è quiuiaccolto 
Dado Citta, che' l tuo volarci ha tolto. 

5« 

A grand' alme conmenfi alto maneggio , 

E poiché Dio per quei deferti liti 
Ct ha conceduto ’l libero paffeggio , 

Ed acque impenetrabili muniti 1 
Non perche noi temiamo anco di peggio 
Forchi am di pace a tè pregiati inaiti , 

M afiol per bette ogni fatica hor farti, 
yfiam prode Guerrier lece quell’ ani. 


Omionr 
di Mauto 

do ad AJ 
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Ma [ir ut Signor non vdì tu tu 

Li ri fiotta m agnini m i , e /piacente—, , 

Che toltofi di lor con torno , t bratti 
F iteti riposto l'era entro fra gente . 

Coli fini] fi all' hor la fieri latti. 

Mi prigionieri, ohimè, f ir fi repente •—> 

Si videro i forti (fimi Legati , 

£ di pia guardie iljìn prefi, e cerchiati. 

Ard&l 

gli Olito- Non refi lordi ricordare Artidi 

L’ira di Re lì grande, ella, che brama, 

Ck' Onorinomi, e con fnperbe grida 
Pocoanuedati Ambafciador gli chiama . 
Gli Ambafiiadori all' hor per ili più fidi-) 
A fiuoi feri flcr del Rè [acce fa brama , 

£ mirando al grani (fimo periglio 
Chiafero in dotta cifra il ter conjìglio . 

6ti 

gU C oaia! Par, che dica la lettre. Efer ben dritto 
P** vbbidir pronti alle fhegiufle voglie, 

V dir e i cenni, e fin’g/aìtro conflitto 
Rendergli borriti la fifiirata moglie—, ; 
ch’egli pei via terrà dal Ilio afflitto 
La Maga ria: nè più U latra accoglie— , . 

Sol mojlra a! fin , guai con Signor’ irato 
Sia de’ due vecchi [ infelice flato. 

«7 

Ma U cifra gentil tutto l'oppoflo 

Confi glia loro, e de Uà Patria in prima 
L’ honor ricorda: Echedalfortepoflo 
Si difcacci la Maga, o che i opprima. 

Mentre alle pene han l'animo composto , 
Nuda del lor penar fi faccia fi mai 
Pur, che contro la Patria hor non fi pecchi. 
Poca perdita fio perder due vecchi. 

68 

Volo la carta a! Veneto Senato , 

eh’ Arcida fà,che’l Corridoi i affretto. > . 

Ma non meno a fegnir [ Sfangherò armato, 
getìo te- . Ilcoraggiofi Aetio hoggi fi mette . 

Già lo rincalza , e fi gli aUoggia a lato, 

E fon le fi or omaccio ardite, e Sirene, 

Che di Verona entro gli aperti campi 
Prode non teme, o non peti fati inciampi. 

60 

Comedi rainon puodiSole e fimo , 

Sotto cocente eie! fronde fihermirfi, 
che preflo perde il bel color notino, 

E la miri caduta incenerir fi; 

Coiìfperafi alfin , eh’ hoggi mal vino 
Dal Romano valor debba par tir fi 
Il T iranno infedel, che altiero tanto 
Ili non dubbia vittoria hor fi dà vanto . 


' 

Sloggi pur fi vedrà, fi' l fiume, o'imonte 
( Dica Aetio ) a noi fi farà fi h ermo, 

E Sei di guerreggiar le voglie ha pronte , 

O, fi filo al fuggire ha il penfier fermo. 
Stufa gai non haurà di rotto ponte— , , 

Nè fito è gai già di fuga ale, od ermo i 
Onde igni fòlla fui viltade accufi , 

Se fieno ifuoi dalli vittoria efìlufi. 

7 > 

Coli dicendo alteramente inaiti 
Adi battaglia il prounido nemico , 
che vantaggi procura , e vera aita 
Ade forza de fi ci fi ima l’intrico . 

Aetio la tenzon brama finita , 

E figucndolo va eh vico in vico. 

Sin che lo iforTf alla battaglia estrema 
Hor, che dura la Lega,e l'altrui tema. 

7 * 

Lo sforTg alfin : tanta penuria, e tanta-, 
Hoggi l' Hunghero fino! prona di vitto . 

Che IRÒ fuperbefi riuolge , e pianta-. 

Le fie dtfefe , e già brama il conflitto. 

Chi potrebbe ridir gli ordini, e guanto-, , 
Fierezza moflri hoggi il Romano inaino ? 
Come vnifici le truppe , e con guai' arte— , 
Dede fihiere de fioi guardi ogni parte— ,f 
lì 

Del Tar taro feroce al delire corno 

Egli a fronte fi pone: c‘l Rè de’ Franchi 
Al Rè de gli Hunni incontro ,a cui <C intorno 
Sol par , che' l fiero G eidetico hor manchi l 
Ma finalmente ei fa de Ice ritorno 
Ada dtf e fa de' Paterni fianchi, 

Ch'vltmc grotte , e perdamnze piene—, 
Dura necejjìtade alfin gli ottiene -, . 

74 

Dal gran braccio di cui piena fi fiera 
Vittoria Hlulire, e fortunato euento, 

Ma nel fmiftro, oue la Dania hoggi era, 

A por fi il faggio Auilo hor non è lento . 
Forefto (ilgrande Eroe ) l'vltima filiera-. 
Regge, ed è filo al gran ficcar fi intento . 
Sanguiban guarda vn fianco, e nel fecondo 
Sta Riccardo, Nadaflo, e T òr rifinendo. 

lì 

Come del Cielo al lucido balcone—, 

Fajfi la nuoua Aurora,anco non tarda 
Ad ingaggiar fi la crudel tenzone , 

E col giorno riè più f affi gagliarda . 

0 Dio, che Strazio ilgiouine Fr ancone 
Fa di Plebe men timida, e codarda ? 

S lupi fee il Padre, e ben cono fi. e ejpreffi. 

Che fa [ha aere hor C eidetico appreffo. 
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Me più le finte 'l gè degli H unni, e min 
Sue prime /quadre dijfipett, e /perfiè , 

Egli He fio le fibiut , e fi ritiri-. 

Donde di guerre il fulmine t empir fi. 

One 7 brinilo fedele interno rigiri , 

S’apre le Stridi, e fi bette non fi ir fi, 

Cie le preut Filtndro , e mille, e mille. 

Che fece berne dille F emonie ville . 

77 

Oddone t e Brenne hi ne! ferir cempegni, 
che figuen pronti ’l glorio fio efempie i 
Chi por rie dir le fingi , e i terghi /legni 
Dell’ inimi(o finge e, e’I fiero fi empiei 
E quinto di terreno ber fi guidi gni, 

Morto, de/ufi, abitiglielo ogni empio f 
Sol dilli fi, idi di Filtonio ordite 
rien tl finifiro filmo Oddo ferito . 

78 

li Lieue fu li feriti, e grette ’l donno , 

Che nelle mtfihie e/T inclito Frontone 
L ‘ inftromento gentil de Hrettopenno 
Si fiiolfi, e fi (fclffo nelle tenzone. 

Ahi , quel de vetri fiuti fi prtfi ojfenno , 
guendo priuo firn vide 7 buon Campione t 
Le piego non curì,ch’ affai maggiore 
Clie le fi empe nel cer l’ire, e’I dolere. 

79 

T orno tesi fieri te , eue non porte 
Il fino Signor, (he fi fingi nomile. 

Ed egli pur di unte glorie e perle 

Et dijjt pendo hor quelle truppe hor quelle— 1. 

Nè 7 fiero Morouèo ffejitn di fior te, 

Nè fé difillo figlimi prout men belle 1 
Eie troue el fio voler più duro fi entro, 

C'hù d’ Attili le gnor die irete hor contro . 

80 

Lo fidegno fù et hauer ceduto ilqutnto 
Ne primi officiti idi Frontone gente, 
OndcdedireU tor fiotto oltre! ento 
Di fuor fi mostra ode bit togli a ordente . 
Mirefi Anito vficir dell altro cento 
Soun le Dome, eli mogher dolente. 

Che prigione 7 fin Rè, nè le raffrena-, 
L’vfiete ferocie le vecchie pena-, . 

81 

Nel primo incontro il getter ofio Auito 

E' /opra Arride, e rotti in vsn fui lindi. 
Nude Io fiocco,ede furore ordito 
Spinti, ferifie tlCeuilier le pendi, 

Lieue è le botte, e non s' inoltre vn ditti 
Ch’odi fin feritrice egli fi linde 
Col brendo od bore in lì feroce guifi-n 
Che le te II e el defirier reità dtuifiè . 


: C I M O N O N O. 

81 

Il colpo i lei non giunge, e ben le fòrte-, 

E è, cHelle fi ir retro ; che set coglici 
Appieno lei , come ’l defiriero,a morte 
L’edirtto Guerrier le fioffingee : 

In tento e lei fon nuoce ette hor porte. 

Nè ’l fruito menar fi oltre potei 1 
Onde reften dtuifi, e li conte fi 
Rimenfrùgh filtri maggiormente aceefiu, . 

«5 

0 che lì reno di mi fieri 'morteli 

guitti epperie ? diuifio nitri del braccio 
L.e mtui fi min , nitri eddenter qli finii 
Si feorge, nitri fuggir c itene, e leccio. 

Altri ’l bullo beute fido , eltri i vi teli 
Spirti abbondane, egli fojjl di ghiaccio . 

V edeanfi tronche ehte, e bracci motti , 

Ed nitro non s'vdia, ch'vrli, e finghioé^zi. 

84 

// ferro firide , r amoreggi e il legno , 

E le voci, e i nitriti , e 1 ficrifùoni 
Affordeno le menti, otte / indegno 
Furor non per, eh' altro, che morte intuoni . 
Non imi finto cìel ginn fatai fogno 
Di lampi armato, e di fàcile, duomi 
Nètelconfufion fiero i Giganti , 
guendo ut Fiegre tffalir gli alberghi finti . 

8f 

De gnu colpo di Jpiedo e mori e è J finto 
Il fiero jlroIzMor , eh' Andagiovccifie: 
Cadde Leon, e moribondo, e vinto 
Le fpade ancor ne/f Hurmo /àngue intpfiè . _> : 
Strozze dianzi fù detto : egli distinto 
Il fuo Ceppo degli altri tUor diuiji—, . 

T eli fur detti 1 posteri non meno. 

Che vennero e pofiàre e Flore in fieno . 

8 6 

Lune non fon, non fon lunate Pelle , 

Benché teli refiembrino quei fi gni , 
che con le corni lurmnofe, e /ielle—, 

Or non gli feudi Uro antichi, e degni. 

Con figure sì nobili, c' he J lette 
Li Stirpe lor , par eh accennar t’ingegni 
guel/a men, che tré volte in cerchio vinta-, 
Strinfe 7 nemico, eh priuo di viti. 

87 

Aedo hi d’ ognintorno il fiero Sciti-, , 

Che finh omenti, e fù finge non poca 
Soltien Nadafio,e Rodiddi arditi 
Li zuffe, oue le zuffe hor più i infoca-, . 
Riccardo ench'ei mirabilmente aita 
Li m, fichu, e molti egli itterrifie , e sloci . 
Me vi corre Brimarie , e ferma alfine 
De' fimi pochi le foga, e le tonine— > ■ 
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il T urtare ferme a piene meni 
E n fenderne Ufi io finn Si cenrdo , 

Che forzo è,(h'ei Ji fermi, cs allonimi , . 
E fegati* •vittori* affai ptìt tardo . 

Piaga non fi, ma hen da’ fenft hnmani 
Sapido il colpo infililo , e gagliardo, 

E l elmo in teli* gli pigio la (pad* , 
che par, che quafiegli tracolli, e cada. 

8 9 

jtetio incanir’ *t T antro i ’amtenta , 
Mentre eh' ei raddoppiar vuole ’l feconda , 
E fitto l’anca lo ferifie, denta 
Non ha la dejlra, egira il ferro a tondo l ■ 
Barbara turba a rifi attor' intenta v 

Il Tartaro incanito, e furibondo, 
Sottoglififlringea , ma fifa piazza* 

Ei con la froda, egli opprc fiori ammazzo. 

9 ° 

V alemiro, <fr Emiro, ce Odoacro 

Porgono al Ri degli fiumi alto ficcorfi . 
Tatto di fingne bollii ampio, lonacro , 
Tant' oltre Cclderico era già fior fi , 

Che del lor Se nel penetrai più fiero 
Feria di gnor die faggi tino il dar fi , 

Onde ’l T iranno timido, e fmarrito. 
Prende* già di fuggir deliro partita , 

91 

M* quefli tri con gentrofi ardire 

Sofiengon del Francon l'impeto an dacci 
Gli troncano la via, ni più fignire _■ i 

Può lì degna vittoria,! ti verace, i 

Eolio egli a V alemir , che può ferire'’ 

, Brenna, fa sì, c’ faggi per Ini non giade, 

E filuatc il compagno a’ fioi ritorti a. 

Nè però da! ferir la man di fi orna ; 

n 

che prillo reca altrui novelle axgofie ; 

; Porge aita a’ fioi Franchi , oh' AcHmanto 
Face* prone felici, e già cono fi e , 
che le filncre de' fioi piegano al fianco , 

; AlTurtilingoalticr giunge alle cofie 
Con fiero colpo, e ne raddoppia in tanto 
En altro a Maganor,mapiù feroce , 
che’ l ferro entro là doucefic lavate, 

' 93 

Cadde ’l marrano , e Bdl.fi dia vfiito 
A hti di fillo,* duri calci, emerfi 
Si fa dar luogo i e dove ’l fio gradito 
Signor giacca, vuol’ il de sirice frtpporfi: 
Ma vien al fin dafi veci far rapito 
Con altri due ne' gran duelli oc c or fi ì 
Stelli» front e fu l’vnfù Moni edera 
L’altro , che rubi C Hanno *' Signor loro . 


ST 

Jpuando colà nella Liburna valle , 

Dal f rtor grave abbandono Nad.fi e , 

E Eodktll* i fin fi, in fretto cade 
Pur lor tolti ìdtHricr fini* contrailo . 
Et’ Hungbero ladro» vaitele fratte 
A chi fiate* per quell. odor sìguafio. 

Al Campagli conduffe : ondi hor frà molti 
Al ladro fin dal vincitor ritolti. 

95 • 

che con delti maniere , e detti accorti 
Gli rende a Sodici/la: ella ne gode. 

Che gli crede* per la fortliamorti , i 

Eglirttene hor da Gttertier sì predei 
Per cui gii mira validi, crifirti, i 


E di gratic le Colma, c più di lode. 

Ma torniamo alla mifihia > euc più calda i 
E' la battaglia, eia virtù mftlfildiLo. . ■ , L 
9<S 

Minar do , che porge a fece or fi degne 
Al ferito sirene, ahi fine fitrai 
Cade» ine fihindt fantaccino indegno , 

Che r hafta gli ficco nella vificra , 

Ma degli Emily fioi tal fi lo /degno. 

Che tutta vccifir la nemica fihiera_j , 

E fan rifi atto del fame fio Arnaldo, 

Già fatto prigionier dal fier’ E baldo . 

97 

Sangniban di ritegno anco fi teli a , 

Nè Torri finendo a battagliar pur" tfic, 
Mafiifihedunahàla fia fihicra preila 
Percorrer là, do ne ’l timor più crefie. 

Già gli agguati nemici empia forcfla 
E unita fuori, e gran tumulto mefee , 

Dietro gli afide 7 poderofi fi nolo 
D' Eiadio, ii forte , al Rè maggior figliuolo. 

98 

Ma Eorefio non tarda, e volge’/ volto. 

Don’ hà li falle, t' Iferiter filitene, 

E ben eh' ei venga dimprouifi hor colto , 
llprimo filo intrepido mantiene i 
llmagnanimo EH enfi hoggi può molto 
E aloè meftrar in quelle aperte arene , 
L'incontro affetta, e non s’arretra vn pafib , 
Per vrto dhafiafiper volar dififio. 

99 

Pare* di ferro vn’ animato /coglia 
In oceano di /angue ‘l ferreo Duce , 

One fi rompe ai fin PHungfaro orgoglio, 

E filalo valor t'alza, e riluce, 
fiualfu d Eli adio a IT hor l’ira , t'I cordoglio. 
Che quel giorno a temer pur fi conduce , 
Mente al furor delle fulminee frode 
Vede l’ H un gh ero Jluol, che teme, e cade. 

Si 1 n 
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Segni) qui di raccolti altre non daffi , 

Che la fuggi e dutide ogni duello , 

£ ternari tutù a gran veloci pu ffi 
A rìtrouar /' abbandonato ejlello. 

Aedo in luoghi paludofi, e lajji, 

V tìntine in fite i accampa erette, e ielle, 
T trntr tremendo, e l %ne, e teiere lìnee 
Ade tenze» nelle future Incesa . 

, „ 10 ! 

ter! eri l'Alt» ‘l giorno, e /izze moftro 
Sentire, non vero forte, ildìnafiente, 
He» ho culli di Kofi, e fife d' ofiro , 

Che folte mie V Cofreegre,e languente/. 
Armafittìunno fiere, t'I Duce ttofìro 
Sfieg' al emette contraile egni fio gente, 
Me di emette riddo ffu'lncmio folto 
L'ire, chi d'acque ogni terre » /ifolto . 


<n tanto una caligine profondici 
Manda l'Adige fuor dal tuffo letto , 
Dietro di cui pioggia ù ffeffa aitonda , 
C’ ha la t attaglia a terminar cofiretta. 
TtntatU fingete human terrena tonde 
Seco volgendo ogni fin grane oggetto i 
HaMi, (foghe, cadaueri,e Cimieri, 
Tronche, e lacere mentirà, e corpi interi . 
lOì, 

a iomtaua in terra liquefatto ’l Cielo , 
S’ergeua al Citi la foBeuata arenai 
Ogni tuda, ogni fiore, era ogni fieli 
Curtto, languente , e fi fior gai appena i 
Coti et acque cadenti ifolto 7 velo, 

£ dt caduti la campagna è piena , 

Coti enfiata 7 tarline , e isterie 
Il remiamo de venti, e la Infera . 


Fioe^Uth 1 

ifitcìròpe 

!» giornali. 


Jl fine del Decimonono Canto 
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ARGOMENTO 

Tenta delia r t i fuc l'vltimc proue 
IrcneaIl'hor,ch'èeh Rinierp verità , 

Tal gelofo furore a tìcgno'I muouc. 
Ch'ogni frode di lei teda dcrifa. 

Quindi giuda pietà conuien ch'ei troue 
Nel gran Senato . Saggiamente. rimili 
La letcrade Legati ’1 ìor periglio , 

Cui foccorrc'l Roman col buon configlio. 


tori . Il Senato intefo I pericolo de* fuoi Legatiftaua lo (pelo del taododi 
mi nifi ti, e finalmente accettando '1 parer di Valerio Romano Senatore, fi 


rimedioa’fuoi 
a 1 figliuolo di 


!«*>*, e U ! 


CANTO VENTESIMO 


R itorna il ventèlimo Canto a narrargl' inganntd'Irene .emofira , come ella tnduceua Ri- 
meria voler impadronirli della Patria : alle quali eforrationi fiora ardente fiora freddo 
montandoli ’lgiouioetto dcllina Irene 1ltc2cciarrJ0dauar.tr: e fingendo colloidi mandarlo 
vnaletteraad Anafifto.vicn da tal gclofiaic furore rorprcfo-Riniero die l'iniqua Maga fpftc- 
mcnte vccidc.Nella morte dellaquale tornata l'Ifo!a deferta egli trouaco vna foa barca(perim 
raeolo iui rimafa ) palfaalla Città per impetrar perdono da! Senato ; il quale largamente orte- 
nuto.procuraehc neU'tfola s'edifichi vn Tenipio a San Giorgio autor della morte d'Irenc, con 
la defedinone dell' hi (toria (ceni ta. Fri unto giunee a Ve nctia la lettela in cifra de di Ora- 


lui detto Roberto ad Arri la per efeguire gli ordini del fuo Senato . 


BntredifanguthaSH Rtarefi’lvede ejfentminate, e nulle, 
f Adige e refi , Tri le deluce, Mei , gli amor. ferdnt» ; 

Nè V eh fin eli inndent in ini ptùhtSi, ; ' l 
E tutti di rumor t A- C*e de' vafli ptnfier fuf hàriJbtU. v 

dnj /imene, Gli firn trine hamtlu/t è#ollr_, 

J J Alfio Rtmtr tonfine !hr olimi. 

Non hi dei del rii £l‘vfm, diktat anco glintga. 

fenjùr rimafft ^uoM' olk poto mtmurmeipaga. 

L 'emme, ni, che sii follino, e errile. ■ dlthor,ch è di slfofjn a Impmfiirfko , 

Il ornante a lei può dt freme fi e largì : 

Sol adirne hor,cht'l tumulti è me fi , j/o ynand’ tu lai la fno dolcetto ha ffirft , 

, ... „ Etti ritmi* al fri faiaUrtirgo . > 

L indugio egrette, e la tardassi mcrejìe j Nonmai finlaCittaJirprefi, odar/i 

Nè ceffi mai con amorofì inulti f Eri tèdii’eia) tkfttkheii (porgi, 

S'iottm ritenga de irrider quelle fta , . 

Diflimolart ’l credulo mariti. che fa.the pò/ita' l faticar gl increfca. 



CANTO VENTESIMO. 


Coi) fori ! ni la mio nobil'arie—, 

yfir fapràfi non l'opra jjì in quello . 

Nulla mi giouerian magiche carte— > , 

Scarni non fofib ’l fio piacer mole Ito . 

Hot doue 7 fuole in piu remota parici 
Alle gioie condor penfofo, e mello , 

Alni nega l' entrata , e nega infume 
Delfi fato gioir l'agio, e la fané. 

5 

eh' altron' egli di lei prenda diletto , 

Non vuol la Maga infidiofa.e fella i 
£>uel luogo i folo a' fuoi piaceri eletto , 

Delle gioie d' Amor la fondai quella : 

Nella parte miglior del Regio tetto 
Elf era in ver fan za adeguata, e bella, 
Quinci vagheggia la Cittade,e’lmare, 
Jguindi 7 vago giardino agliocchi appare. 

6 

A cui furan tf ogn'hor gli Aranci, e i Mirti 
Aure odorate, e te fa fona ’l bofeo ; 
Scenagentile, oue ’l Cinepro, egli irti 
fini i argon dal fuol nudato, efofeo. 

Sembra Amatunta, o Cipro: e ben gli fini 
D'Inferno han qui d'ogni lofi iuta 'Itofco , 
forfè gli boni d' E feria, e forfè agguaglia 
1 Laureti di Deio, ediTeffagUà. 

7 

Pria, che f giunga alla remota fianza, 

Oue non entro mai pudico piede , 

Paffar per altre quattro ha per vfinza , 

In cui vario f et t acolo fi vette . 

Tal qui di mille oggetti è l’adunanza, 

Ch'atf Hi fioria mancar patria la fede : 

Balli fi additar minima parte 
Di quanto figurouui infornai’ arieti . 

8 

Nella fianza maggiore ( e quefia è forfè—, 

Sala non poca a quel minor quartiero) 
Pennelleggiouui le brutture occorfi 
De rei Giganti al fecolo primiero : 
fuantovolte dal Cielo in terra cor fi 
Clone Dipante benigno, e Marte fiero, 

E fatto ’l gran T onante hor Cigno, hor Toro, 
Ed hor Amfitruone, hor pioggia d' oro. 

9 

Le reti di Vulcano ; i duri amori 
Del T rado Orfeo; le numerofifiglie 
Ver ondi Te fio, e d' Ercole i furori , 
eh' in vna notte ordii tante famiglie. 

Le rapine di Paride, e i fu don 
D' Apollo, e dt Pluton le marauiglie : 

Vera Aiace Oileo,quando nel T empio 
Diede a' futi Greci 7 fulminate eftmpiol 


Il altra, eh' atei fuccede , hauea le francai 
Voglie de' rei mori alice tra le primeva 
Pafifae fi fi orgea .quando d’ humane 
Membra , e ferine 7 Minotauro imprime , 
DiSemirami poi le brame infime; 
VièCelmio, e l' animai, che Crati opprime 
M off alino, Neron, T iberio, e Xerfi—,, 

E quanto lor cieco appetito offerfi—, . 

Il 

Seguia la terla, oue ’l Silentio bone fio 
for \ " è, cheque/le immagini nafeonda. 
Taccia l'empie figure , e taccia 7 refio. 

Di cui la fi anzi iniquamente abbonda . 
Pajfi f occhio alla quarta , e vedrà prefio 
Di lafiiui Poeti effer feconda 
fida fin di cedro e iJigiati , e fitto 
Ha ciafeheduno ’lfiuo bel Libro , e' ’l motto . 

Il 

A canto a lor i erge fornata Donna 
Di materia fimil compofiaie firitto 
Il nome di ciaf una ha la Colonna , 

In cui fi mira 7 lor amor definito . 

Delia, Cintia , e Corinna, enonafionna 
Lesbia, che tanto ha famator trafitto; 

E Licori, e Panfilia, e lor vicino 
V’ era Alejfi, Battilo , eLignrino. 

}ì 

Ma già la quinta a noi fi fi opre , ou'vfi 
Il bore paffute al fuofcdel’ in grembo, 
fifie/la, che tiene a lui negata, e chiufiu 
Sin, che d'ira et Amor trappafia' 1 nembo. 
Scorza di ter fi ac dar far fa, e di fu fi 
Si mira qui dal ricco palco al lembo ; 
Sembra d‘ H olito gli fece hi ; e doue f tende 
Altri fe Etefio in cento parti' 1 rendevi . 

, . »4 

Era tacciar con polito, e netto , 
che l'alquanto fiar fittogli lice—, , 

Ei ti rifiuta ogni più chiù fi oggetto , 

E benché muto fia tutto ridice, 

Oue ’l piede tu pofi, ’l piede fi biette 
Appar',e tanto egli è pittar felice—), 
Cnesà ritrarr’ ogni fimbiante alvino , 
E'ifà maggior de! vero, e più lafiiuo . 

M 

fu) s'alza" l letto dtfin'Oro , e far fi 
Son nel fuole t piumacci , egli origlieri, 
trinchetti, gli flrati, e non hà fiar fi 
Ifir omenti d' Amor vaghi, e franteti: 

E quanti mai fin di Infuria apparfi 
Secreti indi, fri, e conditi misteri s 
Che miraeoi non è , s' alla dolc'efca 
Jlgiouinctto cor vola, e sinuefia. 
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CANTO VENTESIMO. 


Gli aderii Strie, i bel firn Setti 

Cede» parteggi elle gestii f r igeane. j , 
che nafte del neper, che fé ceitcì 
Arder' interne elle /aperte {lenze . 

Nè dir gii federate acque le feprtt , 

Di cui //erger ne i lini he per vfanfa > 

Nè te pelate: elette, e ceste, e mille— > 

Sprazzi /inai, e prefittane Utile . 

17 

Elle di li/fe candide , e ■ fittile—) 

E eleni si, me nen capri* fèfieffc—ì 
Ogni parte epperiavega, e gentile, 

Che /ìndie dappiè ve/tì effer' oppreffa. 

Di qui mirarla in halite Jìmile 
E grafia fole alt' amai or tette effa I 
Spira la (è tua in vn f halite e' ! lece, 

E da falde di sene efee ’l fuo fece . 
iS 

Culi odi al care alberga, e care, e fide \ 

MiniJhe delle gioie, ha quante elette— > 
Accorte damigelle, a cui donde 
Gli u ffici) ed altra l piede entro nen mette 
Spe/fetn ma fu he note alte disfide 
Vari cantando d Amar le danze de ite ; 

Santi' imitare al bacio, e con più grati 
Ricordi m/ume vnire i fièni amati. 

O 

Di nm fichi Auge Hi ni ampio rt fiondi 
A ler concenti’ Ud/ìntette core , 

A cui l’ accorda ’l mormorto dell onde , 

Che fi frangono a piè de’ canti loro . 

Il dolce ventilar d' herbe , e di fronde , 

Non è giù qui men garrule,» fonerò, 

E ben qui tutto ad’ armonia gentile— j 
S’vni/ce, t ferma vn non mai rotto Aprile — >. 
IO 

, Chiù fa indorate carcere fi /ènte . ti 

“ Vaia coppia miglior S Ìndici augelli. 

Render Immane veti, e far fistiente 
£fi_ìut calcante ler grati duetti. 

E vn due ver fi comincia , a cui repente 
Ri j fonde l’altro, e par, eh' a lui fare Ili. 
Rmterza ’l primo, e con gentil vicende 
Emulata canifon tutta fi rende . 
zi 

Nè /Evita, ma diete, e quante, e quante— j 
Conmen fugate note eden’ a gara 
Cantar dalie Donzelle al caro amante , 
Eorrnan con voce armonio fa, e rara ; 

E quefta mandar ingegno fi innante, 

Ch'ai cupido amator fembra pii cara , 

Dal cui faant,e h fi tetto inatto ' 

Sente rapir ft ’l tenero marito. 


Prigioniera infedel , ti guida V Stufo, 

Nè per altr' occhio f tntettette aiti , 

E vuoi feto ad og»’ ber' in career denfo 
Dì poc he membra haucr dtfeordte , e itti ? 

Et f accarezza , t dt piacer' immenfo 
T’offre nel tuo dolor vezz’ infiniti , 

Tu rigida non fedi , t le tue pene 
Cieca nodrift, e non Cono fi t 'itene— j. 

O. 

Ami altra vita, a litri a del lontano , 

E queff aure dtffr tifi , e Morte affretti 1 
Nè quel Ciel, che quaggiù tocchi con mano , 
Coi fio vero gioir vuoi, che f alletti. 

Stimi ’ l piacer d’ Amor fallace, e vano, 

Altro ben ti figuri, altri diletti ; 

Semplicetta, che fei, cangia penfiere, 

C be’ l /énfi dice a voi mortali' ! vere. 

14 

dogando prime Kinier da lòfi vedi ! 

Degli vfitì diletti, in sè ri tema , 

£ per breu bora’/ naufrago s’auuede 
In qual pelago infide erra , e foggiar na . 
Porrebbe a A bar Irar di nafte ito 7 piede 
Da quella per fuo mal prigione adorna , 

Ma prefio fi nuolge , t torna, e prega 
Lei ch'ostinata piu f amor gli nega . . - . 

M 

eiu.ifimft abile Euripo, 0 quafi II iena , 
che può cangiar satura, onde fi fior gl. 

Se pria /emina , hor mafihme ma finte appena 
E atto è, eh’ al mafihio femmina fi porge . 

Come varia di sè Proteo fa /cena. , 

C’hor’è Lapo, hor Agnetto, hor pepe forge, 

T al korhnomo ritorna, c fera è fpc filo. 

In il ab il fempre in mi He forme offre fi. 

16 

Coti più volte ti fi rauttede, e prefio 
Vinto ' Inobtlpenfiero è dal mal vfii 
Ma tanto al fin gli ftmbta offro, e mole fio 
Jt mirar fi da lei colto, e de tufo , 

Che allindali ira gencrefa bordello. 

Nè più vuol tra quei lacci efir racchiufo , 

E per opra defila di fiattromefio 
Gran perdati impetrar di grafi ecce/fo . 

Raccoglie in brini cerei bel ponfiero, ! 

E ir afidi /cruenti anco fa /celta 1 

Da che gli par più rifiuto, e fiero, 

E barca troni, appropriata, e fieli a-/. 

Ma che Donna non vede ! al rio Corrieri 
Ha giù la Ultra ditte man dìuelta , 

E /copro ’l furto, ér* Kimer /invola. 

Nè dì poter formar fembra parola. 
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E N T E S I M O. 


Torut il rimira : indi rinolge l guardo 
All « carta furtiua, e piange, e fciogltc—. 


La lingua poi i ma con sì l affo, e tardo 
Scrmon eh’ appena il (non l'altro raccoglie— > 
Ma /gorga l’ira alfine: Ahi, che ben ardo , 
Delufa amante, e malgradita moglie. 

Per vri indegno ( dice) eia mia freme 
Pondo in vn vii, che mi iradifie,eteme. 

19 

JS>ual' haurai degna feufaì ouericorfio 
Farai per tua di fi alpi ? è forfè quell*-) 
Mia frode , o fallo tuo ìfù Itene cor fio 
D'ira,ofù mente rifilata, e defluì 
T u fai per tema vii feci qui trafi or fio. 

Me l amor della Patria hor li malesi a , 

Che l amor delia Patria, oue s'accende 
Il defila di regnar, più non s' intende—). 

3° 

E‘ queflo il guiderdon della mia fede ì 
Così del tuo gioir mi paghi 7 prezzo ? 

Dal periglio maggior fot trarre 7 piede, 

E lifiiar la Confine ad' arme in utenze ì 
SÌ cieco hai [occhio, che l'error non vede ì 
Ne finti ancor dette tue colpe il lezzo? 

Ni mi chiedi per don, ni temi pena , 

Per fido, e l'alma pur d'orgoglio hai piena ? 

, , , 3> 

Va,difendi la Patria, arma la mano 
Contro di mi, ch’io non t'arreflo i pqfft, 

E prona fa del tuo valor fiurano 
Contro colei, c' hoggi abbandoni, e loffi. 
Forfè auuerrà.che del ritorno in vano 
Mi preghi poi, s' alla atta ripafft, 

E che forte Riuale a tuo difretto , 

Quando mento fifiero, t’occupi 7 letto. 

3i 

Troppo agli Amor, troppo inefifierto al Regno, 
Se dette tue fortune hoggi ti Jfiiace, 

Ouerrier di ti più fortunato, e degno 
Jhtel.che dsfprcTfit tù,godrafì‘ in pace. 
Non ima grane affar torbido ingegno, 

Vuol Amor, vuoilo Scettro animo audace : 
T orna con tuefimbtansu vniche , e bette 
Fra c boro femminil giouane imbelle . 

, , 33 

lo ben potei fra le rottine inuolta 
Netta Patria r citar mifera innante. 

Che qui vedermi induro amor fipolta 
Spregiata moglie , e malgradita amane et 
H or, che la pace ’l Infingine r m'ha tolta , 

F ugge i perigli timido, cincoftante: 

V a, che la fuga a tradii or non nego , 

E di ficcorfivn' infedel non prego. 


Tacque se non sì degna ragione, oficufi 
Formar Rinier del tradimento ordito. 

Ma fil di lei la crude Inde ac c ufi. 

Che V ha fiffiinto all' infedel partito: 

Per don le chic de, ed ella alfine efiufi 
Con dolci inganni ’l perfido marito , 
che miglior fi promette , ondes'accefi 
Da nuoua fifieme: e a lei tutto fi refi . 

35 

S' apre l’amata porta , oue fi rude 

A' cari abbracciamenti, a’ motti vc%zi ; 

Più grato ’l refi al lagrhnar fiuccede , 

Benché fien gli occhi a lagrimare auuefifii . 
Code l mi fero amante , e non s'auuede 
guanto i baci di lui l'altra dtfifirezzi. 

Ma gli [timo graditi, e ne dà fogno 
La f ultra a lui col fimular' indegno . 

3<* 

1 finti ve %zi, e le carezze ad arte , 

1 fififiiri,gli aneliti, e le voci, 

jfiuel donar pronto , e quel negar in parte—,, 

E que' moti gratinimi, e feroci 

Rubano l'alma al giouinetto, e parte 

Lo flirto a ritrauar l'eftreme foci , 

E fàdolce pajfaggio al del d' Amore i 
Che , fi lingue la forila , e fiala il core. 

r , 37 

Stolta felicita j doue ripone 

Le fue dolcezze l'huom, eh’ al Cielo afifiiraì 
Si finge libertà quel, thè prigione, 

Penfia di reflirar, quando fiflira. 

Mcntr’ opprefia dal finfio è la ragione 
In quel breue piacer magge, e s' adira—; 

E fil /' anima gode, e fi rallegra , 

Che re sii la vii filma efitnguc, CZ egra. 

3? 

hall amorefo faticar già fianco , 

Negli arringhi d Amor gioii ine atleta , 

Ne! bel fieno di lei r ipofi il fianco, 
eh’ è fatta homai tutta fierena , e lieta. 

Egli roffi le guaste io, e’I labbro ha bianco , 
Donde' / fangue fuggito il rojfor vieta. 

Ma ben preflo tl raccende ella co' baci. 

Che v .ir ftampando in lui flejfi,e viuaci. 

39 

A sì dolci ricordi ei feranuiua , 

E tornar brama al diletteuol gioco, 

Irene all hor ficmbra ritrefit, e fettina. 

Che lo fcherzo gentil non le par poco : 

Ben con dolci lu fughe ettatienvìua 
La freme, e in tanto il gran furor dà loco 
Cede l'ira fiuperba,e nel fembiantc—, 

Di lei fi pafie 7 dileggiato amante— > . 




CANTO VENTESIMO. 


L'occhio off occhio f) fi pi , incontri fieri 
Di unirne innamorate , e la tentane 
Diri dono talhor lati guerrieri. 

Che fan del bel duci l'alta cagionosi. 

Nè ben clini fi ancor tornano altieri 
Gli oc chi, front a la pace, al dolce agone. 

Sin, che dal pianto , e da' fafinriaicefi 
Re Hanoi cori alfin piagati, e prefi. 

4 * 

Alt bora j’ ter fi /pecchi ambo fi Beno 
Le ! lanche luci, e mira j -vaghi oggetti , 

E par, che nel mirar tanti riceva, 
dogante le fede fin, dolci diletti. 

Sol fi torba l’ Amante, a cui patena 
Veder tanti rio ah mi ri fretti ; 

In fin giacendo aia Confine amata 
Sojpirsfi l’ effigie offirua, e guata. 

•41 

Ahi cieca G elofita, fin di se fi effe 

Eoi temer l’huomoi e ben pancata eqn' ombra,, 
Se! tuo veleno all' Amatore oppreffio 
Dal tuo rigido affetto il core ingombra . 
Vifiofial/incin tjuegli acciari efireffo. 
Ridente delfino gitila temafgombra ; 

Anna ringratìa Amor, eguali egli creda, 

Chi ci tante mogli a lui por ga,e concedete. 

o 43 

L' altra il crin fi compone, e’I -velo hor tratta , 
Hot la chioma s'intreccia , hor con bell'arte 
Le fila d‘ Or sì vagamente adatta , 

Che in aneli a gentil torce, e campar te . 

La cefi ta alfin dal firn fede! fottratta. 

Il bacia,efirge,e gli ricorda a parte. 

Che l ami , e che non tardi alla degù opreL* 
Di dare effetto pria, eh’ altri la fcuopra 
44 

Sorge fico Rinieri , e van piu modi 
NeS’vfiir dim fondo i e doue, e come 
Daran principio aUe malnagie frodi, 

E qual correr vi debba ordine, e nomerà; 
Jfgai fien de' loro i più feroci, e predi, 

Da cut fien le dfefi opprejfi , e dome: 

Chi pone-à le faci , e chi nell’ alto 
Rino al Palagio dar puffo l'afialto, 

, , 43 
Con si vani di fi or fi vfi ita a! fine 

Da quei fiegre ti penetrali arriva, 

Doue rende tè fteffa aBe vicine 

V fiate II an7,e, e /' Ama tome primi . 

T roppo dolente del crude l confine , 

Di più oltre fignirlaei non ordina, 

Ma per l' hor e paffar del breve efigtio 

far fi a lieto halcon prende confi gho . 


t- 

E fistio h ornai di qne't ile t ti indegni , f 

E di quel fango, oue fi He fio inno! fi. 

Par, che di fu- faBtr fi dolga, e fidegnì , 

E maledica il dì, c he l piè vi volfi . 

Già pregna l’alma dipenfierpiù degni 
Il primiero valor come raceolfi , 

E ormo concetti ilfuHri, e i primi fenfi 
Saggia dannò con pentimenti immenfi. 

47 

guai Lìbico Leon, eh' a duri lacci 
EÙdamaefiraman tenero aunefyco , 

Se mai fi vede a! crin fioriti impacci 
Por fi dal fino Signor, come p er vezzo, 
guafi che rafia burnii mal fi confacci, 

E Ju di chiome d oro onta, e dì f rezzo, 

Sdegna quegli ornamenti , a gran valore 
Condegni poco, e torna al fino furor e i 

48 

che vifiofi al crii} al dì chiaro fiume 
Coronato di fior fi volge a’ primi 
Impeti di Natura , El be l còfinspe 
Si fiordo, e nulla par, thè ì lacci Etimi. 

R ugge, e [pezza quei nodi , e Biro affarne 
Con furori magnanimi, efubltrm . 

Coti Rinier con genero fi peno 
Si crucia, cduol dell" inftdel diletta . 

45 > 

E volto aUa Citta, che tutta eifitpre 
Da quel halcon, che l'inteUetto aprigli. 

Tutta divine lagrime ricopre 
La guancia, e'I crin fi H rascia a doppi artigli . 
Alla Patria pardon dette mal’ opre 
Chiedendo accufia i frmminil configli, 

E dall' affetto intenerito, e v into , 

Coti dal duolo afone Bar fu finto . 

1 ° 

Ahi non fio ver( dieta) che gli aurti liti, 

One sì fida hebb’io cuBa,e ricetto , 

Re Et ino mai dal fino Rinier traditi , 

Ch' io detta Patria l'opprefiir fio detto . 
Euggan da mè quelli penfieri ardui , 

Indegni de! valor di nobìl petto , 

ReHi la Patria pur libtra, e betta. 

Ed hoggi h abbia per mè vota novella. 

5 * 

A nuoto io mi trarrò , Poltro migliore 
Pafitggio io non ritremo s 0 morte dirmi 
Pnafcb'efitr reo di ti malvagio errore , 

Vorrò con quella delira, e con quefi’armi . 
Seruodi Donna ria, ligio d Amore , 

Dosi vi! laccio io non potrò filtrarmi* 

Di mè fiefio (lordato hoggi in obblio 
Porrò dunque t’HenorJa Patria, e Dio ? 
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Alma non bis ì vile.e benconofio 

La frode fcmminiljt voglie , t i falli i 
Occhio non hi tanto abbagliato, o fofco. 

Ch'io non apprenda il fin de' fiuoi contraili . 
Pur ch’habha il mele, a mi preparo iltofo , 
Pur ch'ella acconci si , luteo fi guati i: 
Bramai iniqua fol morti, e reame, 

E ep uè fio è fol di fui lofi tuie il fine , 

53 

Ciò dettategli le luci, e' I penfier fifa 
De W amata Città nel vario oggetto , 

Mira, deuba la tradigion prefica , 

Egli entra del fuo fallo ira, e difetto . 

Già s' apparecchia alla nomila ripa , 
fiiaàd babbi all’ empia moglie hoggi di/detto , 
E ermo pria di morir , che tjuafi foglia \j 
A Donne fio fiffiir cangiar fua voglia. 

54 

La Maga in tanto al fuo nouel ritorno 
Da ' primi affetti affai dnterfe il troua : 

Ne sà, come reco brieue figgiamo , 

Ch'ha da lui fatto, a lui mente sì nuoua. 
Placare H penfa con parlare adorno , 

Ma par, c he dal penfier nulla fi muoua ; 

Hor le querele adopra, e prona in tante, 

Se nuda può di bella Donna il pianto . 

. Al fin diffe crucciofà . lo pur potei 
:»• Donarmi ad Anafeelto, e nel fuo foco 

Lafiiar quefio in f e del, che filo ardca_, 

Ber mio danno il crudele , e per fuo gioco! 

Mi fera ,fi'l mio mal pur sì vede a. 

Perche diedi a collui ricetto , e loco ? 

Errai credula amante , hor pago il fio 
Della perfidia altrui, dell’ errar mìo . 

, \ 5« 

Ma che! non potrà forfè a ! mio gran malcs 
Trouar rimedio ancora ir cosi firma 
Betta face d Amor nel tuo Binale, 

Ch' et più de l uno penar pena non finta i 
Non tèdi forile, e di bellezza eguale L_> ! 

Ha la man forfè in efiguir sì lenta ! 

Seguaci, Nobiltà, Senno, e Valore 

Gli manca, o manca a lui fortclgpa , e core ? 

, 57 

Perche moglie io ti fia,credi, che'l nodo, 

Ch’ io feci, non fiapro fiioglìere ancora ! 

T ifimbro io Donna, a cui deprezza, e modo 
Manchi, o non fio del fino voler Signora ! 

Tu fai pur, che fi trae chiodo con chiodo ; 

A finta pur la tua caduta ogn bora _• . 

I Non t'amo, e non ti voglio, c non ti arrefio. 
Che fi parte Rinier, giunge AnafiHo . 


T acque, e da luì tona fdegnofa in viltà 
Si tolfie , e fi ritorno a’ fiat ricetti . 

Al nome del Binai tutto s altri fi a 
Rinieri, e torna a’ fioigelofi affetti : 

EUa, che s'ì de! grane girlo a utùHa , 

E ondando in luì sì periglio/! effetti , 

Segue il nuouo penfier o, e fidegna i pianti, 

E'I nome fempre ha di AnafiHo auann. 

, 59 

Donna, che fòggia è sì, corre a! fuo danno. 

V arto locrede,c mentecatto , e penfa 
Scioglier fi da Rinier con duro inganno. 

Ch'ha natura sì agcuole, emilenfa. 

Nel de tufi amator orefice l’affanno ; 

Eajji di ge lofio la rabbia immenfit, 

E lei /grida, e minaccia ; e fireffa l'altra 
lldetto,cl duo l di lui, di lui piu ficai ir a . 

60 

Che con più fiero orgoglio ofa ad ogni hor a 

Rimproucr argliil fuo umor frullo > i 

A quefie voci il Canalier s’accora _/ > 

Da lei tenuto sì codardo ,e vik—t. 

Ella innalza Anafifto, e dagli ancora 
Cognome di magnanimo, e gentile. 

Danna la fua prudenza , e più la forte , 
eh' ante pollo le bauea sì rio Confine— , , 

6 1 

Ma ben ( die" ella ) io mi trarrà d impaccio i 
E dalle labbra mendicando vn ghigno, 

A lui fi volta , egli dimofira vn laccio 
Di feto, e d’ oro entro ad eburneo firigno, 

Egli dice o Guerrier da quefio braccio 
Prelio tù proti crai sì bell ’ ordigno. 

Quefio laccio gentil fù filo attorto 
DianTf per te : con lui ti voglio io morto . 

6z 

Non ride l'altro , e non ri //onde, e coua 
Dentro la rabbia: e la crude/ non reità s 
Che con nuoue minaccio in lui rìnuoua 
La tema, e più fi fa dura , e mole/la i 
Egli /aggiunge alfin l' vi lima nuoua , 

Cn Anafe fio ver lui s'arma, e s’ appretta, 

E che a' fiuoi prieghi il Caualier cortefizj 
Prende di Donna opprefia alte diffidi . 

, 6 i , 

Non tenne et già garrulità donnefia , 
guanto la Maga iniquamente fin fi t 
Ma lo ripofe al core , onde poi nefica 
A miglior vfi ciò , che dentro et Jf>tnfès. 
Perche poi maggiormente all'altro increfe/Lj , 
Nelle fiue celle ella fi chiù fi , c ftrinfi , 

F di fua man narrando il fito cordoglio , 
Scrtfie in talguifi ad Anafefio vn figlio. 
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Narraua in prima la viliacLr,e'/ falla 

Del fuo Riual’ indegno i t -, volta a' pr ioghi. 

Lo J applica a non porre altro internatio , 

Ma ch'egli armato alti 1 filetta ber pieghi i 
Ditegli , che Con forte anco far allo , > 

Pur che gratta sìgiufia a lei non neghi* s 
E che pronto già tiene il laccio d'oro, 

Da /offender Rinier gioitane foro : 

Ma come ciò la feltrata ha fritto , ' • • - 

Efee fuor tutta baldanze fi, e lieta-,. 

Per farad altre camere tragitto, 

Neil venir fico al fuo Confine ber vieta-' s 
che lo motteggia intrepida, e lo firitto 
Mofira,e non lieti a lui l' opra ficretat 
Jpuafi di lui natia pauenti , e creda, 

Ch' alle voglie di lei libero eiceda i_>. 

66 

Fijfe , e refiffe gli adirati rat 

lì delttfi Rinier nel foglio indegno , 

E ! orge ali hor più dell v fiate a fai. 

Cieco furor nel giouenile ingegna . 

Cloriofi furore, e guardo mai , 

Pece fenno maggior colpo sì degno? 
che profila nel cria fenz 'altro darò 

Pianta acuto pugnale a lei net petto. ■ 

* 

Eù sì veloce , e sì mortale tifone 

Colpo , che non poti la Maga indolire 
Rie or fi far' a fite grondarti t e morte .. 

Hebb’ ella qui troppo a' fuoi mer/iHHufire j 
Cade, e fpira ad vu tempo > e' l gran Ctmfiorte 
T ornar il fila vede erma,e palustre , 

■ Efiarir gli edifici, e reffar filo - ». 

Arfe i arene, & infecondo il /itolo . 

68 

Il c adatterò più di lei non mira, " 

eh' è piè gli cadde s e finte odor sì grane, \ 
Ch’ appena ei manda il fiato, appena ciffiraj 
Ma intrepido perì nulla qui pane . 

E mentre gli occhi intorno intorno ei gira , 
Fede lo Piuol di genti inique, e prone , 

Che ficco all opra indegna hauea condotto a, 
T ulto tremante innanzi a sì ridotto . 

69. 

Ei i a fficura, e narra il duro oltraggio , 
eie lo fio fin fi a dar morte a colei , 

Che con arti d'inferno ogni più faggio 
Schernito hauea ben quattro volte , e fei. 

E dalle menti, e più dagli occhi il raggio 
Tolto, moli rana altrui modi sì rei, 

E centra a Dio , contro alla patria alfine 
Frodi te fieua, e pejjime routnes . 


Parlo più lungamente, e ehm fi il chiaro 
Scrmcn , che procurar più d vna.vece 
Dalla pietà del gran Senato vn raro 
Perdono fi douea con burnii prece: 

Nichel Senato di perdono auaro 
Sarà, quand’oda quanto egli qui fece . 
Onde s‘ appresta in far fi a lut pr e finto 
Il Donnìcida fupplice, e dolente . 

7* , 

Ei de fuoi legni vn ne trovo rimafo 
Fra top ti accefi in quel fatai conflitto , 
che da sì bella fpeme hor perfiìfi - 
• Di far non tarda alla Città tragitto. 
Bràmofi di fiper l'ignoto cafo 
Gli ffettator dal giovinetto invitto , 
Stretto cerchio gli fanno : onda a fatica 
Si può condurre, oue il gran fatto ei dica . 
71 

Narra (chinando le ginocchia a terra fi • • 
Al gran Senato l’inclito ficee fio , 

E mentre i piedi a' due T ributti afferra u , 
Chiede gioito perdun' a grave ecce fi) . 

A pieni voti all' hor cefi . ’j ogni guerra , 

E ve Aia ettien del primo errar somme fifa ; 
E di rendere a Dio più non fi tarda 
Cratie,che morta hauea l’empia bugiarda . 

73 

raffi a' Tempi/ fiorati, ornanfil' Are 
' Di fior i s'ardono ine enfi, e porgon doni 
Di Marco al fiero, e riverito Altare 
Cfft gran voci di gratie.e lieti fieni. 
Fefieggia, e tutta par, che dolci, e care 
Gioie a vicenda la Città ri fieni , 

E di Rinier 0 il fortunato errore 
. Chiami di libertà novello autore . 

74 

Alla de dna di Giorgio il colpo afenae 
Rinier, che nel ferir la Maga acc orto , 
Clbpar ve di veder l'ejpreffc, e vive 
Sembianze del Guerrier, eh’ a tal l’eforta. 
par vegli, ch'ei lefimpio alvi rauuiue 
Con la belva erudii, eh' egli hauea morta . 
Sia Vtnetia la V ergine, e la fera , 

, ch’inghiottir la volta, la Maga alter a . 

75 . 

Maga iniqua d Inferno, il Cut fimi tonte — 1 , 
Come a terra cadette, a lui dtuerfo 
Parve da quel, che fi moslraua innante 
Di talbeltade, e tante grafie afferfi. 

Onde fi renda al eie/ gratie altre! ante 
(Die' egli, a' Padri il fio parlar conuerfi} 
De ti’ aiuto fedel,che't Nume armato \ 

Uà porto a mi nel periglio fio fiato. 
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j T ofio di marmi eletti in picciol Tempio 
Si decreti neìf 1 file tu amena , 

Et indi a Giorgio l' ine i/ir dell ’ empio 
M offro furo ceffi l'iniqua treni. 

Memori t eterni, e memorando e f empio - 
Del fido rie della cingi ili treni, 

One di dotti mino ampio, e dmtfo 
In bronzi fi l in lenimento incifi . 

77 

Mi cerne ha fine ogni terreni imprefi , 
eh’ è de' mortili ogni liuor mortile. 

Cosi cedendo i gli anni etneo fièrefa 
Li macchini del Tempio infermi, e felle— a . 
Sin , eh" a forlp miggior di Regie fiefi 
y n Tempio è /orto i pii fnperhi eguale-,: 
Mi de' bronzi pero vecchi, e migliori 
In ffr omenti fi fer fieri, e /inori. 

yS 

Se troppo non forili /porne arditi, 

Forfè meglio potnn de’ bronci , e marmi , 
eh' il fin rode l'eti, pii notti viti 
All hifloria ftdeldire i miei ormi . 

Hor di Veneti cori il fin portiti 
Li temi, e po/le le di fot die, e firmi. 

Giunge de' due Legni il me fio fido 
Con U cifri gentil di Mirco il Udo . 

7 ? , 

Porge li lette 1 1‘ Padri s e turbi tifine 

Li latri i Padri t a/lhor, che'l chinfo fenfo 
Di tei fidi i che ledi lite, e Dinine—, 

Dite de’ /or Miniftrìtl fenno tmmenfo , 

Si 1 eggon fourafftr nuove rovine I 
V eggonfi opprefji di dolor piidenfo: 
Mentre l’honor f tirar canti non fanno, 

E in in netir de due gr in y egli il danno . 

50 

Al none Ho penfier , che i noffri ha ponto , 

Nè si vari fnr mai, nè sì di fi ordì 
Gli animi , e le ragioni, ove in in punti 
Par, eh’ /donar, e Pietà non ben/i accordi. 

’ Mi come il gran M ornar, Pileria è giunto , 

Porge gran lume a voi co’ /noi ricordi: 

V alerio, 1 cut li glena fa chic ma 

Due volte orniti in Campidoglio hi Poma. 

51 

Ed hor volto iHi pefii, ambiti figlia 
Congiunti i M oriate ( da c ni t il 'offre 
Nome il nobil Murino hoggi fi piglia) 

Con lei fi line il ' pe fiat or e indolire i 
Dilli cura lontin d' ampia famiglia 
Nef ! filetti alf hor zite, e palufirt 
L’hore trapt/fi s e fol di te/fer frode 
Al miglior pefii e i s‘ Offa tic a, e gode. 


Moggi in sì doro affar lafiiì le reti, 

E cor fi de Ut Patria alla di f e fi s 
E pofio a parte de’ maggior figreti, 

Mofinnt in vecchie membri animi acce fa -, , 
Contro Irene farmi, nè pir, che'l vieti 
Alni reti, nèfii li forza o/feft i 
Che ben fidimofiro vecchio robnfio 
D‘armi,difinno,epm di gloria onuffo. 

S} ... 

Cosi forfè di Troia in le fupreme 

Fortune il vecchio Fé Priamo non tardi 
A cinger fi fisbergo, e nulla teme 
Delvincitor, benché la Putrii egli ir da . 

Cosi di Forni alle mi ferie eftreme 
Lofi it JVntiina l'aratro, e corre, e guarda 
Dii grand' Impeto hoftil le Patrie mura , 

E foflien vecchio Duce opra sì dura 

84 

Da fette figli circondato, e fitte. j. 

Veglio l intere notti armato al lido 
Valerio, e come fè folte vendette 
Finier del/' empii , e fi fgombro quel nido , 
Nel Configlio maggior fri genti elette 
Diè Valerio pirer pregiato, e fido, 

A cui doppo.che molto ini fi di fio , 

Il numero maggior cauto fiferifie. 

Fu f accorto parer, che nuovo mefifb 

S" indolirà al Fè degli Ninni, e voglie prete 
M offrendo in ibbidtr,fi finga appre/fo 
Di voler dar la Donna, e sfuggir f onte , 

E valer fi de! tempo a /or concejfo, 

Sin, che’l Duce Roman può /largii a fronte: 
Prometter targhi,! differire accorti. 

Sin, che Firmo rimedio il tempo apporti . 

S6 

In tanto ilmejfo con gemile inganno 
Il pregherà , che de' filai Duci ei mandi 
y ha coppia gentil, cerne i Rè fanne , 

A ritener la Donna a'fioi comandi. 

Se ciecamente egli ci crede , il danne 
Fifforerem con fimi far quei grandi. 

Mègli daremo in libertà fin ch'egli 
Non rimandi alla Patria inofin V egli. 

87 

S'in ciò cade l'amante , haurem ben prefio 
1 due Legati ode Pitcrnesafii 
Mi quando ciò non gli pire fi bene fio. 

Soldi fiorir ne! tempo ei ci rimafi : 
Trirricci’l tempo dal penfier mele fio 1 
Lunga /logon di alti fieranzi è bafe. 

Piacque l’alto parer ; mi non fi troni 
C hi voglia e fior fi là» dubbio fa proni. 

Valerio 
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SS 

Valerio all bora : io ben di vita indegno 
Sarei,:’ in fregio orni fuffe la vita 
Più del pubblico bene -, ecco io non fdegno 
Ben tolto d' abbracciar l' impre fa ardita . 
che per la Patria nel Tartareo Pegno 
A feior Cerbero andrò, fe il cafo inulta. 
Onde a color, cui la viltà rinfaccia , 

Del manto pii porporeggiò la faccia. 

89 

Ei figuiua e {clamando : Ah non è figlio 
Della Patria colui , eh’ hoggi pancata 
Ne' perigli di lei il fio periglio , 

E lingua ha pronta, e man ritrofi, e lenta . 


Morir per molti affai miglior configlio 
E, (he morir Con molti : e non fi penta 
Di fruir alla Patria, acciò non ferua 
La Patria all altrui voglia empia, e proterua. 

9 ° 

Proni era il Veglio alle fi binate impre fi; 

Ma fa^h'vn nuouo pretenfior fi fcuopra > 
Che dal Paterno efimpio all hot fi accefLj 
Roberto, e tanto col pregar tadopra. 

Ch'egli a’prieghi del figlio al fin fi refi. 

Pur che vada Roberto alla degn’ opra : 

Ei, che mira i tumulti opprejp, e cheti 
Pefiator trionfai torna alle reti. 


Jl fine del Ventesimo C etnia . 
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ARGOMENTO 

Di fdcgno Onoria al f.uicllar fi accende 
Della fuaTcrua Alcippc ; all'hot ,che.voìto 
11 Rè degli Hunni a nuoui amori intende, 
E in Anafcftoogni delio riunito, • 
L'amorofo piacer con lui ftprendc. 

Del Rè inaluagio il niefiaggicro ftolto 
Schernito alfin’ è in duro career cliinfo. 
Perche fia rodo H Veneto difchiulo . 


CANTO VENTESIMOPRIMO 


LVentcfimopYimo Canto contiene lapàrtica di Roberto per trouar Arnia, e legue narrando 
lofdegnodi Onoria,per l’aniore, che Attila nuovamente ad Idilia porraua , venendole coiv 
fermato dall'antica Tua damigella Alcippe» la quale fcacciaradal Campo degli Hunni , leract 


còca lamortc di Eugenio il traditore, & infleme quella di Tuq marito Argilaoo pcrquclloamor 
nou^Uofucccduca . Onoria volge 1 amore ad Aia iefto , e con cito lui fcgrctarticutc fi godo. 
In tantoarriuaco'Robcrto ad Aerila gli orferifee Onoria ,e lo prega a mandar |>ct lei alcuni de* 
fuoi piq cari ; il chchancndo ottenuto , fc «e tornai Vcnccia ; ed AnafeAo feopcrtaJa pratica 
ad Onoria, l'induce a negar le nozze ad Attila ; eh eraqucRo , che il Senato (ottimamente bra • 
maua . "Onde fchcrniti i mcfiaggicridi Attila fon fatti prigioni, e fcriuc il Senato ad Attila, che 
gli rimandi i fuoi Oratori ch'egli rclìituirìa lui i fuoi Meflaggi . Attila colto da quello tratta-» 
to, viene alla reftitutione,& vdico inficmc il fuccclfod lrcne.fi rifoluedi farguerra a’Venctia-, 
ni ;ma prima veduta l'infermiti .che regnaua nel Campo de Romani , deflina di paflarlcnca 
Roma, ed iui prender la corona dcirimpeno,chc la Fortuna prontamente gli otfcriua . 


Robfrto 
•d Attila. 


te periglio- 
fi imprefis ' 

Roberto homai 
pafio non laido : 

Ma prefio Onori. t di 
furor fi ucce fi,' 

Scoperto V Hanno Re finto , e bugiardo : 

Eli" ha di giù le rie nouelle intefie i 

Sa , eh' ilio belli Idilia ha Tolto il guardo-, 

F. pur con nuouo inganno anco procura 
Si nafeonder a leinnoua si dur.t_>. 


L ’vd) più volte , e più s ch'era lo /degno 
Maggior, quanto fra lor nata maggiore 
Fa gara è di beltà i quanto l'indegno 
Ptnfier di lei più le tormentai! core . 

Che ben dt buona voglia ! dii sa il Regno 
i Lafeia ad Onoria, e l /tanghero amatore e 
Acuì Tiranno rio, fi mortai filma 
Macchiò, giù non macchiò l' honor dell alita . 

) ... 

Alma diletta al eie/, del Cielo amante , 

Che il bel e andar , che la natta bellezza 
Sentro riferii, e tante gioie , e tante. 

Con non mai dubbie voglie odia, e di fi rezza , 
Armafi, e Ifida il ftnfo,e più coftante ’ 

Ha contea il rio piacer fenno, e fermezza: 
Ni vi! fango l offende , e l’empia forza 
Le rompe fil quella terrena forza £-> . 


S } Ma 
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Ma j fiùgi iniqua Augusta alti Itmettti 
DeUa rii trtdigton , del cieco inguini , 

E corre forfiennataìnfra le genti 
A dir f iltrai ftrjìdit, e'I proprio dinne: 
Hor contro lei fi /degna , hor pii po/finti 
Stimoli din hi contro il rio Tir in noi 
£ dilli geloftt , dii duolo tjlrctti 
Pace non vuole, t bromo ormi, e vendetti. ... 

Nè vuol feto trouarfi in fin, cheli odi , 

Che refi fico Idilli: htbbiafi in foce 
Vn vii atomo di Udroni, e godi 
( Dica ) di let.chf sigli tggrodi, e piice; 

Ch' t me non teffèri gii nuota frode-, 

Dell bone fede iter ut l'empio rtpoce : 

Nòdi qui partirò, fi di lui pria 
li adulteri non parte umido, e rii. 

' .6 

iCos) dicendo lacrimofit monte 
1 Si vede Atcippe lo ficruente accorti , 

Che dii lungo dolor vìnci fimbionte 
Cangiali, e faccia tien pallido, efmortt. 
Creduta haurebbe ogn' altra donni errante 
Veder, ch'ella coltagli tema morta , 
Mentre non fèdi sì fidata ance Ut 
Dal dì, eh' efi fuggì cor fa none Ha ■ 

Il or per ere ferie duol ritorni , e dice 
Pria U fui fuga, e di Argilano il cafò. 

Come pò foggio ella troni felice, 

Quandi non f era altro Jpcrar rima/i . 

Come fi lo fa fiofio, e come lice 
Di giunger, doue Amir le ha per f ut fio , 

£' amor, eh' Onorio le ricor di, e /prona 
A trouar fffunno , a cui di lei ragiona . 

8 

Nè mai cefi' iodi /limolare il fiero 
Tuo/pofo ( cHi dicco) fin che f inìqui 
Sorte non interrompe il bel pcn fiero, 
Quando meno il etnei da strada obbliqua. 

£i più non ami Onorio, ed è pur vera. 

Che fieni t io miro io lui. la fiamma antiqua , 
£ tutto volto a nuoui amen, ti toghe 
Date f i/fitto , e pii non glifi moglie. 

? 

Moglie è dì lui la tua Riuale indegna ; 

Vna vii ' fina prigioniero il tiene t 
Superba sì, che fi querela, efdegna 
Il Regio letto , e la futuri fiene . 

Non manca a lei, che la Regale mftgna t 
Ma non la pregia i e non conofie il bene. 

E con torti si brutti ella , ch’intende 
L'artì d' Amor, più l amator accende . 


fio fchtrnito Signor, che in lei ritroua 
Dal rubato piacer ampio diletta , 

Lodi l’ardir, la crude Inde approua, 

E del valor eh lei formi coniate. 

£ come par , che ad ogn' imprefi nuca 
Sempre gli animi più porti l'affetto , 

Coti fdegnafi ancor fumante cieco, 

S’ altri da lui di fi or da, e non è fece. 

Il 

Nè può veder/i auanft altro ,chef ombra 
D’iniqui adulatori, e falfi amici ; 

D'ogni figreto faqeUar fi adombra , 

T uni gli occhi /'metri hi per nemici. 
Quindi è, ch'egli da se dfc accia , efigomhra 
1 /cruenti più grati, e piu febei: 

Che ad ogni notti ride iferu i fi tocchi 
lna/pr i/cono il ciglio, e turbali gli occhi- 
li. 

Così tra' primi Eugenio il tuo fedele , 

Ch gli fù guida alla fuperbaimprefit. 

Come lo vide a tè fatto infedele , 

Hebbe la guancia ogn hor di rabbia acce fa: 
Ma parlar gii non afa , e le querele 
Del core il me fio volto apre, e pale fa. 

Ben Lo conofie il R è fiuperbo, e prima 
limai ceffo di lui non prilla , o Urna i 

13 > . 

f tifili del grane afietto al Rè più grane 
Cre fi e la noia, e non foNitne innante 
Di mirar fi colui, di cui già pane 
L a c enfiar a del rigido /inibì ante . 

Ma non mane an maniere inique , e prone 
Al Rè crude/ tb tor/clo dinante. 
Eidaìfauor cadendo inuolge alfine 
Noi tutti fico entro a Ut fine routnc-i . 

•4 

che caci iati , e de tufi ali hor ci accolfi 

Vn breue ingoi del Campo , e ben noi contro 
Lìnuìdia vn tempo muta il freno flolfe, 

E demmo ratti in periglio fi incontro . 

La colpa di fina rotta Attila volfi 
De Ut nemiche f or ì^e al falfi. fi. entro , 

Che a fili minor del vero a lui fù porto 
Dal traditor Eugenio: t lui vuol morto . 

M 

La fognata calunnia al tuo gran truffo 
E è morte dare affai fittati , e cruda 1 
E vuol, che’ l mio Argilan fia nello jltffo 
Errar munito, e fico gli occhi ei chiuda. 
Ptnfia, come refi ai nel rio fine ceffi 
D’ogni fauor,d’ ogni ficcorfi ignuda-, 
Eugenio, ed Argilano vn tronco fole 
Appefe,e me quafi trafiffe il duòlo . 

Colte 
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16 

Ctlte U cere cener i non Urie 

A r tarmi fuor eh i mal fec uri ellobi , 

Indi con puffo vò cieco, e gagliardo 
Errando, ahi la fa, hor per pianure, hor poggi; 
Sin, che ritolte a quest: Afili 'l guardo. 

La Dio mercede, io qui giunta finboggi ; 
Doue iute fi di te nuota sì cara , 

Perde io -vie più tela rende fi i amara. 

, >7 

Ma, che gioua il doler fi ? i larghi pianti 
Son rimedi da fi tocche: Hor fi contiene 
Vfar arti migliori, e porre auanti 
A tema vile il fifiiratobene : 

E dvccider colei vuol, ch'io mi vanti . 

V n non sòcbcdi non dubbiofa fienei 
(lolei , che turba il tuo maggior diletto , ! 

E eh' in bando ti lieti dal Regio letto . 

18 

Se fiotta triturò de’ più fedeli hor meco , 

Che m‘ accompagni a gli /lunghe ri steccati. 
Entrerò cor aggio fa , everrò fico 
Di ricami trattar da lei pregiati: 

Se con Iddio a ragionar mi reco , 

Farò fra quei difiarfi a lei più grati, 

C h'aforza di piu colpi aitile mortali 
Mafia il giusto rimedio a' tuoi gran mali ^ 

I? 

Così vendicherò l'iniquo oltraggio : • ' I 

E pur, che muoia ldilia ; io non potrei 
Con penfier forfè più fublime , e faggio 
Trouar fine migliore a’ dolor miei . 

Poco ficuro fot miro il viaggio , 

Così piene le vie d huomi ni rei 
Mi toghono l'andata ; e pur , ch'io fiopra 
Sicuro il penetrami, io corro a/f opra. 

IO 

Diffe : e la mefia afidi etnee all bora 
Così ri fiondo a quelle brame audaci , 

Amica , a fai per me lunga dimora 
In tè fecero i mali ; hor refi a , e taci, 

Ch e tal prc7fip,a talrifihio io non vegli bara 
Vn morto cor per molta afiri,e rapaci: 

S’ Attila non mi pregia, ab vuoi, eh' io tenti 
Di fufiitare amori antichi.e fienili 
li 

C osi dicendo la fedele abbraccia , 

E più baci le porge, e leda i cari 
Affetti, e bagnan l'humidctta faccia 
Gli occhi non mai di largo pi. uno onori. 

Par, eh’ ad Alcippe ogni negar difiiaccia . 
Pronta pur troppo a sì ma/uagi affari ; 
MaledimoSira Onorta il dubbio euento , 

E del T iranno il barbaro talento. 


11 

Come in breve talhor notte bau potuto 
Cangiar duri penfier chioma ben nera. 

Che /èrger' il mutria bianco hò veduto 
Vn crin,chefofio fi coleo la fiera: 

Così novello incendio hoggi caduto 
In fin di Donna instabile, e leggiera 
La rramuta,e/a volge, di core amante 
Di femmina invadi varia fi minante— : . 

Ciò le auttampano al cor fiamme none He , 

Ciò fi// r Onoria in più bel volto hauea 
Gli occhi lofi ini, e di più care, e belle 
Faci d' Amor per An afe Sio arde a; 

Mentre fiefio il Cuerrter gioitine a quelle 
Par ti, don' ella alberga, il piè volgea , 

Accetto meffòggiero , e fortunato 
Spedito a tei dal fino maggior Senato. 
i4 

O come et efier gode ella finente 

Col bel me faggio ; e doppo i detti tfioSli 
A fiuti priuati affari efie repente 
Onoria,e gli apre i finn pen fieri afiolli , 

La fuga in prima , e poi narrar fi /ènte 
Dilungherò am; re, et nnoui amori oppofii: 
M. vuotigli fiopro giù, eh' egli quel fia. 
Ch'ella noteedamentc ama, e de fia. 

Tanto non ofa ancor ; ma co’ begli occhi 
Net bel volto di lui tutta ftpafie ; 

Il meffaggitr gli occhi modesti, e fiiocchi 
Ratticn del ciglio entro puduhe fafee i 
T amo lungi cred’ci,che l'arco fiocchi 
Amor, che nel penfier non mai gli nafie , 
Ch' ci fòle era lo fìepo , e non r icone 
T oft oli foco d Amor petto di neue . 

1<J 

Anzi pentito hemai delfoBe ardore, 
che lofè tramar per l’empia Maga, 

Di fontana virtù fi armaua ilcore , 
fi/uafi temeffe il cor noueUa piaga. 

Ma la lingua d'Onona il chiufi amore 
Più di /coprire ad Anafiflo è vaga , 

F non ardtfie dell'incendio aperto 
chiamar autor, chi non cono fi e il morto . 

17 

End) framolti, mentre egra di duolo 
Per l'iuuida Rina/ s inferma , e giace. 
Giunge Anafefio.che l Senato a volo 
Le manda a dir, quanto il fino mal gli fitale . 
Entra al letto il Guerriero, e come filo 
Seco rimane, entra la Donna audace 
Agitvfati dificorfi,e del fitto male 
Cagion non chiama più bcBa R inalo. 
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Ma ben n'incolpa il non trovar pittate 
In chi fardo fi mofir a a' cenni fiuti i 
E pur le luci bave a fòggia drizzate 
Ne! più gentil degli Adriani Eroi . 
All'hordiffetlGverrier. Se tal beliate 
Altri non pregia,! non Conofee in voi , 

Ben ri dir, che di finno egli fi a privo > 

Se zi mira, c non v’ama, emoni vivo* 

19 

Ed è pur troppo vivo ( ella riffofi) 

E tjvafi (dtfic) è qui preferite , e ni ode. 
Macon grave fi fpiro in fino afiofie 
Jì>ucl, che di pale far forfè più gode . 

1 morti alfin del fio Guerriero effofi-j , 

E diede a lui la meritata lode i 
Sol della crudeltà fcu fa non trova , 

Mentre l’occhio, che parla, a lf i non giova . 

30 

Efiggiunfi ridente . Il nobil foco , 

Di cui tuli ardo, in total gnifiaccefi 
Dentro l'efca del cor, che' n più d'vn loco 
La dura fiamma ancor fuori fidefi: 

E la de fra mammella tifo non poco 
Se fltfia, e tal' affanno in lei mi prefi , 

Che dal tumor req vie non trova alcuna, 

E medicina al male hè fiol qued'vna ; . 

3 * 

Che amica mano il rio eternar mi prema » 

E ben pormi la tua medica e fieno . 

E con favellando alza le /trema 
Coltre, e le fiopre la mammella aperta ; 

E finca dima tirar vergogna, o tema, 

Corre alla man di lui fiedtta, e cena , 

E la prende, eia pofia al bianco fino i 
E f altro fiordo ancor fiajji non meno . 

31 

Ma l' infocata Donna ali hor , che' l vede 
Stupido, e riverente ofiare appena 
Toccar i eburnee carni, a dirgli riede ; 
Deh, pori fine, o melenfio , alla mia pena. 
Entra , dotte fortuna hor ti concede , 

E godi , anima mia, grana sì piena . 

A qucjìe voci tl giovane dal cieco 
Sanno fi fingila, e già le luci ha fico. 

33 

Mira ralla ventura, e ben rifiond<L-> 

Prode Guerriero ali amor ofo invito . 

Entra nel dolce agone, e di profondeva 
Piaghe feriUa il feritor gradito ; 

Mèle fervide voglie a lui nafionde 
L'amante, eh' ha di far lo a se marito : 
Come quella, che sà, ch'era d' Augnilo 
S angue rampollo il Caualier r abusi o . 
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34 

Già de IT Hungherc norie ella fi fiordo. , 

E pregia filo il buon Guerrier novello : t 

Con le voglie di lei l'altro fi accordai , 
Frequente , e forte ad vn lavar sì bello. 

Non più 1‘ Augu fi a Donna homai ricorda 
La fia Rivale, e cefia ira, e martello , 

Che tutta in fino ad amator fi ver fi 
Donna non mai dal fino defir diverficj . 

, 35 , . . 

Frà sì teneri amori idi più lieti ^ 

TrapafiaOnoria: E non fi arreda m tanto * 

Roberto, e porta i torbidi ficreti 
A Rè, eh' ad hor fembra int rati, dui. tanto . 
Giunge, e chiede il paffaggio entro a i divieti 
E [impetra, e fi rende egli altrettanto 
(che l’occhio hà chino , e tremula la voce) 

H umile, e nutrente al Rè feroce . • : 

, 3 « 

Placido in volto, e più ne" detti accorto 
Roberto al Rè grata amhafiiata efiene , 

E mofir a a lui, come il Senato ha fiotto, > 

J%u ani egli h abbia in cedei dritta ragionaci, 
Onde pentito alfin del lungo torto 
Mede fie Regie man la Donna ponevi ; 

Mandi egli a fino piacer chi le fia fi erta. 

Acciò non fia villaneggiata, o morta-. . - 

37 

Loda il fiperboRè, ch habbta migliore— a 
Con figlio prefio il prolùdo Senato: 

E dace tl meffaggier, con qua! ardere 
H abbia [Augusta Donna egli adorato . 

Mè pche polio heggi habbiail vecchio amore, 
Forfè in obblio.fi è polla I dilla a lato. 

Ma ben per disfogar fia doglia amara 
Con Donna almen.cb'è di beltà sì rara. 

3 * 

Onoria ei brama, e vuol che le fia moglie i 
Mè pero deporrà [inclita ffada , 

S’egh di firvitù prima nenfiiegbc 
L'H efferia, e ch’ella in le fie man non cada, 
tofiia con grato affetto Attila accoglie 
Roberto , e più l’Hunghero Rè non bada 
A fieglier due , che fra lo Buoi più degno 
Vadan predi a raccor l’offerto pegno . 

35 » 

Tamigi è dvno, e T erme dome il fiero 

L' altro, che foglie il Rèttegli Hunnì, emada 
Con altri cento a far t offro fenderò 
Piano, e ficuroin formidabil banda . 

Zfie con effe loro il meffaggiero s 

An^t in partendo a' fimi l H unno comandai, 

che fol Roberto ad vbbidir fien pronti , 

E dove egli comanda , ivi fi finenti . 
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Robeiro 

notti. 

4° 4 6 

gelano in tutto i ine Lesoti ofiaggi , chiede l' entratale pofia , cut pii degni 

A cui Roberto il gran fiere to aprii 1 S’erge li Sedia,e’l Tribuni! fiperbo . 

Ne de borbotti mon noueUi oltraggi Mentre il figgto Tributi finge, e s' ingegna^, 

frinii, già fatto il tè corte fi , e pie. Ni placar le il dolor grane, ed acerbo , 

Coùfippe co' detti accorti, e figgi fila de' prieghi altrui forte fifdegna , 

L'altroil petto ammollir di Rè sì rio t. E non vuol delle nolge intender verbo: 

E far con bella frode, e con mentito Nè degù Menni Cuerrier teme il affitto, 

R fi, che redi il mentitor tradito, ch'ai fin fi toglie la lingua in ejuefto detto. 

4* 47 

Superbo don per la diletta ffifica , fadri , che ben di Padre all amor vedrò 

Degno del donai or porge a Roberto , Si dene il caro nome ; ahi, che di fuor e 

Nè teme P Hanno Rè macchina afiofiu, Senz’altro favellare in volto io mojho 

sì ben la copre il mejfagguro e (fino 1 J%ucl, che più dentro mi ragiona il core : 

Il Mefiaggter, che al fin mira ognicofi, Nel’ bidona crude l dell" amor nofiro 

Riffonder, cornei brama apheì concerto, Mi lafiia rinnovar gtufio furore: 

S" affi etto, e torna rifiluto, opre fio Ma fil mi ffrona a davi (e'I Ciel ne chiamo 

Ne" due Guerrieri ad ultimar [ arredo. T efiimonio fedel) che più non l'amo . 

41 4 & 

Ne" due, che manda il Rè nemico in frett* Lunga fireifi l'amba fiat e, e i prieghi 

A ter la bella fio fi , in tanto errino Ridir tutte io voleffi, onde l'ingiufio 

La nuoua ad Anafifio, idei s'affretta Tiranno a procurar, ch'io non gli neghi 

In far, che giunga aU' adorata Dina: Le nozze, s'adoprò d'inganni onujlo . 

E trouatala a fortt egli filetta , Mar auigli a non è, che alpi fi pieghi 

Mofi rondo in faccia il duol,ck‘entro padrino. Nonne fica voglia, e giovinetto Augufio , 

T ofio proruppe in difùfito pianto. Cor fero le preme fife: e mentre io tardo 

Celando a lei l'affra novella intanto. Ad e fie guirlt, ei più f affi gagliardo. 

4} 4? 

Alfin vinta da’ prieghi , efie la voce " Scorre le GaUie , e rotto il patto primo 

A far pale fi il male alla dolente ; Gh nega il mio Fratei dargli la Suora . 

0 guanto a lei deU'Amator più cuoce Truttuofe di filette, ancor ch’io Jlimo 

Nuoua, eh' il crederla f dura, e fi tacente^. Mio danno ttihor tjuel.che mio bcvegg'hora. 

che rimedio penfir nel cafi atroce Egli mi chiù fi in luogo cieco , /fi imo , 

Per molto ricercar non sa la mente 1 None lunga fi agier. feci dimora , 

T ente la forzai , e ri trovare inganno Ma con felice inganno io qui pervenni , 

Non può , che vaglia a riparar' il danno . Equi (vedrà mercè ) fialua mi tenni. 

44 

Ma s’ a negar tenenze al Rè nemico Ma ben con doppia frode hoggi ritenta u 

donar nuda potrà , glifi difpene Tradir mefihtrmr voi, l’ empie malvagio ; 

Ni farlo sì, che dal penfier,ch' io dico , ch'è la face amoro fi in lui già fienta , 

Non la rimuova mai priego,o ragione. E cerca il danno vofiro.e'l mio difigio . 

Giunge in tanto Roberto al lido amico , A nuove volga egli ha la mente intenta , 

E a’ fioi Confòrti il gran trattalo effone: E quella Iddio fina gode a grand agio, 

Vdtflì il tutto i e con benigni volti Po fida finge damarmi , e tjuede in dndri 

Da' Padri furo i duo Guerrieri accolti. Manda ambafiiate di Guerrieri Hludri „ 

45 t* 

l Padri homai la renitenza,e'I moto N» voi mi vuol, per maggiormentehor trono 

Iute fi bave in della fdégnata Augufia NalT omicida de' Romani , e brama 
E ben torficcedea conforme al voto Apprt fio il mie Tratei più di colpenti, 

L'iradilei,chefimbrairasìgiufia. Con sì naficefia, infs diofia trama.. 

La Nonna , a cui era il fi greto ignoto , 1 osò, che' t mio penficr nuovo non parvi , 

Tien la richieda, e piu la gratta ingialla , Benché nuova ad alcun parrò mia brama, 

Ecotreforfennata, ou’eran tutti SÒ,ch’ infidie temete: e qual maggiore^ 

La gran rtfpofia a terminar ridotti . Frode vfitr può, che fitto fé d'amore 1 


Orati* oc 
Onotia 
. Senato . 
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Credtaft, ch'ia di Infoile menfijfi , 

£ ben folle far et, fi ber gifji a lui. 

Non veglio nò con j/ nonno ec/tjfi 
T urlar le. gioie, e le dolcezze altrui . 
Mentre d Attila amante r* tempo io lòffi. 
Della pace d Italia amila io fui , 

Hor, eh' ci dileggia voi, che l' batter fete 
D Italia, ho Jj/enta ogni amorofa fileno. 

Sì 

Col Ceni ter la Figlia hoggi comuni 

li a oh inter off i : lofio ho voi per Padre ,, 

Che mè,lahhertà,lapace,e i bruni 
Liti da man guardate inique, e ladre . 

V dir più non negl' io prieghi importuni , 

Nè minacce tem ber dt armate [/quadre, 

D' Attila io non farò, che pria mi eleggo 
La morte.e quella io da voi fiero, e i hìeggo . 

, 54 

Volete voi, che eli Argina, e moglie ; 

Quella Onoria , per cui la guerra hoggi arde 
Lamenti ferua d'impudiche voghe f 
L creda a voti perfide, e bugiarde I j. 

Nè due femmine in pace vn letto accoglie , 
Nè richiefte damar deon’ tffèr tarde , . 
Doppo lungo afiettarfol hoggi apprejla 
Le mendicate no\ze: hoggi Ji de fi a _, . 

, 55 

Hoggi , che II ima voi facili, e pronti 
Ad -ubbidir al fuo parlar, nè forfè 
Vostre farle, o configli a lui fur conti , \ 
Nè de Ivo Uro valere anco s'accorfe. 

£ fojfrirete voi sì duri affronti ì 
Nèmirarete,ohime, quant oltre et forfè ì 
Vuolconvane minaice egli primiero 
Fregiar fi d atterrir Veneto Impero, 

5 « 

che fi dirà di voi , eh ' hoggi haflanti 
A difender non folte ina Don z/lla ? 
^uefii faranno i primi pregi, e i vanti, \ 
Diluì f* adornerà città noueffa ? 

Vi mancar? ferfe o Cau. Uteri, o Fanti 
A guardar lungamente opra sì bella ? 

Come penctreran frà quefit fogli 
Se non s'armano d'ale, Hungheri orgogli l 
57 

Ma thè I f 'lumina imbelle m voi desiare 
Vorrà fènno,e valor è datevi prego, 
Alffia, IL al dolor debmop.u lare 
La colpa, lo troppo diffi, e poco nego. 

Nego vita Donna a rio T ir anno, e pare 
Forfè vano U mio dir, troppo il mio prego ? 
Se d innocente morte hoggi godete. 

Affo fiofo itfedel voi mi rendete . 


X J 8 ■ 

Ciò non teme da voi, eh’ effetto vile' ’ 
Non mai, per mitraci iar, l’alma vi fittole ; 
F. piegar cor magnanimo gentile _> 

V n priego ingin sto, e barbaro non punte 

Vofira pietà cono fico, il io Uro file. 
Intendo, e voftre leggi amè fon note i ì 
Libero Senator mal fi può dtre 
Chid’ Aitila, e de 'fiuti pauenta F ire—, . 

5 ? 

Come Ì accorta Augnila al gran fermane 
Fine trono i mentre si ben fi accorda 
Al de fio di co fi or la fina ragione _< , 

Non trono or occhia, o difiordante,o fiordo 
Sol L erme dente ogni timor qui poneva, 

E l 'ira del fuo Aè fie fii ricorda, 

M a quanto egli più corre offe minacce^ , 
Mira intrepide più Venete facce— j. 

Ho 

Nè T omègi è me n detto in penfiar forfè 
, D'oprar l’v fotofori^, e in trar di vita—. 

Cht manca dtfiùfè j quando t accorfis. 
Che farla vana ogni brannra v fi ita. 

Vide Rodafie* fianchi, epronta forfè 
Schieraci armati affa dfefà imito , 

E tacque, fiofiirofò i e la rifiati a 
Velina alfine tn queste note e/poffev. . 

6l 

Le non vfiitt vie, doti de procura 

Schernir il vofira Aè faggio Senato , 
Fanno, (b ei più nelle minacce indura 
La mente , e men pauenta Attila armato . 
Slan/ca di libertà forte, e ficura 
Diurna defi r a ha frà quelle acque allato , 
Nè creda ira mortai fràqucHichiofiri 
Indur temer, la vii ne' petti nofiri. 

6z 

Come non temi am qui fiordo terrena , 

Coti non facciam forila voler qi filo- 
se fané tuffa Reai di fidegno è piena , 

£ colpa fiol del vofiro oprar' in fi filo . 

Nè et rnuomn le lagrime , ola peno 
Della fior e Uà del Romano Angnfto , 

Mala viua ragion, che in noi difi.erre_>. 
Dalla vofira armeitia hor ci può torrefa . 

Dal primo incontro argomentiamo il refio , 
Che d'agni dubbia , e mal ficun pace 
Il penjrer della guerra è men molcHoi 
Nè la guerra fidegniam, che sì vi piace . 

Il dar ut Onoria non ci fiembra bene fio , 

Mentre l’cffèr con voi tanto le fi' tace 

E noi qui filler rem Donna gradita _• 

Sin, che ci refiì e liberi ade , e vita s . 
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Cerne il T ributto ingenui notcefireffo 
Hebbe il tener delle fintenza acerba , 
l due partir alla ri folta a ppreffo 
Voglion con faccia rigida, e fupcrbdi • 
Ma non è lor già di partir conceffo 
Di t chi del grane affar l'ordine /èrba , 

Che pr eli amen te dal S enato e fi tufi 
Furono i due già prigionieri , e chiufi. 

, «5 

finn mai fi hernito 11 nel mar Sitano 
Rcfia/quamofo Stuol di Tonni lieti , 
Quando fognando con piacer infarto 
Vanno filtro Delfno entro alle reti : 
Com’hoggi due , che 7 lor penfergià vano. 
Mirano, al buio ancor et otti jegret 1 i 
Chiufi fi veggon si ma la cagione 
Sognar non pofon mai della prigione. 

66 

Egli altri ancor, che fico hauea la fera 
' coppia di mefaggieri ini condotti, 

Son da più forte, e rifiuta f buri 
Attua farli Sformati hrr tutti. 
Pcfia,per meglio e fi or thifìoria intera 
Al lor Signore, in libertà ridotti 
Quattro fumo di lor, che al Rè mainagli 
Di ritornar con quella lette a hauti agio, 

*7 

1 tara i- Negl Onori a ejfer ecco: e farle forgi 
U*m “ 4 - Non ‘ no P , ° c "f" me 1 ,un Guerrieri, 

Se l’ira contro noi pria non fi fmorga, 
Oilaggi rimarranno, e prigionieri • 

In t aitili fi a mancarti hoggi ci s forgi 
La riceuuta ingiuria, e i tuoi penferi , 
Rendici i noliri vecchi -, e torneranno 
I tuoi meffàggito farà pari il danno . 

68 

Come li lette a in quattro copie e fritta , 
Partono a gran giornate i quattro eletti 
Per vie diuerfe, accio nella più dritU-j 
Non fieno indietro a ritornar af retti . 
Cosi poco ferro hor fi tragitta , 

Che fino i pajfi affi diati , e Eretti 1 
Mi ne giunge di quattro alfin pur vno , 
Che la via ntrouà nelCaer bruno. 

69 

Quand ’ Aitila finti i afro tenore , 

Che la lettera, e' l meffo a lui /coprirò , 
Celo con breue ri fi alto dolore , 

Rifio, ch'accompagni più d'vn fi fin , 
Ni, come vfo e eh lui, /gorga i. furore. 

Ma più placide fuor le voci vfiiro j 
E parla d 7 cernente , e dice a ’fuoi ; 
Saputo quefta vece han più di voi. 


Saputo han certo: hor' a mi ttcpail fallo, 
chefer mie cieche, e temerarie veglie, 

Punire a lor comando, e ben vdrallo 
A fino gran coflovn dì C iniqua moglie . 
Tacque, e cacciati fuor dell ampio vallo 

I due prigioni alfin libera, e feiogtie, 

E con più guardie gli Or atori inaia 

A far cambio to' fuoi, eh' ama, edefia. 

7 » 

Così rimane il tradì tor fi hernito 1 

Ma più dolente affai, quando gli e fonema 
lime (foggierò a fine Ilare vfìito 
D’ Irene il taf, e l’vitìma tenzone , 

Come deferto l'occupato / ito 

Re fio dal gran valor d' vn fio! Gorgone , 

E quanto della Magaiuifucctfic, 

Al Re de gli Hunniei largamente e fireffe. . 

71 

Di nuouo colpo egli atterrato, e fi offa 

II veder perde, e dall' ignobiC ir a 
Mugge, e fi sbatte, e penetrata a Ceffo 
La piaga fa, che l’vdttor deliri . 

E pur di nuouo vdir cip , chcpcrcoffo 
Gli hauti l’ orecchie jl Re brama , e defira. 
Ad -ubbidirlo ilmefiaggier non tarda. 

Che lingua non hauea pigra, 0 bugiarda . 

7Ì 

(l Rè, che vede il fio penj. er fiorano 

Di vantaggio fi hernito, e la grand irtelo 
Della Maga infedele vfi ita invano, 

Volge l'animo iniquo ad altra parte . 

De : Veneti la fiat C infide piano 
Ciàpenfi,ou'ei protèsi dubbio M arte, 

E Copta di r fognar Città nomila 
In Ragion riferbar più certa, e bella. 

- 74 

Di fermo più, che di fot regna adorni 
Reltin negli ozi lor ( difie il Tiranno) 
Qgeffi figli SICogio, infin, eh' io torni 
A ttfft rior più fortunato inganno : 

Chela pace potran di pochi giorni 

Goder , mentre maggior preparo il danno s 
In tanto andrò con la mia fihiera ardita , 
JDeue più degna occafton tn invita . j . 

75 

Ciò detto a! gran Sloggio ei fi apparecchia , 
Elafiiar puoi' incominciate tmprefi : 

A quel configlio ci più non porge orecchia , 
Che fogliar brama il Veneto patfit 
Ma foì volge il penficr , cucia vecchi* 

Voglia rinoue/lare al cor s intefi , 

Vuol più ricche le prede, e vuol la c hioma 

Nel Campidoglio ornar fi alto dt Roma ^ 

■" E ben 
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E ben pub di Lcggier fitta vegli a Ardente 


C osi morbo letal giunge repente , 

Contro età non ha L'Arte o fi berme , ofiude, 
ch'entra fr'a ntiirt ; eipiù feruti affale, ’ 
Eferpc egri bara, e più s' manza il male. 


Saio dar boggi il Re fiuperbo > e crudo , 
Che mira i Franchi,e La Romana gente, 
E' l Duce lor degni fioccorfio ignudo . 


Jl fne del Vcntefimof rimo Canto 
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CANTO VENTESIMOSECONDO 


ARGO M E N T O 

Grane malore j corpi affligge ,c .ionia , 
K cadette' Konuntogni guerriero , 
Attibjdi'j derrata tuucr la chioma 
Si erede alla Fortuna, elee pih fino 
A porre ii giogo alla citta di Roma : 
Ma porge aita al. (uccellar San Fiero. 
Si ch'alfe voci diLcon P.tftorc 
Attila cangia l’ira in vi! timore . 


V Ede (ì net Vencelìmofecondo Canto ta intona inferqiitidel Campodelk» tega, dalla qu», 
le allcttato, prende rifolutione Attila di pall’af il Pò,c di condurli a Roma. Iriilia intanto, 
d. lottando della venuta di Onori a. ti tifolu^ d’ recìder Arnia ,c nc fi per Tee lettere confa peno, 
le Aetio,il quale a si degna impreCi confermandola, fa i-guir’ il tatti Imo de’ prigioni, h n a.i pii 
curarfl di rìteuocer Idilia . Ond il Rè de’liani toma airaintti Confarle . «c i-ìncio al gloriosi 
Padre. Maintelàlarìfalutionc del nemico, fono Roma . cKauennada grati timoreopprcile,- 
Arbia moglie d* Accio, frequentando il fcpolcro di San Pietro, vico da luiadicurata delta difcft 
di Roma, alla quale OppilioConfolesappiftcchiaua. San Piceroapparfo iti Rauennaa San 
Leon Papa , gli comanda , che vada a trouar Attila , e pofto il comandamento di Ini ad effetto 
con vtttij efempid’infclicifuccein SanLcotiefa rifoliter Attilaa non partir' il Pò ; evenendo 
Attila fcheroito da’ Tuoi narra loro la viltonc di San Pietro e Pàolo,c!ic armatigli erano appari 
foprala telìadi San Leone, minacciandolo’, (c più oltr’ egli ardita di paffare: onde cangiato pa* 
rete ffrilblue, fupcrato che liaueri l'infermo Campo d' Astio , di portar là guerra a difpogìi&re 
la Lieti di Venctia,ncUa quale tutti i reforì d’Italia lì trouauaaoaliicurari. 


ufi Libia vk Acque fetide, e mene, e de gli t ccijì 

Nemici i ceffi immondi 7 •venie fa fi , 
lì a nadri , eh' hem gli alleggi amenti ber fifi 
Sii' Adige, vn feter f tetri deci Uffa, 

Pallidi rende,e fedir itti i ifi, 

A chi. taf enfi bruca pdojlre , e baffi. 
Mentre il Nettiti tei cbtdalfus.zirpA lungi apiìde peggi 

rogge, ef aderii, Atti iHungherefiauea folti gli aUoggt. 

ferzo a tendi: Nel Unge f alitar' acque nocini ' ’ ’ . 

i A lAfga fert* e (alidi vapori 

fòg.i l tra , -AgU ape* fi meati han le già vt/t« 

dinar profondi: • Forztrifolttm gelidi federi . 

Velane fuor d' ogni rimedio fritte T. 

paludi intuite ' L' alme da' cerei in quei fetenti ardori, 

v Che non mai eri fidar rifa /’ inferme , 

ir pie molte . Ni trotta al nuouo nuli' arte qui fc berma. 


vento 


Vìncente sì, theftmhrt 
arder ' il Mende ', 


Nomi» In- 
fermiti nel 
Campa de"' 
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Che l' tumido molor fierpe, e s'innefle_, , 

E fido corpo a corpo vn rio pi foggio l 
la chi non fogge il mol contorto, et pretto 
Troni f entriti al ripido viaggio . 

SÌ nel Romano ftuol cor re, e Ji appretti, 

Che più dvn forte recide , e più d'vn foggio I 
Taccio la piche burnii, che Code in gai fa 
Di fronde oU'hor , ch’ella è dal gaio rcctft_,. 
% 

Elei quarto giorno del fudor prof ufo, 

Sdenta febbre infermo corpo a Itile, 

Retta il mefihin d ogni fferangg efihfi. 

Tal la febbre per lui fé gno è mortale _j . 

La memoria, e’t difeorfo ha sì confa fi , 

Che paTfig fembra nelferuor de / mole i 
Ni fi/l d altrui, ma del fuo nome fi effe 
Si fiordi, e mnor da! gran fudor coppe effe. 

6 

fuggir Soli, e fatiche, i parca menfa 
Seder i nè coronar Grechi, o Falerni : 

Rigido cello, e pouera difienfa 
Scmbran rimedi a quei /udori eterni . 

Ma, fi la febbre è nelle rene accenfa , 

Fani gli fi bermi fin, vani i gouerni , 

Non ha riparo il mole , e più s'auanza 
Nel caldo fuoldi paludofit Stanza , 

, . 7 . 

La cade il più robufio, e quà non nona 

Rimedio il forte in sì mortili affanni i 
Poco medico mono ad erro glena, 

Che ned' arte fallace hi mille inganni . 

E mentre far ruot pcrighoft prona , 

E' ministra peggior de’ nostri danni : 
Ondigli anuien , che nella prona inf di 
E' più degni rentn l'arte hornicida^i. 

8 

può ben pie tufi mano aure frequenti 
Dettar intorno all affannato infermo , 

E può con freddi aceti, e ne ni algenti 
Far contro il male vn temporaneo f berma ; 
Ma tojìoriedea’ mif ri languenti 
ttru> fudor , che’ t ventila re è fermo , 

E torna in maggior copia il male atroce , 
Che’ l vietato fudor finffo più nuoce , 

9 

■ Disè fteff f or dato il primo Duce , 

* Porge con gran periglio a gli egri ai/t ; 

D'intripidc\za, e di pietà riluce 
Aetio, de ut il fiero cafi inulta, 

E con più larga mano ei fi conduce 
ridarei’ cari fimi conforto, e vita > 
Magnanimo dfirelzo.a cut lo porti 
Sourana fiiurcffia , e fé non morivo, 


Pien di tema, e et horror, ma più di morte 
Eafji il Campo Lalinoefia, e trofeo. 

Ben tntefe di lui l'acerba forteto 
L’ li unno, e del noftro mal tifi, e godei. 
Mirando aperte, e libere le portico 
Dal Rèdi fiumi al gran furor Scy Ileo,. 

Nè pigro vola a sì verace fama 

Il Rè degli SS unni , oue fortuna il chiama . 

1 1 

L'accorto Rè, mentre i/malorpiù crefie 
Era le tende di Aetio, arnua in fretta 
La,doue il Mincio in Pìcorre, e fi me fi eco. 
Per quiui fabbricar macchina eletta. 

Non pu 'o figuirlo delio, hor , che non efie 
Dal rio Confin, doue fingente ha fretta , 
Onde a grand' agio l’tlungherogià fi Orco 
Di tema qui può ritrouar" il varco . 

12 . 

Solo a J "correr leriue, onde fi file 

Sul terreno d Emilia, Or fin non tarda, 

Il figlio di Orficin, ch'ai Padre eguale 
Nel Romano valor l'argine hor guarda. 

Ei rat tener , ma non fi binare limale, 

Con fia fi htera potrà f re fica, e gagliarda, 
Ch'agli Hungheri di/uui appena ètanto 
Aetio all’ hor, c'ha mille fihiere a canto. 

>3 

Ma doti /seggi il poter l angue , e la fiordo , 

Non giace il fenno, e fiettator mai vile^t 
Non refi a Aetio, nò, che non fìfmorla 
In lui dt vero honor brama gentile . 

Alta prudenza il fuo valor > inf ’rlg. 

Onde fimpre a sè fi effe H fa fimilc i 
Veglia la mente accefaa maggior’ opre— , , 
Mentre raggio di bene a lei fi fi opre. 

>4 

La he da 1 dilla addolorata, e metta 

Ad" hor , che da più vie d' Onori a in te fi 
Apprefiarfi le nozze , e ch’ella retta 
Bruttamente fi he mito a doppie offe fi-, 

A vendetta d honor l' animo appretta , 

Così d ira maggior l'alma fi accefe. 

Che d efferfi prcpnn la bella inuma 
Di Tiranno peggior nuoUa Giuditta. 

M 

Volge il modo, e riuolge,epenfi,e tratta 
Col fuo paggio fede t la fuga, e Crede, 

Che trarfinon potrà dal Campo intatta , 

Se ad Aetio ficcar fio ella non chiede . 
llficcorfi farà, eh' ad hor, che tratta 
Vnhafiafuor dalle trincee fi vederi 
Vficir con negro Un per l'aria a volo , 

Ded aiuto fcdcl tempo fia filo. 

lldar- 
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I un» <ri 


16 

j 11 dardo Alt imbruttir del chi òro giorno 
Dal paggio vibreraji ad hor , e he dm 
Alletto fir dell' Amator ritorno 
IdtUo.ech'cipiù fi rallegri, e ietto. 

Al futuro mottin girando intorno 
Vado truffo fedel, che lo riceuo 
AH hor, che morte boaro doto o quel crudo, 
£ eh' ogn' vn giace addormentato, e nudo. . 
»7 

Trorfi dot volto fuori o lui fio nulla , 

Che'/ nome rifiper non filomene. 

Sei’ Anello Reai paolo fanciullo 
Rapir e, e frodo forfi,eae contitene. 

Ed ecco il paggio homai, thè fi traila Ilo, 

E fuor d ogni riparo hor fi mantiene 
Scearo dogli oltri,infin,che notte ofearo 
Ad Aet io lo via gli apro ficur.o. 

tS 

Dalle guardie de' no tiri al gran Campione . _» 
Si fa condor 1 ‘ intrepido,! non pane, 

E della fugo fio l 'alto cagione 
Narra con voce affettuo/à, e grane , \ 

Nè la letti a filtrar cefo il Garzone, 

C he trac alzar ifitoifcpolt a egli botte . 

C onofte Aet io i pupillari, el fegno i 
E lodati Duce pio penfier lì degno. 

, . 19 

yVon tarda la ri foli a, e già rimonda 

Il fido paggio alla nonno Ua illustre : 

Con le care promefie 0 quella banda 
T orna volando il fondu /letto indultrc-i . 
In tanto a f io fedel l’altro comanda , 
che lafit l'arme fue f orbite, e luflre, 

E vi/fiiovefiito, hoggi a gran fretto 
Infra! /tanghero ìtuol pronto fi metto. , 

10 

Il unno fi finga,! I fegno a fieni, e corra 
Ben lofio a lui , come la freccia ei mira , 
Perche denna bornie ida egli /occorra. 
Senza in preda lofi tarlo a lì grand ira : 
Nè par , che più dal rimandare ahhorra 
Il Rìde’ Dani a chi per lui fifiira s 
I.' offre alla bella Arcida , e vuol che figure 
Il cambio, el figlio al Rè de Dani adegua . 

11 

]Pot prigionierea prigionie! rifonde, 

Come pria concertò ) àggio di fi or fi , 

Non più gli preme Iddio , hor che tà donde , 
E comevfi ir potrò con miglior cor fi. 

Ode il none! partito, e le feconde 
Propofte Artidi, a cut l'Araldo è cerfo : 

L’ Araldo, chele fiiego hoggi lo nuoto 
Mentre d‘ Aedo, e in. lei pietà ritrova . 


La fiera Arcida homai dal lungo e figlio 
Dal fuo Signor dolente al Rè fi accolta , 

E fi opre baldanze fa il fino configlio 
Conforme dell' Araldo olla propofia. 

Il Rè per trarr Al fon d'igni perìglio , 

Dotte voglie di lei non fi dfiòfia. 

Pur eh' bobbio Iddio fico, ogn' altro ei rende, j 
E de prigioni tl contrae ambio prendevi . 

. li 

Cosi torna d' Arcida 0' cari amplejji 

Il Rèdi Danio, e non men prefio riede 
Entio a’ paterni abbracciamenti : e frjfi 
Il nubi! cambio, e fi cangiar le prede ; 

Rimane iddio, e co’ pen fieri Jtefji 
ferma di Ir or fuor di quel vallo tl piede , 
Code a di rimirar libero , e fciolto 
Entio partir da quelle man ritolto . 

*4 

Con mentito veHir lo fida fòia ' 

Dentro penetra agli Hangkeri peccati. 

Aet io a lento piè gli Hunni fi gaio , 

Benché fiemo hoggtmai d arme , e faldati. 
Così ere feudo vàia pefte rio , 

Che parte vecifi boato, porte annicchiati i 
Nè teme nò do tanti affanni aft retto , 

Ma del penfier dtlei fiero l’effetto. 
lf 

E fi tarda il colpirei, perche tutto 
Moggi volto ad aprir fi era il pa faggio 
Il Rè fuperbo a gli argini ridotto 
Del Bo.fcguendo il fio nouel viaggio . 

Nè torna a coglier l'amorcf frutto , 

Ch' oc cefi l’alma ha di penfier più fàggio , 

E fol macchine appretta, epenfi.rgcde 
Di firmontar sù le nemilhe prede . 

16 

Corre la tema intorno, e' l vi fio ha tìnto 
Di rio paìlor di morte, e l’afira nuoua 
Porta rumoreggiando , e quafi e finto 
’ Aetto mofira ; onde ogni fuga approua 0 
eh’ a lui dal mal più, che dall'arme vinto , 
Senno, Por^o, Te fir, nuli o più giouo: 

E Coli appresi a, e da! fot al' inciampo 
Sol nel prefto fuggir trono lo fiampo. 

17 

Ode più da vie in Rauenno il fumo 
De’ queruli lamenti, e la gran Roma 
Già trema , e i Regtj tetti in abbandono 
Tralafiia,edomafembra anco non doma : 
Nomai nè più pietà fiera, 0 perdono, 
Sifiquarcta il vai, fi lacera la chioma! 

E rimbombar da' fette Colli al lido 
Tirren del metia T ebro vdifit ’l grido . 

T ) O quotiti 


AlTooe h) 

Iberno . 


Attila miai 
fi lardilo' 
a Idiiii . 
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28 

O /punti tir hor, quanti fiuperbi Eroi 
Ricorriti et Aetna 4 fortunati fini? 
Venetiahoggi nafie iti, hoggi,ch' i tuoi 
Liti dhabitator Roma hi si pieni . 

Ombra eri prima eli Senato, hor puoi 
Dirti Roma feconda i hor Citta vieni , 
Che'l Romano valore in tè rinafee, 

E fei grande, e tremenda ancora in fajie. 

29 

Oppi lio, a Cri fammene i fieri fa fi 
Piaggi Roma tremante al gran periglia 
Accorre, e par , eh' ci nuda indietro lafiì, 
Veroet Aetio, e genero fo figlio : 

Ite la di f e fa vuol, che fi t r al a fi i. 

Com'era forfè vniuerfal configlio, 

Se fuggon gli altri, ei coraggiòfo.e forte 
Ade mura prone de , arma te porte. 

3 ° 

Seco hi la fio gran madre Arbia,che mira 
tigli. Patria, e Confine al rifihio efefiii 
E mentre per Renea piange, e fio fura , 

A lei non fon quefti perigli afiofli . 

Ma che può vecchia Donna ? ella fi aggira 
Agli Altari più fiacri, e più rtpofti 1 
che la pitti dì lei freno è migliore 
D‘ ogn altro freno ad’ (tanghero furore. 

3 » 

Habbia fina lode il ver : dal cielo amico 
Sacro fante pietà che non impetri f 
Piaggiti fida il barbaro nemico 
Mei maggior cor fio dì 1 1 noria arretri. 

Arbìa di Pietro il gran fipolcro antico 
Frequenta in dì sì lagrima fi, e tetri-. 

Dona, veglia, e digiuna, e quelle fante 
Ceneri prega ìnferuorata amante 

31 

Signor ( ditea ) che refi ? infin ad bora 
Dilungato da noi, di tè ci primi 
Vedili fiero animai, checìdtuorat 
Non vuoi tù dunque i tuoi denoti hor vini f 
Che dade vene, ahimè, di chi i adora 
A trar nemica deflrail /angue arriuiì 
Defilerai,, he d.: Rèsi Crude- , (fi empio 
L’Aitar fi macchi , e fi profani U T empio f 

33 

Sorgi, deh forgi hamai, prendi la fipada, 

Ch’ i giusti fili a, e i rei finente vccide i 
Fa, che l'H unno flagello a terra cada, 
che della s feria tua troppo fi ride: 

AlT infoiente Rè tronca la froda, 

Ch’homai nuda da nei piu lodando . 

Frena, deh frena il barbaro ardimento. 

Fa, che fio nebbia al Sole, arena al vento. 


. In tè, gran Padre, hebber fiducia, e firme 
1 vecchi Padri: In tè.fe'l fiero Gotha 
Minacciò dianlg le renine e Urente, 
Sperammo,! nanfa vano il prego, o’I voto ■ 
Libera fi miri da quelle teme 
La tua gran Roma, e'I popolo denoto. 
Hoggi,che regna in noi [pome sì bella. 

Salila la Spofa , e non fide gnor l' Ancella-,: 
35 . . 

> 0 quante volte , e quante i prieghì fleffi 
Rinuoua.r farge lagrime di /àngue 1 
E porge alla bell' vena i cari amplejff . 

Come a tronco tal’ hor s'attorce vn angue t 
E tra quei giri ajfettuofi, e fiejfl. 

Per decreto del Citi già dorme, e /angue , 

E parie di veder carco di luce 

Del Senato di Chnlto tl maggior Duce. . 

i 6 

La chioma venerabile , e canuta 
Di tré corone d’or Pietro fi cinfi: 
il Regio manto hauea larga caduta, 

La delira due gran chiaui infieme anuinfi—, . 
Faccia grane , e benigna 1 e con acuta 
Voce in tal gui fi a f duellar fi accinfe . 

O mia dilettai mìa, le tue preghiere > 

Mi traficr qui dalle celelii Sfere. 

37 , , 

• J^uel Pietro io fin, il cui foccorfo brami. 

Non dormo io, ni, ma tue preghiere afe ulto , 
E godo quanto più mi cerchi ,e chiami, 

E ia tua fè vagheggio , e' Ifaper molto . 
Prefto ti moftrerè, che in van non m’ami. 

Nè fi naca frutto a mè tuo pritgo hai volto , 
Gradi fio i tuoi digiuni : e fin felici 
Oratori appo Dio t ferie , e citici. 

38 

3 Canevedrai.che sì feroce hor latra. 

Pi umile, e manfieto a' cenni miei . 

Nè dubitar, che barbaro idolatra 
JShtì porli ifalfi, edtfiacciati Dei. 

Io la tempePta furiofi , (fi atra, 
lo difiacciar fiprì venti sì rei . 

Non ceffi la tua Fè, che, fi noi (ai. 

Mancare a larga Fè non potrò maL 

39 

j Ciò detto farne, e con piu fieme ardita 

Lofi ianobìl Matrona. Ella non refi 4-, 

Di afferrar della preme fa aita , 

Chi teme egn’hor p-ù la crude! temprila . 

E non riman ne da fio Fè tradita 
Arbia,cht Pietro il gran fi. cor fio apprefia, 

F. con fimbianlegloriofi.e chiare 
Al facce fior del fio bel Regno appare— e • 

Regata 
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s, Leon. Reggea die Si RISTO ilpretìofio Ouik 
AdhorTofcoPafior.diCuifimiri 
R * Il nome, il e rider ti PaStornon vile. 

Ma più fiere, s ad apre il guardo giri . 
LEON Eè detto, agra» Sten fintile. 

Per, che grandezze, emeefiedeetfpin. - 
E per apri ed ber di netti Greggia, 

Ere in fette Leon d‘ Augnile Reggia. 

41 

Mentre Reuenne il gran Leone accoglie , , 

Li V elentimeno ho fitte fatto ; 

Ei, che fente de' fuei temere doglie , 

Al fino Seggio tornar trema più retto . 

Pietre, che fi opre in leu ù giu fi c veglie. 

Vuol , che feccia il Pejler più netit tratte , 
Efrè firmo, e vigilie, al bel mettine , 

Coligli perla tl mejfiggier Diurno . o 

42. 

s. Lcooc ‘ O mio grenficcefiore, odi quel mento 

Legno, dito veli fi prime: heggiti elegge 
Lei comune Signore il voler Sento 
Guardie fedele elle fmarrita Gregge. 

Tù dunque al vinci ter fiperte tento 
Col tua faggio parlar potrai dar legge , 

Va • trotta il rio T iranno, a etti infilo 
Con l'arme della lingua et refe il velo. \ 
4J 

Tìfirefiprt,einmintccieue'guife j 

A tuo feuor mi /coprirò pre finte. 

Nè fio da mè /' immagine diuifi 
s , Lei mio fi del Commilitone ardente. 

Vedrei (nofire mercè ) Jpenta, e /tonfi 
Le gran forze, e’I furor d' H rugherà gente , 
Che de' nofiri fimbunti tl primo {guardo. 

In ritrae fi il Crudel non fora tarde . 

. 44 

Tu con deliro fermon l'tre del Culo 
T alhor ricorda al predatore iniquo ; 

Mostra valor, moftral'vfitozclo, 

E Romena fermezza, e petto antiquo. 
Lighde’ Gotti le temen\a,e'lgielo , 

E qual’ belle tl lor Rè ficee (fio obbliquo. 

E con dir grane , e con tremendi efimpi 1 
Salita l’amate Roma, e 1 nolìri 7 empi , 

, 45 

F»if. que Tu fii.ch'i rei Gentili al nuota culto, 
id> dcG* ch'io ministro maggiore a voi portai, 

L attuo la colpa del peplo infinito , 

E del lor danni, e de' Romani guai . 

Che per noi redi Roma,e'l Lelio intuito. 

Ni i antico filendor riuedra mais 
Foche fifioopra le menZggnt tifine , 

E riparagli incendi, eteronime— 1. 


Sorge di fiuto lei tutto ripieno 

Jl amtmofo Pefiore , e d 'ir fi affretta 
Lave UT iranno di varcare tl fera 
Al Rè de' fiumi ha la Stagione eletta . 
fiutai più d'vu Geniti l'Altare ha pieno 
L He (he profane , e la maluagta fitta 
Sacrifici formane al rito antico , 

Lane pafir dottea fiero nemico. _ 

47 

Credulo, che non mai puffo quel varco 

L' Stangherò fiperar i nèpofit Roma, 1 

In virtù de’ lor Lei , alai grane incarco 
ReStar degli Hunui tributaria, 0 doma . „ 
Leon di bianche fioglie ornato, e carco , . 
E trai infilo d'or drena la chioma, 

. Torto htnofiosìiene.e fiacre gente 
Timida lo circonda, criuerente. 

48 

che degna comitiva le che difireta 
Schiere dt Sacerdoti haueua a lato ? 

Veste non gli cingea d oro, 0 di Seta , 

Ma di lane, e di lini tra l'ornato : 

Li cui per firada mai torta , 0 Jegretzj , 
Alcun non sera a 1) bel grado alzato 1 
Me fermilo, pietà , feper profondo 
Legno ilrendea dell' honoreto pondo. 

49 

Spirane fornita dentro, e dì fuori 
Le più degni Prelati empia coronai 
Ver amai Tofiht, e gl Infitti Pastori , 
che fece ancone a da Pepai perfine ; 
Fortunati, Benigni, (fi Ehdori, 

Li cui la fama ancor viue,e ragiona , 

L oneri, Aureli ani, e tanti, e tanti 

Ve fi otti, ( 0 iella e/a ) dotti, e zelanti- -, 

fP : 

Liuifie in prima ha le fatiche, e l’oprt 
il fiutano Pontefice a’ Nipoti • 

L'vnla Mitragli ridi, quand eififioprti 
Gran Crocifero è l altro in quefit m-tù y 
E vuol, che' ltetT(e fudi, echefedopre 
In far Sermoni a’ chierici denoti . 

Ricchi d'alte virtù , da' Cielo armati 
Arriuan lieti agli Hungheri /leccati , , 1 

Pi è, che fi note l Inferno , beggi finire 

Nell Hunghere triti cere entra a fina voglia , 
E nona adito aperto , e non gli fin 
L'intoppo termi detta Regia fi glia . 
Vedrefii.ccme il Rè fiperba ,tduro 
Fuor dett'vfeto il gnu Pafiore accaglia , 
Como acanto fé l ponga, e come grate , ò 

Porga l’amde orecchia ad ambafiiaKs. 

cattando 
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fi 

Stando Leone in Regie treno ajjifi 
VelT Hunghere Signor fi vede al fianco , 

E forge in lui refi cren ite il vifo, 
che tartare, e crude l fembra pur ànce . 
Mente' egli intente c alla propella , e fife 
Vecchio in Ini non, fi ioghi jpedtto , e franco 
Con magnanima ardir la lingua > e in qucfia 
E orma con voce parla alta, emedefia . 

, lì 

Omioiw hlnono ti parrà forfè, e penfier Urano , 

<!i s. Leon eh' tì ritardar' alle vittorie il corfo 
A tè del Mondo vinciter furane 
Vegliai fuggir le tue catene, e’I morfo. 

SÒ r che fi hm.tr tua feria è defir vane , 

E che priuo è di finno, e di dtfiorfio , 
chi non teme vn Guerriere, tucul 1 adunai 
La Potenza, il Valer, e la Fortuna. 

54 . 

Conte mi fon le tue vittoria e' l grido 
Ve’ tuoi fiage/H ogni contrada ha piena, 

Che dal più caldo a! più gelate lido 
La Fama il tue gran Meme intorno mena . 
Ogni orecchio l'vdì, nè troua fido 
Scampo fugace piè dalla tua pena: 

TÙ mini Uro del Ciel la sferza a tendo 
Ciri credute in terra vn Vie fecondo. 

SS 

Tua gloria alceime è giunta i e non ti refia , 
Per chiuder le tue pompe, altro lauoro, 
che fnl colle Romano ornar la iella 
Vi vincitrice , e trionfale attere . 

Ed hoggi a tè facil’imprefa è quefia , 

Coti mal diuertir ponno cofiore 
Val male opprejjt il tuo viaggio, e mene 
Può far contrafio a tè Latio terreno. 

. s 6 

Timidi, e fuggitivi il piede alinone , 

A più ficura fi aura hanno i migliori 
Portato in fretta , e da frantene prone 
V dire i militari Hungheri ardori . 
Nèfia,che in Rema più Roma fi troue. 

Se non vuoi nude mura, o larghi Fori. 

Che non vi ha chi la guardi, e da ‘fuei figli 
Più d ogn’ altro prone ladri gli artigli. 

57 

Sol credo , ch'oue a lei terrena forila 
Mane a, fi desti alfine il Cielo amico, 

E che difenda ogn’hor povera feerica 
Valle voJlr'ire.e dal/' ardir nemici: 

E la mia bella fe più fi rinforza ; 
donando : o rincontrando a quel, eh' io dico. 
Gli antichi infime, fri moderni efimpi, 

E è vecchi mire , (jr t nonetti fiempi . 


TESIMOSECONDO. 

5 » 

Taccici lontani i e fol mi fi ring! in quello, 

Ch’ 10 già fanciullo vidi , e‘l vider meco 

I più desti mortali ; e degno, e bette 
Eù si, che ben pò fi' io trattarne lece . 

Ciunfe Alarico, e'I Colico drappello , 

T ratte dal fi o furore ingordo , e cieco 
Alle mura di Roma , e la coflrinfc 

A duri patti, e laracthit.fi, evin/Lu. 

„ 5 ? 

Grande la preda fu, quel prima offrii 
Voppo tanti anni a lai Città sì valta ; 

A cui, mentre la vi a larga s'aprìo , 

Le mura, e iT empi ei non rouina,o guaita. 
Perdona a gli innocenti, e non fioffno , 

Che froda entrajfe là,doue fourafia 
Vi Pietro il Tempio al Vaticano illustre , 
Cuerrier pie lofi, e predatore indù li re . 

Co 

SÌ mite v incitar parte in breu' bora, 

E fico porta te rapite fp aglio, 

E mentre ut Roma fa breue dimora , 

La gran Placidi a Augufta a sèfà moglie. 
Parte , ma di feguir la pena all' horzj 
Non reità irei, che gligafliga, e coglie. 

Eli Redi vita priva, ondigli molto 
Non può godere il bel te fior, c' ha tolto. 

61 

Cade il rnifero Gotha, e prova l’ira 
Vi Giudice fiupreme. E ben digiuno 
Efier vorrei, mentre che C alma ei fiira 
( Vijfe) di quel tefior, ch'io qui raduno. 

E le prede moHrò, per cui fi mira 
Punito il Rè, fin za rimedio alcuno. 

T a! fitte hebbe Alarico , e tale è Italo 
Spefio de i predator d Italia il Fato . 

61 

Taf hà cura di noi mente Viuina , 

E de' Romani fiuti fido enfi ode 

II Ciel fù fempre, e da erudii rapina 
La gran Roma guardar' àmbifie.e gode . 
Egl'iprieghi di lei, che f è Regina 
Veli’ ampia terra, non ifdegna, fr ode : 

Che Romana pietade il Ciel penetra, 
Edatfuo Vienobilfoccorfo impetra. 

C\ 

Maferfeatè, che i nofiri riti a fiherno 
Prendi, lieve parrà fatto sì grave , 

E del nofiro gran Vio neghi 7 governo, 

Nè la tua mente i fiuoi giudici nor pane . 

Sia qual tùie lo fingi . lo non m’interno 
Col dire, a trarti opinion sì praue_,. 

Ma con l’armi tue Hejfe io m‘ apparecchio 
Hoggi a ferir quell’ indurate orecchio. 

V ch 
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64 

Deh tifiuuetiga sU'hor ,cbet voli ri Dei 
Roma ne !t è tùp rima odor a, t celti 
E de Sonni ulne ingordi, e rei 
fredde ludibrio la K ornino fruir , 

Come dgran Dio muffi t fieri di lei , 

Che noi conofce incero, o Iti pur vuole 
Porger' tuo, e fi de' Godi alfine 
Penderti, e toglie ler ricche tifine— 1. 

6 \ 

Lt Romeno virtù ( iene he de cita 
Guide fiora aUHonor)in terre ottiene 
Celefie feudo, e fi, che Dio fi rea 
In fin finere iti’ omo, e la fijhene. 

Ne teme Pirro, nè la gente Grece , 

Nè il gran figlino/ dell Africane arene, 

Nè de' Deci.o de’ Parti , 0 degli Sciti 
L'ire fi ferie , e t tradimenti ardui. 
dC 

Credi al vero f orlar di amico vecchie > 

Col Ciel fàggio Signore boggt conte affi, 

B contro Dio fin vù quell Off orecchio. 

Se contro Rema il mutui: e tento halli 1 
Che fi l'efimfio altrui li forò fi occhio, 

I f enfici fretterei d honor ù villi : 

Neper Irene de fio di gloria vana 
Sfregarti daurà mai l ira fonema . 

*7 

Il calle a fette, e largo , t fieni via 
T offre la Sorte si , ma quanto meno 
Con f erigilo mortale eie t inaia , 

Il geiii gè de! Ciel verrà fi» fieno . 
f fieni non farà et enfia Magia , 

Conte oltri fen fi.tt tenergli Hunni a freno , 
Mela drfira dt Dio f offerite , e forte 
Sa fri negarmi le Remane porte. 

68 

Leon qui tacque : Il Rè fi far lo /guardo 
In lui non ufi , e tic» le luci a terra ; 

E eia lungo penfier timide, e tardo, 

II varco elle parole alfindiffèrra. 
chiunque tu ti fio, che fi gagliardo 
Moggi con figgi deui a noi fai guerra , 
Morrai certo non fimhri al chiaro effetto. 
Nè da tocca terrena efit il tuo detto. 

69 

j eh' e /timo feria flato, e le noHr’ire 

M - fi, c prenoto il gran flagello haute iti. 

Nè lì lilero, t lungo era il tuo due. 

Nè si granii ricordi, e si male ili. 

Me troni forfè il tuo feroce ardire 
Gratta affo mè co' raggi empi, e ctltfli 1 
E di tal luce ti difenduto io cinto , 
ch'ogni mio (degno hai fi peréto, e vinto. 


70 

Più maturo configtioboggi richiede, 
Conftglhroenmofiùl tuo ricordo, 

Al tuo notti di fior fi io f reito fede , 

Ma feròdi me ite fi io non mi fiordo. 

Non è fàggio quel Rè, che troppo crede , 

Ma Rè non è, iogiufli frughi è fiordo . 

S atta» mie parti rfiminer tue veci, 

E ftfiu letme voghe alte, e feroci. 

, 7 » 

Ciò detto, il Rè de lui fi toglie, e tutto 
T remanti, e fifiirofo 0! fui ricetti 
T orna , e fra sè meglio a penfir rilutto , 
De! gran Paflor vù ripetendo i detti : 
finitilo vide, e finti » qual doglia, e lutto 
Ds! gre» Gemo di Roma egli i affetti , 

Se de li irato Citi ffrtàgaando l tra 
Dal malnato penfier non fi ritira . 

Il 

E meglio configliato , ah non fio vero , 

( Diffi a sèfiefioalfin) eh’ olir torà’ ottativi, 
S' al ir tute riportar trionfo intero 
Raffi, finta figuir sì pochi euanzJ . 

Perche pormi col Citi, si» terra io ffero 
Gire od gn altre glorie fi innanzi ? 

Porrò mortai centro a mortali armalo 
Cozzar col Cielo, e conte afi or tol Fato! - 

73 

Corre la Fama in tante , e vario de fi a 
Il fi fiuto, e le voci -, ed' ogni intorno 
Giunge la T tuba curisfi.e preSia 
A contemplare il gran Poffare adorno. \ 
Gli mirati manto, e la canuta uffa ' 
cinta dt Mitra d'Or con doppio corno , 

E i crtffi Beffi , e la purpùrea Stola , 

E' ! portamento ammira, eia parola. 

’ 74 

Efit il Ri da fiat CMoHri , 1 con firma 
Pronte con fiutila al Paflor finto. 

Rendi grotte al tuo Dio, che qui ti mena 
A volgermi a pietà l’animo alquanto 1 
Ondi impetrar da me gratta si putta 
Ila potuto il tuo volto, 1 frughi, e'I pianto. 
Voglio, che vero Home motni la chioma , 

E non voto T arpeio, c nuda Rana- . - 

75 

Tal la nffofta fu , ni mcn corte/ 

Le dtmoffranze accempàgnaro i detti , 
che con più doni a luifìttptlèfi 
Del nuouo core i r inerenti affètti. 

D'iuuidta alThtr, ma più dt rabbia accefi 
Sdegna» fi contro Itagli Hungheri petti, ' 
Ch'olle veci creduto habbia di folk 
ConfigluroAMtmtcovn Rè non molle — >. à 

Così 
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7* 

Così mire Lem fluite affieno 

D' Aitila il fette , e quafi turie e Mino 
Dite guato fi ratte in vn baleno , 
eh’ haute di luce il di flettiate, e fritte. 

Cesi l'aura del Cui rende fereno 
L‘ Hunghero /degne ad vn partir sì vino i 
Chi dianzi imfcruersì sì fiero , e grane, 

Moggi non fin crndtlvacilla,o pane. 

Sfiua/i feroce indomita giumenta. 

Se le tronchi l 'honer del lungo crine , 

Memr’ al fiume fi /pecchia, e / uff referti a , 

De fon la rabbia, e l'alterigia alfine . 

Brutta fi mira sì, che l’ire allenta , 

E teme ’l nerbo, e ti ferrate flint. 

Manfueta, trattabile, e tremante 

Far, c’habbia ogn’ ber la fui brut! elea anale. 

78 

Fatteti fiacre Miniffre, e lieto riede 
ri recar pace alla putrella greggia 1 
Tallo preme j le, e C opre a lai fan fede. 

Che ficuragodrà l'antico figgia. 

Model fu ferie Rè l'animo fede 
Voce, che di viltà fleffo il motteggia , 

Ond’ tifegreto a palefarsf. urlato 
Coti ragiona ali’ Hunghero Senato. 

v 7? 

Ne fogni mài di codardia , qual' hoggi ) 

Bufi rinfaccia, a voi diede il mio petto. 

Ne, fedi qua dal PÒ fermo gli a /leggi , 

Veglio, (he mts'afrtna a no difetto ; 

Roma di vecchie cap,e nudi peggi, 

E di quattro malnati hoggi è ricette , 

Che la flada del Cài rende fttnri 
Fui d’ ogni f affi, -t più de’ patri/ muri . 

80 

l Sopra quel Veglie arduo , ah non vedtflt , 

* Od quai raggi eli luce intorno tinti 

Stauancon faceti bombiti, e funesterà 
One Caualteri alla di fi fi Munti. 

None fero , che in me vtltàfidefie 
Per quefti flettriinfdiefi.e fimi s 
Ma itine poco fratto t noi fi morir a , 

Perche a vaa cimentar la virtù riapra f 

81 

■/Tacci) t Hunghero f onte, ouedi/àngue 
Jt (Prodigio borrendo alle Pannanti tefle) 

1 , Corferl onde pur dianzi, e fetid angue 

Da loro vfii con tre pur puree trefle . 

Son 'infi 'suiti gli auguri, e s' altri languì 
Opprefio ogn borda peregrina fette , 
lo non vorrei, eh' alfin fervane, ebreuc—s 
C laria li de fife il Cui pena non tiene . 


ESIMOSEC ONDO. 

8z 

Io ben vi guiderò là' ue fi aduna 
L'Itala preda, e ben /oprò pii fiero 
Trottar te vie di Veneta laguna, 

E fiorger voi per l' humidofintiero , 

Saria viltà maggiore hauer digiuna 
La mitra flada del tir / àngue altere , 

E fìorrer oltre a coronarci 7 crine— > 

Erà voti Cebi, e funeri renine. 

Si 

Leppo d hauer dì fi* a temenza cfirejfo 
L'Autore, t fofla la cagione m loie , 

All' orecchie de’ fiat l 'alto ficee t fio 
Sfauento inferni, e meramgtia adduce. 

Ond’ e, ch'ogni lauor refi a intermefio , 

Ed è fiat lo di giti barbaro Duce s 
Ch'ai pafiaggto non fòt l'orecchia ha fior da , 
Ma dell" amor d idi Ha anco fi fior da . 

84 

Sue fiorì/ alfin prende ’l calore vfiite, 

E rude la fiertz,za,e fife fio in forfè 
Del gallègo del Citi quaji fior dato , 

Per fafiar oltre impano fi ti forfè . 

Ma tutto poi nell' efiguir gelato 
Da timor mono alfin torna a ri forfè 1 
E riuolge il penfiero all' alte prede , 

Che nel Veneto lite accolte ti crede. 

8 * « 

Set Rato a noi con jùa virtù profonda _> 
il or nega il Campidoglio , e 1 felle i Un Uri 
Codi (diletta) andremlà doue abbonda 
Vn ricco Muti di Senatori indnflri : 
Andrem,Commihtoni,oue feconda 
Roma s’ innalza in luoghi ermi, e palujlri , 

E più bella vittoria io vi prometto, 
che tri. queir alghe è gran valor ristretto . 

8 6 

Ci re il a feti di fupcrar' vnvile 

A» ini/ d' orgoglio/!, e quafi vn’ ombra 
D'Aetio, bar ili egli con fina plebe burnite > 

In van contro di noi que' piani ingombra , 
Dal male opprefio , e dal timor fruiti 
y edere, come et fi dilegua , cfgombra . 

II or ber [opra andrem tiro, e fa ti morte ' 

D' Aettivn largo aprirci al marie porte. 

.87 

Difie, e vari fìnti far/ìi pareri 

De' flou più fletti c Configlieri , e Duci: 

Per eh’ altri hauean più Coraggwfi,c fieri 
Alt imprefà miglior volte le luci: 

Altri prudi tentar d Adria i /intieri , 

V oglion, che’l re/lo eì de IT He feria abbruci i 
Chi de Veneti banca l' antiche , emme 
Ingiurie a cor, par, che' 1 fio detto tpprouc—>. 
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Jenvedeu' eglijhe fallace, e dura 
Imprefaerail domar Veneto fafto, 
Nc, corri altri fargea , miraficura 
Za Strada ingolfo pcrigliofe, t vailo. 


In formar più navigli hoggt ogni Cura 
Ha po/la, e quando poi troni ’/ contrailo 
Maggior di quel, che fera, alla vicina 
1 Siria di ritornar C Hanno destina -, . 


fi fine del Venteftmofecondo Canto. 
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ARGOMENTO 

Vano apparato tà Hi tozze naui , 

Onde t\Veneit opprima il rio Tiranno ; 
Ma dal malt a' Romani affliitiatgraui 
Tenta prima recar IVltimo danno, 
tali non (on ncltedifcfc ignaui ; 

Disfoga Rodicela il grauc affanno 
Soura l'vcei'o fpofoi e da lui (ente 
Quali hi gir ricuci Citi beata gente. 


IftìJlTOOl 

>ppt insci 


CANTO VENTESIMOTERZO 


O Egue il Ventc fi ruotino Canto* narrare l'apparecchio delle rotar nani di Attila fabbricate 
lJ nel Pò . per entrate nelle lagune di Veneria , nel qual punto egli defiderofo di prima (con 
figgere il Campo infermo di Aetio,a(faliti per tre giotni i ripari di Ini , trono si braua la difefa , 
che ne fa indietro (ofpinto: légni però la motte diNadafto ; vfeito fuori a vendicare vita ferirà 
data alla fila RodicìHa .lagnale fopra’l corpo di lai forma alriffimo lamento. Nc cedano in 
tanto i noflri la necelfaria difefa contro l'affalto degli Hungheri; lì finte la morte di Zeno e poi 
di Cài imiro,che morto ancora fofticne la piantata infign&fii'ripari de' Romani. Rodicela ora 
per ilfuoNadafto.evedueotoingloria, fonte da luimolte cofe della grandeaaa di Dio, e Io 
rengonoinficme vari j anneri imenei della futura vita profeti itati . 


BJM i «JM OHO ic Fetonte fulmina- 

B m ‘ ,n g r ‘hea[F acque 

Di puppo fabbricate irido, evecchio, \ 

Nè do moe firn mono il lauor nacque , 

Ne di fi» corde il /non feria t orecchiti 
Veti* ritorno vinchto onno/i trota , 

Che formo» quei notili e per ti, e grani . 


Poca pece gli animante, e largo remo 
Nongltf finge, xò,ma ruuidhatfa , 
che /'acque fecondando , ir peri' eSfremo ' 
Setto dcW Adria al vincitor qui taf a. 

Ma la/fi di Clodia hà d’acque feemo 
Il letto aU'hora , t'I pafio al Rè conte alia, 

E chi faggio nefè ■ dcjìina quale 
Foglia aprir’ a' fui legni ampio canale . ’ 

E no» cefo il Tiranno, e nuoue frode 
S piana per far fi' l rio /intiero aperto . 
Mapriad'infingmnarl'Hunghere fede. 
Ha nel /àngue di Aetio il penjier certo . 
Spegner vuol quegli nuanci , e giù lar cado 
. Sopra, ma tà fihiuarlo il Duce e f erto : 
età rinforza i ripari, e dentro a chi/ fi 
Vado ha di futrt 7 gran nemico efilufi. 
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Più gì fruì , e più nel rigide cent refi e 
Aitile vi getti con detti frutte: 

Le mene feldel fue fedel Nedafio 
Raddoppia e Rodili l/a, e rire, e' l latte. 

Con penfter troppe geverofi , e vaflo 
fuor del veUo il Gaerrier s' ere c ondane , 
Per far fi reo e credei di chi ferito-. 

In (rene effetto hi Rodili Uè ardite _> . 

Lieve le piega fu, me non fù tiene 

Le fdegno , e't tei de fio delle vendette i 
Ch’vfiitofuor,va per le vie più treno 
Incentro el feritore armato in frette. 

£ Pafiale,eP uccide, e non riceve-, 

Danno il Gaerrier ne de tendone eletta: 

Rie nel temer con minor fretta al vede 
Sotto ve tifo gli fù fianco Canade . 

6 

Monte doro tpael di, fuor de Tifato, 

Prefio fi ritrovi privo di lene; 

J^irel defirier lì ferole , e sì pregiate, 
feritoia), che fi ffiente appena : 

Ond i cegion , che‘1 Cavaliere armate 
Pelli colpito, cu he fittole fi tiene 
Nude le partente le fide coprii, 

Mentr' egli Pattandone, e attrai fi fioprc—i . 

v 7 

Et pero non paventa, e larga ine 
Si fi tri miOe fede: e quafi giunto. 

Dove St retta le porta alvi s’eprie. 

Da due lande maggior dietro fù punto . 

Che ten trovo le man nemico, e rie. 

Ove e/le cofiie è et firmato appunto i 
Cede Nedafio, ed ha P H augnerò addoffo , 
Ma vien de cento fuoi fi lue, e ri fio fio. 

8 

Si le traccia pietà fi entra il languente , 
Ned attergo fedel de da Con forte , 

Come lo rimiri P egra, e dolente, 

T imo di filagne, e gii condotto a rhorte i 
Del letto.oue giace a, folti repente , 

Per dargli aita in sì contraria forte , 

E mentre al coro fio l'elmo dfiioglie , 

Gli occhi ei fifii ne de diletta moglie— i . 

9 

E Con più d un frfiir dettole. Addio , 

C biffi le luci in fimpiterno fanno, 

Mentr" i fervi figuian P v fido pio 
Di fidevar' il ter Guerriero, e donno. 

La moglie ha di fi aprir cieco de fio, 
diaci, che pofiie fffrtr gli occhi non ponno , 
Ch’ a vi fi e de de pieghe e da fi lofio 
Vincer, eh' il crederla/ di fiera ambefiio. 


Ma ravvivate tlfin fioatre le tede 

M emiro in fiume verso damerò pianto . 

Ah quelle fede dicco) non fin mai qveSe-i , 
divede, ch'agli occhi meigi è piecqver tanto ì 
Sorte malvagia, (fi mimiche Stede, 

SÌ le ponete ode Confine a canto ? 

Perche ffenXadt mi così repente 
Entrafti.o Dio, tre la ntmicagentc—> / 

II 

Amèficonvenie farle vendetta^ 

Di poca offe fa, elùdali ire fiorto 
Gaerrier dt troppo ardir , me eh più fretto-. 
Vai, dove refi e lacerato, e morto, 
lo pur hovrei ne de nemica HrettO-, 

Al mio cero fedele aiuto porto, 

Se treue indugio il rat teneva, end' io 
Secovfiite poi f affi el cefo rio . 

Il 

Ben certe fin, che nede dubbia imprefit-. 

Morte non diuidea coppia sì cere, 

E tù certo eri pur , eh ' in tue difefa 
Non firei fiate di mie vite avere : 

Così mi trovo doppiamente offe fi , 

Mentre P aita mia ti fù difeera, 

En perdo, e à piagno, e fiero filo. 

Che, s' altro non potrà, ni uccida il duolo . 

, , >3 

Così.mifira me, qui li riueggio, 

divelle fin le mie glorie, e così vinfi l 
Le fa, prive diti, che più far deggio 
frù quell erme, ch'io fil per tè mi cinfi f 
Che dette io fio Donne vagente , o peggio / 

0 che fi creda, che in ameni io finjt f 
Mentre fra quefle infralivo fi foglie 
Stetti, e r citai non più legete moglie— i . 

, 14 

Altra guerre non ve, che'l mio dolore, 

Se perdendo il mio ten perdn le pece—, : 
Deh poteffi, ernie ten, t orate del core 
farli, me non hi cor di ten capace > 

Che nido i fil d' ir. fon aneto amore , 

Solo e pene erodetegli figgiate— ,. 

Non coda il corpo tuo tri le mie peno 
Se Palme in del cP ogni le rida è piena-. . 

M 

E piangeva, e diceva, ebeti fiejjì 
Dava al tepido corpo egre dolente , 

E doppiandole lagrime, egli empiemi. 
Raddoppiar le querele eneo fi fìnte : 

Ne di pianger, adir fan, eh’ e Sa ceffi 

1 larghi vfticid’ epportunegente. 

Ne vuol abbandonar il Gaerrier morto 
Incapace di preghi,! di conforto. ' 
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L 'intrepido Riccardo *1 enfi atroce 
Corre del grazi Nipctt , e dell' amata 
Corpo coJlei, ci' //ornai primi è di voce , 
Diurde,efà, che torni al letto vfito . 

Se la morte di lai oli preme, e cuoce , 

No n è perì , che dal fi* noti/ lato 
La dtfcfi abbandoni, one rinforza 
tiferò affitto ognhor F Hunghera forze-’ ■ 

17 

• Piccar do, Auito, e F inclito Forefio , 

a Rifa fingono indietro i più gagliardi s 

1 Sta Sangnibanc, e Maronìojtàdefto , 

Ni fono i Franchi intimoriti, 0 tardi. 

E Geldcrico più d' ogni altro è prefto 
Vn nembo ad incontrar d'Hungheri dardi 1 
E, dotte l’ Hanno intrepido già falcs , 

Corre egli a ributtar Fallate fiale—, . 

18 

• Aetio in fistener F ttunghere prone— a 

Mofirafenno,evalor, enobiFartes, 

Che tu diretti , dada man di Ciane 
Rapido tanto il folgore non parte. 

Come dada fina dejlra vn nngol pione 
D'hafte, e da faci in la nemica parte . 

Conti feroci efempi inulta molti 
Ada difefa,e midi ha intorno accolli . 

«5» 

Cosi volan finente a lor dt fi or di 
Regi intorno le pecchie , e oda difefa 
tur , che ciafinna del fino Rè s’accordi , 

E s'vnifia, e s'adatti oda conte fa . 

Ne fembra fil,che'l mormorio ti ./fiordi , 
Magia te fiopri nella pugna accefa 
Formar gli feudi, inalò orar gli tir ali. 

Ferir Con lago, e batter fi con l'ali. 

io 

O qual de venti tn aria è la Ssfida , 5 

dogando a'finoi partigiani Anitre s'accoppia, 
che centragli Aquiloni alfa le grida, 

E di più nubi s'arma , e fi raddoppia. 

Fa la terra tremante, e F onda infida , 

Son le querciefing/i orni arida stoppia , 
Cheghfihianta, egli ruota, e centra i fieri 
Nemici auuenta fi effe intontì interi . 

ZI 

Molti pero fui’ occupato polio 
Viri '.mente c adeano: ogni ferii a 
Moftra, che' l petto han fortemente opposto , 
Nè , che meglio finir fi può la vita . 

Altri moriano ad'vccfir' accolto , 

E hauean la fada anco alla delira vnita , 

Il fiero appetto di minacce arde a. 

Neimorto volto l'ir a anco vinca . 


T al fimbr a Aetio, e numero fi duolo 
Il figue , e frena homai l'impeto folto 
Di chi fililo è fu ripari a volo , 
Doueèfctltadsfefa, e Valor molto. 

Spefio t'incontra qui da filo a filo 
Piede a piè, petto a petto , e volto a volto , 
Spefio ere fi e la truppa , c da con fu fi 
Battaglia è fuor F ho ite nemica e fi tufi . 

r, ■ 23 

Ma fra gli altri Riccardo a Zeno, il forte, 

Che de da ftrage oltre mi fura altero 
Va di N adatto, dà mi firn morte, 

Che de fio di vendetta il fa più fiero . 

Lungo il cono rafie, e fi variata forte, 

eh’ ber Fvn finir afia.edhcr F altro guerriero, 
lnfin, che da gran colpo a terra è flefi 
Zeno, nè pure al feritor s’èrtfi . 

U, 

Che finge 7 ferro con la man tremante 
Incontro al buonguerrier,che lo rincalzai , 

E fi Lingue la destra , ha più c est ante 
licer, che ctntral’vccifir F innalza : 

Et p rizza di imene,! fu le piante 
Si ferma vn poco, e fuor del vado bai fi , 
che non concede oda nemica gente 
Con lefuc foghe il corpo egro, e cadente. 

Se prodigo è de IT alma, il corpo ha caro-, 

Ere sfa la vita men de d'auree foglie, 

E fil di gloria immaginata auaro 
L'vna donual nemico, e l'altro toglie. 

Così caduto ci giù dal gran riparo , 

Dal peflo corpo Fanima fifitoglìe , 

Nè retta al vincitor, quando et cadco, 

Minimo fógno et immortai trofeo . 

16 

Ma la fada, che beuue il fingile immondo , 

Anco il ritien fi la polita lama : 

E Riccardo ne va lieto, e giocondo , 
ch'ha fatodata alfin l'amda brama . 

E or e fio anco in girar la fasla a tondo r 

E' prefio, c corre oue ’ l nemico i! chi ama , 

E fa firagi crudeli, vrta, e fi finge 
L' Hnnghere truppe, e contea lor fifiringe, 

Lafiia vn fendente gire a piene braccia , 

Saura Falce mìo, egli diuidc 7 mento. 

Pofita vn altro ne feerica a da faccia 
Di baffi fante, ih' al fuggir fù lento. 

Gli pefia ambe le luci, e' Ina fio diaccia , 
che l ferro figli velfi in vn momento , 

Il ferro , thè fi /degna in /àngue vile 
Mo tirar dei fio valor prona gentile . 
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Da quefta parte homi! lenti accolta 
L'Hunghero [tue lo, e tenti Altre filile. 

Le file Affiggi* olla contraria colla , 

Ou hit Tore fio le ftte [quadre ini te , 

E fida gente al gran furore affolla , 

Nè amo! dal fue Signor maggiori atte , 

Ch' egli del mondo tutto in quello canto 
Di foftener T afedio hor fidavamo . 

19 

Nè femhra il vanto temer ar io, o vanoi 

Soflien meglio d’ogn altro t nuoui affolli i 
Scacciagli arditi, e gli rigetta al fieno, 
ch’hanno in veloce fiè mortali i [alti. 

Ciò figgono daini tutti lontano, 

£ tengon quei ri fari hoggi treffo ahi , 
Mouendofi a tentar l’ ardita un prefi , 

; DoucdiGcldertcoèladifefa: 

3 ° 

Hanno da varie ffie , eh’ ini maggiore 
La copia forfè de’ languenti abbonda, 

E che iauanXa il rigido malore l_j 
Degli Alemanni entro alla [chiara immonda 
E ch'ella [allenar del lor furore 
La furia forfè non potrà feconda , 

Onde a none Uo afelio efee ’l nemico , 

Ne trema all’ ambra più di Gelderico . 

, , ■ ■ 31 

Credendo, ch'egli in [oftener gii fianco 

Sia tanti incontri, e ceda a nuoto a fot zza. 

Ma T animofo Eroe veglia pur anco. 

Nè Tifilo valore in lui T ammorzai. 

A chi Ugola, a chi t rapa fa il fianco , 

E j egli afalti l'Hunghero rinforza , 

Ei non rallenta U fuo i igore [fitto , 

Ma difende eghfiolbafofieccato . 

, , A 1 

Se mira, eh altri il pie fermi, o l'artiglio 
Su le difefè, ei non togiofira in fallo . 

Chi rouina ne! fefit , e chi vermiglia 
Fa col fuo [angue l'argine del vallo . 
S’accoppia il padre al generofi figlio , 

Nè la morte,*’/ ferire hanno intenta Ho , 

Se non fi quinto conta fugaindegna 
Sottrae fi dal periglio altri t’ingegna . 

, 33 

Coti nongioua al cacciatore, aU'hara, 

Che vuol rapir nel Tremitene monte— . 

La prole de' Ealcon tenera ancora, 
Armarfi ’l braccio, e ricofrirfi’ l fronte . 
M entre vuol trarre i pargoletti ei fuor a , 

Raddoppia il padre le ferite , e Tonte > 

Trotta Strada all’ offe/e , equafi morto 
E da feroci artigli il ladro accorto. 


Non può , nè vuoi già calimiro ardito 

Ritrarre il pafo, ouebà già fermo il piede, 

E fu riparta gran furor fililo, 

Il prefo luogo al de f enfiar non cede . 

An\i animando ifitoi con fiero inulto. 

Seguir da più feroci egli fi vede , 

E qui ut del fuo Rèf infogna alfine 
Pianta nel più vtfiuo alto tonfine. . . 

3 ?, 

Accorre Gelderico, otte già mira 
Il nemico ve fi Ilo aprir fi al vento , 

Ma l’Hunghero pere non fi ritira , 

Che pieno è di magnanimo ardimento . 

L‘ animofo Troncone intorno gira 
La jpada , e fifa pialla in vn momento , 

E giunge, oue con mano audace, e fien 

L‘ altro ventoleggiar fòla bandiera. 

ì6 s a 

Cli drizza il colpo al fino, e T altro è prefi o 

A rigettar da tè T acuta Jpada , 

E nel colpo fecondo afai più defto 
Sà volger ì’hafia, e [ottener la l/rada. 

Ma giunge 'Iter za a lui pieno, e fune ilo, 

Ch e forza a! fin, ch’ai terfq colpo ei cada . 
E ferito, e languente in quelle pene 
Nella deTtral tnfegna anco rattiene. 

37 

Nè vuole alvincitor conceder’ anco 
il lacero ve fi Ilo, end’ ei non cefi 
Di ferirlo di nuouo , e dentro al fiere o 
Due volte , e due la jpada al vinto ha me fa 
Se refla Cahmir pallido, e bianco, 

Ed alma priuo, hi con la rabbia Uefa 
Tal forza ancor nell’ ottima mano. 

Che fi tinge l'hafia, e non la stringe in vano. 

3 ? 

che mente ilvincitor crede la morta 
Deflrapriuar deU'honorata infogna , 

La man fi Tè si fi rettamente attorta , 

Che di trincia innario egli s’ingegna. 

Nè la tendone è qui volgare, 0 corta. 

Mala zuffa diuten più lunga, e degna , 

Che Tvna parte vuol l’Hunghero vinto 
Seco rapir, T oltrarattienT eftinto. 

39 

figuafiTori gelofi,alT iter, che c aids 
Si mostrar più dall’ amor a fa rabbia , 
S'vrtano con le fronti, e fermi, e [aldi 
Puntano il piè nella calcata [abbia . 

Mentre par, che’ l duci più firifialdi , 

E eh’ hot Tvno s inchini, hor finkabbia , 

S’ intrecciano le cornain Strana guifa, 
Ch’efer non può più la tengon dmifizj. 
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x 4 ° 

L'vna r hai ! a Afferro , l’ filtra s'apprcfi 
Del (adatterò d pie, che fermo , e duro 
L’ in ft grifi in fojlcncr,non mai la refi 
A chi quafi d 'batterla era fi curo . 

Ma pretto alle durijfime conte fi 
Concorre Valemir , vi giunge Arturo , 

E rifiuotono il corpo alfin , che feria 
Strettoti vefiUo nella man fuperba . 

41 

Alla defira fedel di Calimiro, 

Che morta ancora intrepida ncn pane , 
Ceder co' denti fuoi può Cinegiro , 
dettando afferrò lafuggitiua Nane > 

Non siringe sì dell’ ampie volte il giro 
Ferrea catena mai , nò ferma chiatte 
Non han braccia gli amanti, e non ha vite. 
Che 7 gran nodo di lei sì fi retta i mite. 

1 4 ^ 

Sol nel la filar l'ha fi a afferrata,vn brano 

H ebbe de Uà bandiera il vincitore .. 

Il retto fu della tenace mano 
Auara sì delcuslodito honore . 

Dura cagion.c’homai tentano in vano 
CliH Unni di conferuar’ il primo ardore , 
Mentre intenti a fot trarr e il mono amico, 
Perdono il potto in sì pietofo intrico. 

43 

Delufi il vincitor fuori gli caccia 
Dalle difefi, e de ‘ Pannontj audaci 
Altri vccide, altri fere, alt ri minaccia , 
Annerita pietre, e vibra dardi, e faci : 
Comincia la battaglia a cangiar faccia , 

E più pronti giù fatti , e più vinati 
1 nofiri, a rifinir corrono a gara 
Quel,che'l Campo Latin copre, e ripara. 

44 

Perche non cada lor l'argine adoffo , 
Cliintreccian Jpefifi\,e raddoppiati aiuti. 
Rifanno al vallo la lorica i e‘ l foffo 
Si catta , e s’arma poi di tterpi acuti ; 

E ferrei gigli nel terren,c h’ò finofio. 
Piantano homi, e biforcati agu ti. 
Riueggon le coperte , i merli, e tutta 
La trincera fedel meglio ò ridotta—'. 

s 4 * 

Così dentro, e di fuor nouello intoppo 
Al nemico s'oppon dal vallo efilufo , 

Ed ei con piede giù tremante , e spoppo 
T enta filire onde partì delufi . 

Ma fi Pegafi in Ciel ttende 7 galoppo , 

L’ ombre alf occhio mortai fofiendon l’ vfi. 
Nò può la cieca mano oprar conforme 
Al gran valor, eh’ anco non ce fifa , 0 dorme. 


4 <» 

Attila i fuoi raccoglie, c non ò lenta 
La turba ad abbraccur nuoui ripofi. 

Ne par, che d'altro faucllar fi finta , 

Che del valor degli Hungheri animo fi , 
Quando in filuar' heboer la mano intenta . _j 
L infogna da' f or tifimi Franciofi, 

Che l morto Calimir tenne sì fretta 
Con tra il forte valor di gente eletta. 

47 

Vuoi? attidc Tiranno anco in difiartC—> 

Mirar del fuo guerrier la merauigtia , 

Da cui maettra mano a forza d'arte 
Sveller anco non può l'hafia vermìglia : 

E fi Col ferro alfin non fi diparte, 

Non vuol l’hafia Inficiar. , dou’ei s' appiglia : 
Ma non confenteil Rò , che l’ h onorata 
Destra fi tronc hi dall' infegna amata. 

48 

Chi morto la difefi, anco fipolta 

Seco l’haurà dentro al fu per ho anello , 

• chefe con regia fiefi , efò con molta l* 

Lode fìolpir da non volgar fcarpetlo . 

One a lunghi caratteri raccolta 
L'hittoriafk dell' inclito duello , 

Nò men pietofa cura heùbe del morto 
Nadaft obietto, c grande honor t gli ha porto . 

49 

Se poche fur le faci , e fila tomba 
Breue,e pouera fu, non fu giù fi ar (a 

I a lo de, e' l pianto ; e al fucn di nabli tromba _ 
Ogni virtù del buon guerrier fù far fa ; 

E menu' il fuono intorno alto rimbomba. 

La gente < tutta ad bonorarlo apparfi_,i 
E fi tega il fimmo Duce i detti , e fi opre 
Dc/l'vccifi Nadafio i mcrti, e l'oprc-i. 

. 

Di che palme ,e trofei fi a carco, e quanto 
Per la Fò,perla Patria egli /ottenne , 
Quante 'l corpo ferite in ogni canto 
H abbia /offerte, e quai vittorie ottenne s . 
Che ben tre luttri eran volati in tanto , 

Da che fanciullo a guerreggiar ei venne— > 
La difefi Aquile a, la pietà molta—' , 
Ch’hcbbedi Alcimedonte anco fi afe otta x 
fi 

Il lungo amore alla fedel confertc—j, 

II largo honor, ch'egli recaua al Zio , 

E la cagione alfin della fisa morte- > 

Netta di colpe,eraffegnata in Dio, 

Come inuidtaua a lui sì viua forte , 

Di far ' vn fin sì coraggio fi , e pio. 

Nò le lagrime mai copre, ofparagna. 

Ma lodando, e piangendo ei l’ accompagna. 


Attili,* Cai 
ìiitiir? mori 
to <oa Tin I 
fcgiw » 
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; Ir unto Radicilla infermi giaci , 

One Ut fi U tien lune ferita. 

Ma nafta dal duci poco le piace 
Vedono letto, e camera romita. 

£ requie chiede aUa grand' alma , e pace , 

E prega al buon Confricatemi vita , 

Che volta a Dio con si dogliof accenti 
Spiega le preci , e tace ifioi lamenti . 

53 , 

Da profondi gridai terreni aéiffi 
A tè. Signor ; fen le mie voci tntefe: 
Moflra,che quanto in lungo priego io di (fi , 
L orecchie haue/li ad afi oliare ime fi . 

Deh, come vuoi, eh" in tè l'occhio fififfi , 

Se tu rimiri in me tutte toffefe ? 

Valgami tua pietà > che mi di firme 
La tua gran Legge, e la tua voce inficine. 

54 

Da che rinafie , a che tramonta il Sole, 

Sondi fin firme ogni fedele in Dio , 
eh ’ in lui regna 7 perdono, e trama, e vuole 
Largamente faluare ogni più rio. 

Cosi redimerà t’humana prole , 

£ torrà da’ fioi falli 7 Pcpol pio . 

Dona requie. Signor, al morto Duce, 

E fa, eh' a lui rifilenda eterna luce. 

, „ 55 

Cosi prega piu volte , e largo fanno 
L' afille si, che da! fimerch'to /tumore 
Cli occhi l' affali ofi/ìcner non panno. 

Ma veglia in tanto l'affannato core, 
tu cui morir non può l' ritinto Donno , 
che viue troppo, ohimè, nel fuo dolore, 

Ed e fico li adusto anco fi dorme 
La mesta, in varie, e di fi fate forme— i . 

5<5 

H or lo tir suge, e re Siringe ella a fio voglia i 
Hot da rigida mano ei le vien tolto , 

E mentre raddoppiar finte la doglia , 

Le pardi nuouo entro a! fuo grembo accolto. 
Al/i» volai e alta cele ite figlia 
Il mira fra filendor nonetto, e molto, 

Che noi. pcofìjlcncrP ' auida vtjìa 
La luce, e torna ancor vedono, e trifla . . 

AB’ hor ode vna voce ; Àh che, U dice , 
M'inutdtj col tuo duolo vtt ben si largo l 
Non vedi tù,ch habitator felice 
Latto del Ciel none ila luce io fiargol 
T u fi! fatta per mè finta aratrice 
E ai, che da breuipene hoggi io m’ allargo, 
Douc purgar il fitto antico , e nuouo 
Douea, ma tua mercè , quafitt ini trotto . 


I 

Io per la font a Tede il /àngue fiarfi 
Ben si, ma vi mefihiai brama d h onore, 

E di gloria mondana anco troppo arfi , 

Che purgar mi conuenne ombra d errore. 
Ma come fon' iprieghi tuoi compar fi 
AiT orecchia geniti di pio Signore , 
Meffàggiero diuin mi giunge, e porta 
Dolce ruioua dì grati a, e al Ciel m è /corta . 

59 

O fi tu meco alle beate Sfere 

Salir potrjt,oue princìpio hauefli , 

Di qual verace ben vadino altere 
L’ anime care al Cie/,qn.Jsù vedrefii. 
Chele file dì Dio fembian ze vere 
Ponno beare i finoi diletti ; e questi 
Non fimpre fiffa in Dio la mente, e fido 
Egli è bene, oggetto al caro stuolo. 

60 

Comi a tè di mirare anco ncn leceva 
Cinta del tuo mortai gloria sì bell t -, , 

Così non può l'orecchia in quella vece 
0 capirne, o /intime altra ncueìla . 

Codi, che tale il tuo pregar mi fect 
L'anima, ch’era difue colpe ancella—-, 
Ltpenermtronca/h, e per tè degno 
E ut di prc/lo fialire al fcwmo Regno . 

6 1 

Campi dì Stette, e fortunati atteggi 
Li'egni gratta fecondi, io godo, e miro. 

E le vofire campagne , e ivo Uri poggi 
Vn punto fono a quefte immenfigiro . 

, Uff; f opro, come il Sci vele, e s'appoggi , 
Veggo i Cieli d'argento, tdiZaf! ro, 

E quel, che più tra voi beilo s' appretta , 

In paragon del Ciel non ha he licita. 

El 

Gli ordini dì Natura iofuopro, e quale 
Dette muftche Sfere il canto fa. 

E s’orecchia non può beffa, e mortale— > 
Intender il lor fono, e l'armonia. 

Non vien datt’vfi nò, ma fin che l’ale—. 

Non ffiega l'alma al Ciel, non l'ode pria. -, . 
Che rapir l’alme fuor de' corpi Uro 
Solo vn tratto potei a dì Ciel fon oro . 

6 ) 

fluì godi l'intt licito in fruir Dio, 

che lo mira, e contempla ,e in luì dimora: 

Code la volontà , gode il de/ io, 

che l'eterno amatore ama, fi adora. 

Nè la memoria mai qui prona ohbtio 
Di quanto opro fra voi mortali ancora— - 1 
Loda i fidori andati , e [i compiace 
Di quella guerra .ch’eterno la pacc—i . 
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Dì cui ben lungi fitte intuì reit* 

A pa/far costaggiù fri fin fi rei. 

Come brute fori, credimi, quella 
Fri gli H angherìa Remivi, otte tù fii. 

Che’l fine i tinti iffimn /tenui s'apprefia . _■ , 
Nf /coprir di vanteggio io ti potrei . 

Sol ti lafii fiper a tuo conforto , 

Che' l T iranno crude/ preito fa morto . 

65 

Dadeitri femminei l'empio 7 iranno 
intinto aderì fri mille armati, 

T al per Italia mia felice inganno 
Gli destino già l'ordine de’ Fati . 

Così verro]! i a riparar ' il danno , 
eh' a Veneti prepara al Citi si grati . 

De fra felice, cui l’eterna forte , 

Mini/fra fi di si dovuta morto— i ■ 

66 

A tè con viene ali hor guerriera ardua 
Morir alle tue voglie , ed tuoi conienti , 

E rinafeer a Dio con nuova i ita, 

H avendo al Cielo i tuoi de Jìri intenti . 

Giace ne/t' Adria vn’lfila remiti _• , 

In cui fio fi vuol Dio, che gli dine n ti , 

E di cafie Matrone i n focro chiostro 
Formi, e //rezzi per lui le gemme, e Coltro . 

Scalzai piè, r alza velie , ef a mendica. 

Duro letto,orar lungo, e foonno brcue—i. 

Ac ce fa mente in Dio, veglia pudica 
Far an, ch'ai Cielo alfa l'alma fot U #c_>. k 
Ogni più grane, e rigida fatte* 

Quiui ti fornii eri gradita , e Itene ì 
Bella cogl in, che col tuo degno efimpio 
Più d vn ckiefirof fenda, t piu d'un Tempio. 

68 

le foro lece all" opra, e co miei prìeghi 
T impetrerò da Dio fede, e ftunezza . 

Ogni atto di virtude, a cui tu pieghi. 

Cumulo in Cielo o mè fa di bc litiga. 

Coù /pero, ch'alfinnen ti fi neghi 
llgiufio premio in vii ima ceti hilgza , 

Cita p: o de' funi denoti, e peri he 7 metto 
Crejia, non U fa prima il Cielo aperto . 

69 

Ma ciuci, eh' a tè può no viti maggiore _> 

Forfè recar, fari, che l nchilfino, 

Quando mcn lo /per ani in tal dolore— , , 

D: m. fobia pròle, 0 mia diletta, hai pieno , 

Qui fio pegno ti fi a del n olito .‘.more 

che quale egli e/for dee. fot orno non meno, 
Bemhe di pochi giorni in tè prigione— > 

Per otto Lune amor fa l' embrione— <. 


Del poftumo Nadafio a tè la cur.t_. 

Tutta fot de ut, e li del proprio latte—, 
Nutrì l'infante, acciò la tua fattura 
0 da tè non traligni , 0 fi baratte . 

E perche di feroce alta natura 
Couuìen , eh'ei nafta dalle nofirt fohìatte 1 
T ù per fohiuargh ogni mortai periglio 
Nella nuova c Iliade al/ieua il figlio. 

, . v 

Che l'impeto natio /oppia con l'arte 
T emprar di pac e in V eneto Senato , 
Mentre tù pure in sì beata pai te 
Il Chiostro facro/into baurai formato. 

Fa , thè prudenza dall’ antiche carte 
Apprenda prima il giouine togato , 

E da’ Rimani efimpi habbìa tinello 
AW honor ,ofia Patria, al Cielo tl volto . 

, 71 

Non fio din ob:l man foUe dìi tuo 

Maneggiar remi, e trattar rete, 0 nafta, 

E fuggi ! ombra d impudica tetto, 

Oue in ntgotio rio l'ora fi pafifo-i 
Ma gioco fio di genero/' petto. 

La gente fii/tcuar negletta, e baffi , 

Ed opprejfa virtù fatto amatore , 

V impieghi '/ figlio aoftro, t t'oro, (Short . 

73 

Così gran Cinedi n poni dar poi 

Leggi ella Patria, e morte a’ rei nemici , 
Con degno figli uoi fora di noi, 

Caro a tè, caro a Die, caro a gli amici. 

O quale vfiìr veggo da' figli fiuoi 
Degna profopta d huomtnt felici. 

Che fondar più famiglie t l/ufi rt,e piene 
Clt fiuopro alfin nell Adriana arene , 

74 

E da' gran nomi loro i acmi hanranno 
. Quei di Veneti Ilprct pregiati inutili , 

Si come gli occhi tuoi meglio vedranno, 
che vuol il Citi, che fon all hor tù re fii . 

Ma perche tù non tema alcuno inganno 
Del vcro,ch‘io narrai fogni fien quefii ; 
che da! foonno rifiofia anco fonata _• 

La piaga tr onerai, che t'hì prof rata-, . 

75 

Ciò detto .alti di nuono egli r apparile 
Di luce pien , nel bel defo fu pago 
Di lei, che fi tinger vuol l' amiche lame, 

Ma le fogge di fon la bella Imago. 

E quando alfine vltimamentc /par ut , 

L e rimafe '/ volere accefo , e vogo 1 

Vagodiriueder S amato oggetto 

Che più non torna , e non s’aggira alletto . 
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Vieni i alta dolcezza al fin fi fiofius 
Dal lungo fiumi, e ri trono , che fimi 
Tri li pagi, qui! no» mai lo fio fio 
Stati mi fatta dalli ma» villana . 

T olte It cicatrici , e le ptrcojfi , 

E la peli enfiar /igniti , t piani. 

Nè vede fitgno ile un, nè duolo intende , 

E mille gride il eie t del fogno rende . 

77 

Rumina del Confort e i detti, e troni 

Conformi al vero, e le preme fie , e l'opre, 

E corre ad Aniceto , a cui legioni 
Narrar quanto in gran fiognoil Ctel le /copre. 
i* Nè , come vede ilio finterò prona 

Verace ’l fogno, al grande Aedo il copre , 
Tonfi, che la fui man quella effer data , 

Di Cui la morte a/firnl' empio riceua, 

■78 

E chiede il fiamme Duce homti d'vfiinu» 
Ettori al feroce incontro i egli ch'intende 
L'error della guerrieri, e che fi aprire 
A lei non può quanto infegreto hor pende > 
Loda it notti defilo, ledi l'ardire > 

Ma cauta li ratt iene entro tl/e tende , 

Nè noni eh' altrui pa/eflgran mi Itero , 

Ter che fi orfici non giunga a Rè lì fiero . 

79 

E dentro fi rallegri il Duce accorto 
Vedendo al ciclo i finn configli accetti , 

E prende a gran ragion firme, e conforto 
Dati veraci, e portentofi detti . 

Conofedi qual man i' Hanno fi morto , 

E fieri homaì sì glorio/ effetti . 

Mentre dt certa Jpeme hoggt fi pafice, 
Nonitdiquilcagion l’indugio mfie. 


EUi opiniti piu brama Fvfiitt, 

Nè cefi mai d' importunar il Duce, 
eh' hor a troni fui fi ufo, bora s’aita 
Col differir diti' vna ili’ altra luce. 

E fiera m tanto hauer l'opra finiti 
Ter quelli via, che l' altra donna addate, 

E mofirs effer a geu ole, e finirà 
A lei per terminare opra sì duna . 

81 

Ma piu noto fa ogn hor la Donna forteti. 

Cui celato egli lieti l atto fiegreto , 

Va penfiwdo fra fie, che quefia morte 
Ver lei defiina il gran fatai decreto ■ 

Altra guerriera effer chiamati in forte 
0 non crede, 0 non vede occhio di fi reto. 
Ondc/la penfi al fin con /enfi rei, 
eh' eoli si he da gloria inuidtj a lei . 

8 2 

Ne parla ad Aniceto, t'I veglio faggio 
Con le l tei dì detto a lei rifonde ì 
E lodatone pria l'alto coraggio , 

Le moi/rs il dubbio, cctmtntfia, e donde. 
Che vano era l'vfiir, vano il viaggio, 
Mentre fri mille armati ’l Rè s' afe onde , 
Nè vuol fermo duello , e non ac e ente 
Disfida, c firezza ogni tensione eleni . 

83 

Ma quel, che poi legenerofe voglie 
Acqueta in Rodici/la, era tlpenfiero, 

Ch‘ ha del fieno pregnante, out s’ accoglie 
La certa fitme del fio bene intero t 
Così dal gran defio non già fi toglie. 
Madama alquanto T animo guerriero 1 
E co' J enfi di madre ammarila i fienfi 
Dt Marte, e fretta i defideri immenfi. 


fi fine delFcntefimoterZaoCanto. 
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A R. G OMENTO 

' V- :» Ì ; . . • . i , \ I l* ■ 

Col mezzo di Roberto il cambio 6(lì 
Degli OratorirOooria anch'ella ottiene 
Per Tuo ipo i o AnifcAo.ccort lui ftafli 
Qual nella libertà ftar fi con mene » 

E mentre parche l'alta forteabbaffi 
Con nozze difuguali; Attila viene 
Con nouelle minacce; ctoflo è fpcnto 
Da Idilia con magnanimo ardimento . 


CANTO VENTESIMOQVARTÓ 

Ed vltimo . . > 


èt'i 


O n.cliì ude l’ v] t i mo Canto il ritornò de* due Amba feiidori Veneti a Chiaggia.doue da Ro- 
V_/betro Con ricetmti,e data inficine li liberti a Tamigi, e a Terniedoott. a’ quali con magna* 
turno d i/prczzo rende Roberto tintele gioir, che haueua Attila ad Onoria preferì rate. La quale 
inuaghitafi di Anafefto^ data paretai Senato del Tuo amore, le vien conceduto, che lo prenda 
per ilio marito, con patto perù, che reftinopriuateperfohe.&i Cgualiacfafcun’altro. S’intorbi-' 
da l'apparecchio delle nozte^e li diffcrifecin altro tempo, perla nuou>fopragguinta«che Arala 
difegnaua di muouer 1'armc controde' Veoptiani.onde'all’appartcchio della guerra, & alla d^ 
fcfaìaclla Città le fòrze li preparano . Intancoinuitatajdilia a giacerli con Attila f pont ad ef 
ferro il fuo coraggiosa pen fiero di reciderlo, e felicemente Al uarfi , nell da Forgilo anta» re di 
lei al Campo di Aetio lietamente ricondotta. ' ' - 

, , _ ■ j 

, , , - i ; ii — «a. — : 


ERGINE,* fiiorreil. 

vtit, tee» m iranti 

, ..!\ i. 

Li villa homiidei 'fi- 
flint e Porto : • 

Col tue finte U noni- 
celli tediti . ' 


Vn pelago file* ntn vile , tutte, 
chftfi li vii taChor fltlft pii triti, 
F di tuoi f gru ha intuito , e tetti. 
Li colpi idi etiti, che folle, e cieco 
ite pur col fio defr rapito hi fict . 


Ahi, che' Inclito dilette èfittoingufi 
Di fogniti chimtti , cu altri erede - 

Lofotnta in mille fede rffrr di tifa 
Dalli Cretti elettati al kt fi piede. '' 

L' Hucmo,tl Serpe, il Leon tifi ranni fi, ' 
Il Sit,t' Aq<dlt<e'tCig»» in lei fivtde l "<• 
Me contrarie appetite tgriher Ir nafte, - 
Se tanti veturieUi nodrtfie, epafe. 

-v .3“ . _ . 

A si vajìe voragini vnt fifa 

Bocci il àio trafittene tondo fe vuoi '■ • 

£>utlf efia porger alt /tumanagoLv.- , 
che ihtale l' Hnont coirgli tfpetiii fitti , '■ 
Il Leon non V opprima, e non vi vota 
- . li Aquila, di fieno vile amane i Buoi, 

Altri A vn' efia A tre hi ricca fernet 
Nè baila vn cito foli avarie trame . 
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Erà mittenti'* miti verjì alzi» la mane , 

Per porger' tf a a gli affamati ingegni, 

Non regna in dieci vn' appetito humano , 

Che di cibo gentil fi pafi a, e degni ì 
S e ne» fftra dolcezze il canto in vano 
La via del Citi teneramente infigni. 

Ma fotte t'efia di accortezze immonde 
L 'homo d alta vieti torte s~ afe onde— > . 

Con dolci detti a! per egri» già foncé 
Nclfintier di Virtù lungo, e fioccute 
for\a mi fi, mente’ ei pofitua il fianco , 

Di rifocillar l' addormentata mentova. 

E ben n'ho di timor fa/lido , e bianco 
Il volte, e l'alma fe k affligge, e pente i 
che macchiar non dooean si neri inchiostri, 
iella fona gentile , i c andar vofiri. 

6 

Perdona a mefe'l bel candore effefi, 

E fra fenf volgari immer/i ’l canto, 

Ch' io fot bramai, che dileggiati, e prefi 
Po forco» l'artiloroivilfi intanto. 

Ti da bella vini gli animi accefi 
Arder vedrai di foco illustre, e fante, 

E da forza terrena al fin dfiìolti 
Al Cielo, one s' afona, erger' i volti. 

7 

Chi ver la Patria homai d' amor pii caldo 
Sari, che non annampi, all' hor, che legga 
De’ Veneti Oratori vn cor sì falde ì 
E a noi fa vera fede, hoggi non vegga t 
Cni feritigli mirò d'empio ribaldo , 

Che la tor libertade a Dio non chieggo ? 

Chi non attende il c ambio t e nell' estreme 
Parti P Hnnghere frodi anco non temeva ? 

8 

Giungono alfine i due Legati in rinza 
Della fifa di Clodio.one non poco 
fnerdapalnfrefin foglio s' oprino , 
Porgendo a piede humano a fiotto il loco . 

Jl cambio qmuia terminar fin' giua 
Pubertà, ch’era ’l condottar del gioco , 

Ed hanoa feti due, che con Ini pria 
llCreduloTiranne all'opra inaia-,. 

9 

, Tamigi, eTermedonte, egli altri tatti 
■ Della truppa fhernita inermi, e cinti 

i Da miff guardie.tmiUe hoggi condotti 
Son da Koberto, e sì lo foglio pinti: 

E franar di poc'hore ini ridotti 
Gli Hnngheri mafnadieri al cambio accinti: 
Poberto a IT barai ftoi ranni fi, e prende i 
Egli H nngheri prigioni eifioglie, e rendevi. 


Ed ecco alfin de gli ine liti baratti 
Con larga mano, e libere fmbiante. 

Ch'egli rende a T amigi i doni intatti, 
che gli diè per Onoria il ricco amante . 

E le parole accompagnando agli atti , 

Non men nel dir, che nell’ oprar cefi ante. 
Ecco ( diffe ) ogni rolla: acciò fi me il ri 
La fortezza al t tu Me de' petti nostri . 

Il 

Alme , che forezzan l’Or , ferro non dema- . 
Ctò detto, il bel tefor di gemme elette—,. 
Ornamenti del fieno, e della chioma , 

Tofio in barbara mano ei ver fa, e mette— i. 
Picene Poltro la pregiata fimo , 

E par, che lieto al fio Signor s’affrette i 
Nè men pronto co" foci Roberto ad' bora 
Volge alla Patria la dorata prora-, . 
lì 

Tiepolo , e Mauroceno a patrij lidi 

T ornano in grembo al pii fiperbo legno , 
Ch'habbia nell età prifaeternigndi 
Dattalchiarovalordluloingegno, 

Porge la nane d'or ficuri,e fidi 
Alberghi al caro, e pr et io fio pegno , 

E con front e di T ero votando Pende 
C alfa, e s’apre le vie larghe, e profonde—,. 

'3 , 

Così col dolce pondo il Sirio mare 

Varcar Clone fi villo aU'hor, che fatta 
Toro gtntU per Tacque amiche, e c beare 
La Fenice donzella in Candia ha tratto . 
Tal' il ricco naaiglio anco hoggi appare 
Dell antico mode! vino ritratto , 

Che feria pur ntl fino feroce affitto 
Bocca ds Toro, t Bucci moro e detto . 

>4 

Ha di pórpora , e d’or tetto lucente , 

Da cento auree colonne alcielo allato , 
D’Ebano il fuol negreggia, e d oro ardente—, 
Ricco fiammeggia l'vno, t P altro lato. 

Nel gran ventre di cui fluolo f fonte 
Muover di remiganti il braccio vfoto > 

E gemer fitto l'onda, ali’ hor , che moffa 
V ien la nane del remo alla pcrtoffa. 

1S 

fon), come in carro eli trionfo accolti, , 

Se de ano i due Co/leghi in aurea figgi as i 
Ed altri gli feguian feHoft,e mol ti. 

Cui dietro in vario fon turbo fefeggia , 

Le tempie han coronate, e lieti i volti, 

E d'arme, e d'ore il mar tutto lampeggia 1 
Le tremule bandiere, e l'alta, e vaga 
Serie dì piume i riguardanti appaga. 
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Non sì pompofi forfè al patrio Ideo 
T orno Giafisn con inonorate prede , 
Giafon,che /foglia il memoratiti Coleo , 

E dell'aureo te fior ricco fi vede . 

Com' /seggi vien con fortunato folco 
Roberto, e’ / vofiro marfirmonea,e fede s 
Felice più dell' Argonauta ittdufire 
ftuelti , che d’ero è Jfrc zzai ore t Un il re , 

, '7 

t Ma fi di [piega alfin sù l’aureo lido 
' Della rutena Città pompa si bella: 

One la feria fi raddoppia , e I grido. 

Nell incontrar hor quefta fi birra , hor quella 
il Senato ofiequente , il popol fido 
MoTlran del lor venir gioia none Ila : 

Chi Padri della Patria, e chi più degni 
Da far di ri ucrenta , e nomi, e fógni. 

18 

E fi ono i due Tribuni: Ottona sleffia 
Veneta già di fianca, e più d'affetto , 

Faffi incontro a" due Vegli , e nella Jfeffà 
T urba d hoggì frappar fi ha per diletto . 

H oggi l’entrata Ubera è conccjf.:, 

Rafia ogni piè nel penetrai più tiretto i 
Doue l'vn de Fegati ad alta voce 
EJfonc al gran Senato il cafi atroce . 

>9 

Com’ Irebbe fin l'alto racconto, e qttetc_. 

Tur le pubbliche grida, e i lieti (boni, 

Cedon le T urbe /tomai poco difirete. 

Non ben contente de' primier ■ fi emetti , 

Che d'imprefi più dure, e più fegretc 
trama il Senato alfin, che fi razioni . 

Nè vuol , che ’l vulgo pazzo hoggi s’interni 
Nel fegreto miglior d'alligouerni . 

10 

Mcntr il Regio Senato è dentro afiofò, 

» Richiede Onoria a' Porporati il paffò : 

j In ha fato verna ricco, e pompofi , 

che s’auan^a del piè due piedi abboffo. 
Entra, e predio con dir lieto, cfeHefo , 

Da breue infunar giunge a quel pafii , 
che concertato hauea 1 ‘ Angusta ottante , 

Col fio nouedo.e fortunato amante 

11 

Ilcuiriflrcltofù : che, poiché fermo 
Nel fio penfier tenea , c’ hoggi miglioro 
Alerone non patria rifùgio , 0 fihermo 
llaucr contro '/fraterno empio furore. 

Per rifiutar d' Amor l’animo infermo , 
Scelto medico efpertc a! fuo dolore , 

Brama 11 a ( con far pace) in sì bel fato 
Sceglier fi a voglia fia fan za, e marito. 


che'l marito era tal, qual le deftina 

La Fort una, ed Amor, la gloria, e’I merlo : 

E con fa faccia vergogno fa, e china 
Delfio uuouo Amator fa il nome aperto . 
Sorge Anafcflo, e i Senatori inchina , 
eh’ è negli offequq far m. te Uro effetto, 

E sa con gefio r inerente, e prono 
Di voci /rumili accompagnar il fieno . 

2 3 

Alla nuora propofiz ì Podi i intenti 

Veggon , che d’vopo ha di maggior difior fi : 
E fatto luogo dar, voi gonfi ardenti 
A ruminar l'aniienimenlo occorfi . 

Punge fiero dolor l'inuide menti : 
chi romper brama a tanta gloria il cor fi s 
Chi piu fàggio non loda, e non approua 
Nofze si difiguali in citta nuomo . 

*4 

Interrompe fa notte ogni litigios 

Si rimette il Senato al nnonogiornr. 

Dette gare d’ amor qualche vefiigio 
Fa,che l’odio in Rinier faccia ritorno. 

In candida apparenza animo ha bigio , 

Nè può veder’ it fino rinate adorno 
Di titoli fa flofi,e di quei fregi, 

Che lo rendono eguale a primi Regi. 

2 S 

Doppo la morte della Maga infida _■» 

Red affé <f amicargli bebbeilperfiero. 

Se’ l volto moUra vn’ omicida fida. 

L’animo confirttar sa l’odio intero : 

Lieta è fa fronte, e par, che l’occhio rida , 
Magane ’l cor, fa man non diceilverot 
L a man, che far sa tacite vendette , 

Nega quel, che fa lingua offre, e prometteva. 

Z6 

Può fa nu cu e di fi or die anco ss odrire 

L‘ estinta Irene ■ E l'anima peruerfi , 
Seminatrice di rancori, e et ire. 

Sorge del ficl di brutta inuidiaafferfi . 
Senza Iettarle il fuo fatai martire 
L’Inferno a peggfar ma! fiorila ver fa , 

Le presta il corpo vfito , e l’ apprc fintai 
Al fuo Rinier, quando ogni face è fpenta. ^ . 

2 7 

La fiaccola in fienai, che in man le arde a _• , 
Quella stanza allumar può,douei giace . 
Riconofie ’/garfn fa donna rea, 
che vnolvìorargli al fien l’vfista face . 

Il intrepido Rinier 0 hoggi teme a 
Dì questa vana ili ufi on fa dace, 

E cor fi a IT armi di denota prece 
Del gran fógno del del fèudo fi fece. 
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fa gge tre volte , e tema ance altrettante 
L inique mefite , e ficioglie alfin la lingua . 
Ecco, dicendo, e fimulato amante. 

Che vuol' il Ciel, ch'io la tua vita efiingua , 
L'ira non fil/errat del mio fimbtante , 
fare , che nuoua pena hoggi dii! inguai 
Dal numero maggior de gli altri infidi 
Tè, eh' alletti le donne, e poi Cvccidi . 

19 

fedi f inganno tuo da chi mi ha tolta. 

Cadrei Con fior te il Canali e r più degno , 

Che viua in Adria, in cui bellezza è mollaci , 
E te fioro, e valor , e vino ingegno . 

A tuo difiletto, oue ten fuggilafielta, 

D’ Ano fic fio fiora la maghe, e l Regno: 

E d’Augufio Signor verrà 1‘ illustre 
Cognato a dominar Città pa/ufire—,. 

3 ° 

Di fic, e fiat u e in quel dir e, elafi, io tutta-* 

La mente dt Rinier d inni dia acce fio. 

Che corre doue è I'affemblca ridotta i 
Per terminar la dubbia alta conte fio. 

Clì amici vnifie, e vuol l’opra di //rutta, 

E di fiegreto il fio defir palefia 
A chi pronto di lingua era ancor atto 
A ponderar la qualità de! fatto. 

3 » 

Altri propendi Ce fare gli fidegni i 
Altri l'ire dell' Uunghero Tiranno: 

E tutti quafi i Senator più degni 
T cmort da nouità fic uro il danno . 

Ma porger tanti alT bora ofiaggi, e /igni 
Di loro affetto gli amator qui fanno, 
che con tal legge alfin conce fio è loro 
Lechiefie nolze in gride alto, e fluoro. 

bi- 
che poffano i due fidi Amanti eletti , 

Anafieflo, ed Onori a vn caro nodo 
Stringer di nozze i mentr' i figgi detti 
Guardino delle leggi, e'I Patrio modo . 

Il Decreto benigno a voti FI retti 
Alfin fi SI àbili con quello chiodo . 
che non habbia dell' altre ella maggiori 
Le preminenza, ititeli, o gli bonari . 

33 

Re Hi Donna priuata ; e dell’ Auge fio 
Nome fi /fogli, e de' fia primi fiafii. 

Nè fi mira a lei l'alto Decreto ingiù fio. 

Ma par, eh' in libertà viuer le bafti : 

Ogni rigor di legge a lei par gi ufi o , 

L alterigia de pone, e i penfier vafii : 

De' fu oi vanti fior data, e di sè /leffa , 

Di chi figlia,e fircUa, e a chi promeJJa . 


Lieta del caro, e fortunato ac qui fio , 

Nel bel volto di lui tutta fi pafice. 

Sprezza feltri, ecotone, e'I volto frifio ■ 
Serena, e quafi alt Amator rinafie. 

Code la Plebe burnii di ri bel mi fio , 

In cui fieme gentil non dubbia nafie , 
che quefia quella fio coppia felice , 

Da cui fiorar la libertà /il lice—,. 

33 

E le fiuuien delle vulgati , e conte. -, 
Promefie,che già fè Profeta ignoto. 

Scolpite a piè de IT Efiqutlino monte , 

In antro profondifjirno, e remoto. 

E ben correan per ogni lingua hor pronte— ,, 
S' era la Prafctia conforme al voto . 

Mentre l ofio fiermon par , che prometta 
In guifia tal la libertà diletta. 

3 ? 

PAR fi l’antica libertà ritorno , 

Quando auuerrà , che dell’ Augnilo fieme 
Poffa due gran germogli Amor vn giorno 
D'Italia vnir nelle contrade efireme . 

C'hor fi a d'vna tal coppia il mondo adorno , 
Regna in credulo cor fic uro fieme • 

Mentre d'Ottauio era V Guerriero amante—, 
Nipote, e nata Onori a è di Collante— ,. 

37 

Raddoppia il fiauflo annuntio ilei cementi , 

E fi prepar an già no%ze più liete . 

E mentre fino a diuifiarle intenti 
Par, che nuouo umor le turbi , e viete : 

Già già volte s vdtanl' Huughcrc genti , 
Ou’han d’ampi t efori antica fitte i 
E di tentar le Venete paludi 
Sembra, eh' Attila homai s’ ingegni,! fiudi. 

3 » 

Come d'ampio Senato è l improuifia 
Noue/la giunta al vigilante orecchio , 

Della pompa maggior, che fi diuifia , 

Vuol, che rcHifofiefo ogni apparecchio . 

Cede a Marte Imeneo > ch’infieraguifiLj 
S’armala giouentù, tarma ogni vecchio. 

Si raddoppi an le guardie, e veglia ardito 
Ogni buon Cittadin fui Patrio lite. 

39 

Si cangi an voltinl bel rofforgia parte, 

E di pallet di morte il vi fio han tinto , 

E ben pofi' io far di ciò fede in pane 
Da' colpi di Fortuna a terra fiinto . 

Mentre del cambio ter vergole cane. 

L'ho da me fle fio alvino boggi dipìnto i 
Che mentre lieto , e fortunato io vino , 

Mi veggo d'ogni ben nudato , e priuo. 
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Dai Firn a fi a i Palagi, e dalle Pimela 
A! rumor de’ luigi io volgo il p afifo: 
che terminar’ tl hel/aaer fitbhme 
Non è, ch’io poffa con penfier a! ha fio . 

Seda chi già pronai le gratie prime , 

Scorto non vienrrtt, e riaperto il pafio , 

M /chiarito l’ingegno, e l'efia d’oro 
Refi, che’ l Cigno fa lieto, e canoro . 

4 * 

Donna immortai, la cui diuina Immago * 

De’ Martiri Fratelli i Chiofirihonora, 

Se pace doni, a chi di pace è vago , 

La mia guerra citil termina ancora . 

Di tue gratie refi ir contento , epago 
lo veggo il Damafien, mentre t' adorai. 
Veggo animar fi la recifa mane , 

Che gli troncò l’ le oricela/! e infoile. 

y 

Non ha Ve nella tua fra tanti, e tanti > 

Sacri te/ir più pretiofi pegno, 

F onorila magione, alberghi fanti , 

Felice altar,Chiofiro beato, e degno: 
Ogn’hor, eh' a tè riuelgo i piè tremanti , 

T rouo conforto all’ a jf annoto ingegna , 

£ fiero ben con si denoto efempio 
Di più voti arricchir l'amato T empio . 

43 

So, che prona dell’ buom fino gli affarmi , 
ConofcoH ben , che mafiherato ha il rostro, 
fonando far fruì tra breui ingiurie, e danni 
Largo cimento il Ciel del valor nostro . 
EdhorframiSeiafidie, e mille inganni , 
eh’ a' Veneti apparecchia ’l fieromoHro, 
Apparirà, fi mai deimondo intero , 

La Veneta virtù mena l’Impero. 

44 

Non e pigr 0 Roda fie, e i due Tribuni L 

Diuifehan llfilettcal difenfire, 
Ouefchiera non vii corra, e s’ aduni 
A rififiinger /' Hunghero furore. 

Sanno armati fiffrtr lunghi digiuni, 

£ pafiar fenza fonno i giorni, e l'hore , 

E partir le vigilie, e le di fife 
Da bella liberi ade anime accefi^a. 

4 ? 

Mirala plebe intorbidar/! ’l bene, > 

Piange, e dimofira il fino dolente affetto. 

Così lo fi noi di pefcatrici Artene 
Ned’ citino caler gemer vien detto . 

Quando di rie curar prine di fieno 
lìti umane membra, e'ilor Signor diletto , 
Serbando al morto Eroe l’ antica fedeli,. 
Con roco mugolio chiamali Diomedc-j. 
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243 


Van le cafie Matrone a’ fieri T empi 
A pregar pace alla Città dilettai : 

Mentre ogn’hor più s’ode V furor degli empi , 
Che contro a' lidi lor s’arma, es’ affretta . 
Rinouedando i mal paffuti efimpi , 

Non men feueroilgran flagri l'affetta : 
Giàpar.ch’entrìin Venetia,epar, che tuttofi \ 
L' babbi a eh’ fondamenti arfa , e di fi rutta . 

, . 47 

L ARTE, che zollo a’ furi denoti 'luglio, 

Per snidai Ciel recò I amico aiuto , 

Dada Di fi or dia ria nnouo fi ampi fio 
T eme, e pauenta il firn maneggio afiuto, 
Ricorre a Dio nel fuhito periglio, 

E dice a Marco . A tè prima è douuto 
Difender lacit fa, quando minacci 
C ucrre l'Inferno, e male a noi procacci . 

48 

lo so, eh’ invano ogni Città fi guarda , 

Se celeste valor non la difende . 

E Rocca formidabile,e gagliarda. 

Se l’abbandona Dio , pretto fi rendevi . 

Che lafirza de Whuom, forza è bugiarda, 
Moflra,e promette affai, ma poco attende. 

A tè dunque ricorro , a tè, che feci 
Riparo ut terra a‘ Vene nani miei. 

49 n- 

A cui Marco riuelto . tot' affuuro, 

Suora, duca, da' minacciati oltraggi, 

Che forte più degni più forte muro. 

Schermo difenderà Padri sì figgi. 

E la Difior di a, quale ber mi figuro . 

Me rum atterrirà co’ fiat vifiggi. 

Poiché tra quattro dtfenfir, che meco 
Scefir da! Ciel, qui la Concordia io reco. 

?° 

La Concordiadel Ciel,ch'hoggi lù miri 
Sotto fimbiante human, fiirto è Coite fi , 

Che fempre tien con ftruidi defiri 
In concordia gentil Vanirne accefe^j . 

Nè verrà mai per quanto interno giri 
Il Ciel, e he regnin qui lunghe Conte/? , 

Nè mai d‘ ambition gare etni/i , 

Nè di perfide voglie opre più vili. 

^ 5 1 

Ma qual fu già nel ficaio vetufio , 

Mentre giacca pur anco il mondo in fafie . 

Tal farà l'vnion nel fino Augufio 
Della Città, che in me\zo l’ acque nafte . 

Cut non potrà turbar penfiero in gin fio 
D’inuidia rea, che fi/ di mal fi pafice. 

Ch' il finto Nume al par delle ampie Siede 
Di ff tega in lei le fiu fimbiange belici. 

X 2 L’An- 
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L‘ Angeli, acmetvmr glihumamcori 
eòa vincolo di foce in terra mia , 
fihù veglia meco, e ne’ maggior furori 
Alla Difiordia chiuderà la bocca , 

Ciò di /Si Marco oda gran Donna, e fuori 
Il pianto per dolcezza a lei trabocca, 
eie vede già, che ÌUfiniSìro lato 
. L’ Angelo di Concordù apparve armate. 

53 

Sembra donzella al volto, e l’aureo Crine 
Su l'homerogli fende, ha nella manta 
Lucido feudo sì, che in anello alfine 
Ogni vip a mortai s’abbaglia , e manca . 

Più lacci l’alt ra,e pii Catene hà fine. 

Che di cori legar mai non è cianca , 

£ con tre funi i più ritroft annoda , 

£ par, (he fi dvnirglt animi goda , 

54 , 

Ma la Dìfordsa intanto hà nuoue grifi 
T tonale di troncar lacci sì cari, 

E vuol con fimo zelo hoggi diuifi 
L ' alme tenere in sì dubbio/} affari. 

Degù inganni di test Ange t fi tifi, 

E diè del (ho valor J igni più chiari , 

Sene he le genti alla dsfefià vmte 
T al'horfimofirin umide, f firn arme. 

Mofirandolor l’inaecejjibil hit , 

Rodale le rincora , tfgombra il vile 
Timor, che fuor dalla Difi or dia vfiito , 

V noi ogn alma atterrir bella, e gemile. 

L‘ intrepido C temer confici tifiti , 
ehm di f e fa non hà pan, o fintile: 

Nè mira, Otte tromr pojfa l'entrata 
N el pelago infcdel l H caglierà armata. 

! il detto di Rodafie animo accrefie 
' Aldtfenfior piùcoraggiofo,t forti. 

Ma la timida plebe anco fi mefite, 

E teme anco dal Ciel contraria forte. 

E con faggio difiorfi vnita hor efie 
Del gran Senato a ritronar le porte , 

E a' due T ributti riuerente e (pone 
Del fui timor faltiffìma cagione-,. 

57 

Era la tema lor , the’l Cielo amico 
Mofiratofi finhor de’ finn denoti, 

Non gli prtuafie del fattore antico. 

Ne gradi ffc le preti in a ut s/i mot» . 
Vedendo, che per capo attorno nemico .> 

Al gran culto di lut con pieni voti 
Si dtp mi, e s impieghi, otte altri molti > 

Pi» grati 4 Dio fin dal maneggio hor tolti. 


J ~ 

Non era V dubbio liete, e non rifreua 
Apprejfo animi pij non fio [orecchio , 

Cui fiembra co fa i nufi tata, t nuota , 

Che regga htama Gentil t amo apparecchio : 
Ma corre presto con non dubbia prona 
Tràmmfiri diurni hoggi ’lpiù vecchio 
A fioprtr al Senato ilbelpenfitro 
Dell’ idolatra lor noli! guerriero . 

59 

Che velie homai voglia più fiaggta, et die lì 
E (he già /corto da cele Ite lume. 

Che fa, dou’ egli vuol, c or fio felice, 

Nudar fi brama deW antiche piume 
ch'eue le macchie et ogni colpa elice 
D'acque non/il, ma d'ogni grana il fiume, 
Difigna homai lattar fi l vecchio infermo, 
Com’eigià fico hàfi abilito, e firmo. 

60 

Già de' nofiri precetti a lungo inftrutto , 

E elice fògginngea (tal tra V nome 
Del fiero v e gito ) ri mi promette il frutto s 
E brama al fiero fonte efpor le chiome . 

Già do! fio late tra apprettato tl tutto , 
Efilo io differia per veder come 
Il nouitio del Ciel falde, e cefi ante 
Nel nateli e fentier ferrea le piante. 

61 

Egli di guanto hoggi bromate in lui , 

E' brame fi non tntnott là, che fede 
A guanto vero teliimonieie fui 
Darete i ch’egli altro non ftnfia , 0 chiedi . 
Dijft i nè varia all’ hor nacque in altrui 
Gii la temenza, e l tutto a lui fi crede i 
Che il vecchio venerabile, efincero 
Eùgià di loro il conduttor primiero . 

6i 

E grani danni anco vinca , ma tiene 
Di colpe, e grato a Dio, caro al Senato , 

Sol per grana delcitl forTg ricette 
Di poter regger anco il pondoamato. 

E quale d fitti gran detti honor fi deut. 
Tale al Padre fcdclddfigliè dato . 

Ma la none Ila homai, che fuor fin' efie, 
stupore il vulgo, e mtrauiglie accrefie . 

6 ) 

Chuome barbano, iniquo, huomo.che fiarfio 
Più /àngue hi già dalT innoc enti vene , 
Moggi di pùnto, e logrime iì fi ar fi. 

Di far fi caro al CieU anco h abbia fiate . 

T amo paefie defilato, ei arfo, 

£ tante fruiti, tante catene , 

Empio furor, rapacttade immenfa, 

H abbia dal giufto Dio tal ricompenfi ? 
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S“ appreHaintantola futura pompa, 

E via’ il pano destinato alt opra-, , 
Nipuàfir^a infermai far, che fi rompa. 
Che troppo il Cielo in fio f attor s'adopra . 
Nìfa.ch’ altro penfter pai l'interrompa 
Felice /tomai, th'algranbattefna è /opra. 
Bramafi ’l muto Padre, e’I pan Senato 
V noi al finte lettor l’huemo rinato. 

I , 

\l due Tritoni il Bataf/ero eletto 

Ornar fanno a teatro in ricca guifit -, , 
tingali, morto Entinopo art /metto, \ 

E la forma, e l’ornato hoggt diutfi. 

Veloce efecntor de l fio concetto, 
Imponente a quanto altri gli anni/i, 

L’ impeto di Natura accoppia alt arte-, y 
E la macchina tuta al%a,t comparti 

\ So, eh’ altri qui con cento ver fi, e cento 

I fregi, le cornki.ei capitelli. 

Gli ouoli.le colonne, el pani mento 
E 1‘ opre detT intaglio, e de’ pennelli 
Cantato hattrebbe , t’I fio maggior talento 
Mofìrata, e fenfi aperti alti, e 'nette Ili: 

Non farà poco a mi , Un ir ette accenna 
Vn sì ricco lauor penerà penna-, . 

I 67 

Rodafie homai di bianche /foglie adorno 

Lungi apparta nella furata /iena , 

Che cento, e cento ha Porporati intorno , 

E di pepai miglior la chtefa è piena . 

Sorge il facre Minierò al de fin corno , 

F gli fende dal petto , e dalla fihtenaj 
Candida, e trofia cotta, e l’aurea Stola-, 
Eri le furate Ve Hi appar qui fola. 

68 

A cui fende la de fra il nuoto, e Caro 
Piglio del Cielo , e fegue a! fonte facro 

II S ac er dot eie i due T riituti al paro 
eli ian per fit merlo al pio laute ro. 
Bodafpe aU’hora in fermon alto , e chiaro 
Volto del fimme Padre al fimnluro. 

Con felici renuntie a lui premette 
Pede,homaggio, e de fio d opre perfette—,. 

69 

Carnicina dtfhce , VI va fileggio 
All'antico Tiranno, e di Salane-., 

Sdegna le pompe 1 e con penfier più faggio 
Stima l’cpre dì lui fa dati, e vane. 

Frnttnofi d: flette, alto pa fàggio 
Da' baffi vini atte virtù furane. 

E fiiega poi guanto egli fiera , e crede, 

E’I Battefino preme fi auido et chiede. 


70 

Felice ad her con forma vfita, e ir ette 
Chiama et vn filo Dio te tri Perfine , 

Nel gran nome di etti l'altro ricene 
L'ugna cadente, otte la iella efione , 

F. quanto al gran Al Utero alfin fi dette , 

Tufo duo gli venne in fina fagiane. 

Sofìe, candida Vefie, ac cefi Face, 

Olio, Salina, Sai, Buio di pace. 

, , 7» 

Cosi non fimbra a' Veneti metefio. 

Al gran Due vbbidtr 1 nè par, eh’ et tardi 
A terminar per la diftfi il re Ho 
Delle macchine efiofte a’ baio ardi . 

Ac tic ini amo oltre V vfito è mefio. 

Che i fógni di colei ftima bugiardi , 

E non vedefignir, conforme al dette 
D’ iddio, ancora il fi fittale effetto. 

iddio pgn' arte banca, che infiammi, e de fi 
Voglie taf ine in pe ffìmo T iranno , 

Oprato homaii ni tri penfter mo/effi 
Le lufingbc d‘ Amore ardere il fanno. 

E Uà pronte te voci, egli occhi hit prefti. 

Per tefibr'al crude I lì bello inganno , 
Madtppo lunghe prone a! fin rimane 
Attila fimo di fue voglie infame. 

, 73 

Seduto a Unta, e pretiofa me ufi , 

Etto, che' I Si de gli Hnnni inaila , e brami-- 
La bella 1 dtha , a citi l'hare dtfitnfi 
DeUa futura nette, e a li la chiama : 

EUa, eh' è tutta atta grand’ apra accenfi , 

Non reHa d' tfegutr lo nobil trama 1 
Parla al fimo fedele, e 1 ‘ affettato 
Cenno iòni, che da lui fa fuor lanciato . 

74 

Pria de IT vfito a fai f teglie a’ volanti 
Definir t i freni d'or già fattoti Sole, 

Satio dt rimirar Vepre, e i fimbianti 
DeU' iniqua crudele Hunghera prole ; 

Sa, che Dtofiftener ptù tanti, e tanti 
Stupri, intendi, e rapine homai non vuoici : 
Onde libero ad ombre il Campo et cede , 
Mentre sì gratto affarV ombre richiede . 

, 7? 

In si vago con fin et ombre, e di luce , 

L’accorto paggio il negro lino intorno 
Volge a canna volante, eftanduce 
Su’ grandi orli del vado al de fiso corno. 

E negli a Soggi dei P emano Duce 
Auuenta il dardo , e fa quitti fìggiamo 
Sin , ch'egli vede la fidata fita , 

C he' l prende, e ratto al fio Signor s’tnuia , 
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7<f 

Sereni Aedo itnuhilofo velie. 

Che miri il fegne.e Igran fecce (fio attende— a 
Cesi collere induSirc ed Citi remiti 
Delle futura pi oggi t i cenni intende • 

E dt grotte timor Ubere, e f tolto, 

Mentre fouerchio arder lo terra accende 1 
S allegra all' apparir d' /tumida nembo", 

Erti, che lo vegga a ficca terra m. grembo , 
77: 

Sceglie Aetio de" fitoì /quadra migliore 
id! grate affare, e vuol, che DucfaiTopra 
Vida Fare fio, a cui l'alto tenore 
Pa/efi, hor, ch'egli a! gran periglio è foprt . 

L 'altro, eh’ hebbe di lei piagato ilare. 

Di miglior voglia in fino fimer l' adepti t 
Che Jj>era di moli rare alla diletti 
idilli vn figno di fiu fi de eletta. 

78 , 

Giunge la none al fin pallidi, e bruna. 

Ha fi fi 0 manto, e negre bende, w cui 
Ornamento non ama,o Stella ale ima. 

Ma Jp> rl/a le delitie , e i fregi fini. 

Folta fihiera di nubi infieme aduna. 

Onde la terra più dea s abbui s 
Notte a si belle ìnfidie amica, e pronta 
Sotto benigno Ciel prefla fermenta. ' 

79 

idilia homi t le belle eburnee membra 
Monde in tepidi bagni afiiuga, e terge 1 
Belle, madre d" Amor nuda refi mitra, 

distando dall' Ocean tremulo t erge . •. 

Con chi dcna giacer puf rimembra, r 

E di paini odorate ’t fins'afierge , - ' 

Spira fiati graditi, odori fi aride 
Degni del letto d'amator sì grande . - i 

80 

Pofla nel dolce arringo , il Rè non tarda 
A giacer fico in Tiretto nodo auuinto: 

E la rnifihiafif è doppia, e gagliarda 
Sin che rimafe egli abbattuto , e vanto > 

N è veglia dmufiro vile, 0 codarda , 

Che nel fangue dì lei più volte intinto, 

Mentre torna alt a finito ', il fanno alfine 
L' opprime con dolci Jane rottine. 

Si 

idilli alt hor, eh' addormentato il mira , 

Scorge, che' I tempo defilato è giunto , 

£ l'occhio all' armatura intorno gira , 

E vede ’lgran pugnale a lèi congiunto : 

C ede ca.na pian piano , e fi ritira 
Sul manco tato, e penfia al grande affo me : 

F. volta a Dio con tacita preghiera 
Sb gran braccio del Cielo inulta, e fiera. 


Dr irata il colpo , Signor, ' reggi la mane 
Di firn imbelle, e fa, che a terra cada 
limoli re rio dal tuo valor furane 
Ferito più, che da tagliente fiada. 

Non fia.fi tù lo fior gì, V penjier vano: 
Morrà, fi Infila morte hoggi f aggrada, 

E s' ancor appo tè ptetofe , e buono 
Nofiro grane fallir troua perdono . 

' Jguì tace Alquanto hor a 7 penjier , che fòla 

Dentro ragiona alla infiammata Donna, 

E di pianto maggior lagnando il froU , 
Sente, c he grane V Amatore affanna . 

Nè fìrepito, o rumor d armato fuolo 
Ode nel ripigliar tifata gonna—’. 

Onde ficurà fuor dal letto emerge, 

E prta fri dejlro piè timida s'trgc^j . 

84 

Pofiìa Stende 7 fmiftre , e in delira grifo-, , 
.fiuafi, che d'incontrar tema le {fines, 
Oltre s’auanla, in fin, che la diri fa 
Troua.ele fioglie al padiglion vicine . 
Veste le nude membra ; indi s’auuifvj 
Di dar' all’opra il defiinato fine— ai 
E colmato de ' labbri otta preghiera 
A Dio riporge la fatai Guerriera., . 

8 * 

Dth,che’/fiorte,e crudel, eh' in mille /quadre 
E mille ha fila fidanza, intorno cinto 
Da tante genti infidiofi, e ladre , 

Jlcfii da questa mano a terra fiinto . 

Ai spalò queSla de Si r a, o fi remo Padre, 
eh' ci per te verga, e debellalo , e vinto, 

Tù la muori,o gran Dio, li la gouernru,, 

E fa del nome tuo la gloria eterna . 

8 6 

Cada nell'ira tua la feria loro , 

Cedo alla ma v irtù barbaro ardire , 

Che l f Architetto di sì bel lauoro 
Il tuo fiamma valor fi pofia dire-, . 

Rendi al tuo T empio glt ornamenti , < l'oro, 
che la nemica man fieppe rapire : 

Che t'adori ogni gente, età verace^ 

Dica Datar di guerra , Autor di pace. 

«7 

Ciò fra se detto ha dì non largo pianto 
Rugiadofa la guancia, t C occhio moderi. 
Non da tema, 0 viltà, ma l'arder fante 
Le ricorda ogni colpa antica, e folle: 
Pefiial" infiamma, e lauuolora acanto 
Aldegnofatlo-.ella, che tutta bode—. 

Al Celeste furor, eh' in petto accogliti, 

Il nemico pugnai fuegina, e toglier. 


S’acce- 
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CANTO 

88 

èUm!' S' medili alluego , cut giace a fc folto 
[il • E nel finn» , e nel vino il Re negletto i 

De flint il colpo, e non tordo poi molto 
A tropoflorgli 7 cor nei luogo eletto: 

One volte il ferro gli ficcò nel volto ; 

Due volte, e due gliele coccio nel petto , 
Che con beffo mugir l'iniquo fimo, 
trino fi ritronò dt luce, ed almo, 

89 

Girne il terror del Mondo , egioce oppreflo 
Do firmo frmminil. Chi dianzi appena 
In cento Regni non copio se ftefifo , 
Chinderopicctol' vrno, 0 poca areno . tl 

Ed ecco l morto a mille ormati opprcjjò , 

Di Fortuna, e et Amor ludibrio , e fieno: 

E fra mille Falangi ofo vna imbelle 
Deflro di Donno far il regi sì ielle— 1. 

90 

Notte beato, a sì mirabil fatto 

Eletto, e più et ogn’ altra a nei felice j 
Deh, per che a noi doppo sì lungo trotto 
Veder notte filmile b oggi non lice t 
Che fofle ogniTiranno, 0 Dio, filtrate. 
Do! caro fen dell Italo pendice ; 

Notte , ogni chiaro di teco fu a vece' 

Cangi , fi nel tuo horror unto fi fece . 

91 

'■u 1 Mi Fece i e cauta coprì l' turato crine 

Co/t elmo Iddio 1 onde s' armano il fiere 
Si linfe lo cera zeta , e pre/i alfine 
L'Anello, incoi virtù sopra il /intiero. 

In tanto vn richiamar trombe vicine 
Alt armefente,air arme ogni Guerriero , 
Che do nemicj/e fifiie fu dt Foreflo 
La truppa difi aperta, et Hanno delta . 

91 

NuRapauenta iddio, e' l ricco Ar.cRo 
Porge atte guardie, e fuor ratto fijfimge » 

E come afe ita è dal guardato ho de Ilo, 

Col fuo Paggio fedel s'vnfie, e ftringe . 
Doue dal vallo fuor l'H unno drappello 
F.fie al rumore, ella et vfi ir / accinge ; 

E tnefihiota fra molti afilli felice 
Trono la porta, e nulla altri le dice . 

ue.- 9i 

mitoi'l allarga al fin da quella fiquadra, e pronta 

***• • Si accoda a! gran Foredo, c’I nome porge 

Dato a lei per fihiutr t ingiuria , e l ’onta^ 
Althsr,chc'l ver non ft difilingue,o forgi. 
Sii ftroct cerfier filanda , e monta , 
che Foreflo la fella a tei qui porge , 

Ed egli ingroppa falda a lei s'attiene , 

E fa tua, e H tinge tn v n l'amato bene . 


VLTIMO. 247 

94 

Non lì drettaered io la betta moglie 
T enne d' Alcide il fiòrmidabil Nife, 

Quando fu per sfogar t ingorde voglie 
Di fico haucrla all amator concefifo . 

Ogni ombra, e mormorio gliela ritoglie , 
Parlefimpredhauer H ercole apprc fio. 

Che brami v endicai il torto indegno , 

E feltrargli di mano il caro pegno . 

9 ? 

Va con la ricca preda d faggio amante, 

A rie renar la ritirata amica: 

Nè 1 ‘ l/unghero drappello vfiito innante 
Di figttir fi Curò truppa nemica 1 fi* 

Entra tdilia nel vallo, e’ l bel fenili ante «■ 

D'ofìro fatto le hauea lungo fatica , 

I.e trema anco la vece, e ben difi iato 
Non può narrar de! fierT iranno efiinto . 

96 

Jiuand’hehhe pare il Cor, la lingua a' futi 
Vfìici torna, e la gradita hidorta 
Ad Aedo, al Rò Franco , a' primi Eroi A( 

Può di ffiiegar dt sì gentil vittoria : V ‘ J 

Come vcctfe ii erudii, come vfiì poi , 

E del nome, e del fierun hebbe memoria 1 
E mofìra in pegno al fin d'egni fitto ditto 
D' Attila la cor alza, e’igt auc elmetto . 

97 

Ogni cor negioife 1 ogni parola u fi 

Lodati Cleto , eringratia i ogni occhio brama "*• 
Di rimirar colei , che cera, e fola 
Cagion di pace hor fi cono file, e chiama . 

E fi ràgli horror notturni in tanto vola 
Con cento lingue la pennuta Fama, 

E porta il enfi/ a mille orecchie intorno. 

Che bramati V apparir del nuouo giorno. 

98 

Aniceto fri gli altri ad hor , eh’ afi olla 
La vera hìfloria a non bugiardi figni , 

Non cape il gaudio, e pargoleggia , e'n molta 
Copia dì liete pianto bagli occhi pregni. 

E la mente, e la voce a Dio riunita , 

Cralie porger gli vuol d'atti si degni 1 
Ma da! dilanio de' fiuerc hi affetti 
Non può fi toglier lo lingua, 0 formar detti. 

99 

Ecco di mille fregi ornate , e belle 
Alfimranobalconfarfi del cielo 
DelSo/leprefie, e luminofic ancelle , 

A fiquarciar detta notte il negro veto : 
chiude la nette ad hor gli occhi di Stette 
Vibrando il Sol de’ fini bei raggi 'l tele! 

Ride la terra, e a lei fiche) fno intorno 
L' aure foriere elei none I/o giorno. 
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Sette ridente etri non han min lini 
Le veci i neri ri , o menfr (lofio il vifio ; 
Mentre eli' Hurtgherofì urie anco figretc 
Le nuou e fin del ler Signore veci fi . 
Fenfin,ch'ei dorma fur,nì le difirett 
Guardie veglie» tur ber firme si fifit 
Le! trauaglie d' Amor lejfete , e /lance 
Crede», che in fine e lei rifefi V fianco . 
IOI 

Crcfcene il giorno, e del ler Ki nette Ut 
Nen odori ance i Contenerti i Faggi t 
Xtuhbteft d'impedir trofia tì teda, 

Nen e fan veci aliar timide, e figgi. 


Nè fine alt apparir di mena ftella 
O del fanne , e d’ Amor retti i viaggi 
Loffi gli hanno» t fi dalle file de no fin 
Nen penetra la nutrita entro a’ ler chieftri . 
101 

Stimarle affhora.e V alemire ardente 

Rompe egn’ indugio, e vuoi vdirnt il vere. 
Vanno t Guerrier,vhla pii ferita gente , 
One per altre è ler chiù fi il fentiere . 

T renano il ter gran Rè file, e giacente, 

E peti e in atte dtfdegntfio , e fere t 
Che merde i lini, e c e» fhernhil fatei a 
Ance mertoatterrifie, ante minaccia. 
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Cè ce figliuolo del Nocchiero dclTMatiforie . C 

’Adclbcrto traccilo di Nadatto vuol liberare il Zio : 
s'innamoradiRodicillacantog. perde la lite: e ro- 
tta in Montugiro . Canto y. s’mnamora di Fiora* 
liCa : vicn da lei burlato» e fuggito . tua dimora in 
Montargiro . canto 1 8. 

Àdimanto Rcdc’Turcilingi. canto 7. & canto 19. 

Adone Hunno canto 6 . 

[Adriana Cantaniced’Irene. canto ix. 

|A ET IO Generale di Valentiniano ni.Impcradore 
Romano,c fue lodirvinfc Attila in Francia:!» Cre- 
mona piazza d’arme del tiro etere to : molla del tuo 
C anipo,e fuo valore militarcaanro i.Actio brama- 
ti» di dar per moglie Onoria ad Oppi! io fuo fìgliuo 
lo: penti di liberar Aquilea,c poi ii rifoluc di dar aia 
toa'Fianconi . canto t. tcuoprc gli Aqutlcicfi, eli 
cógiugnc con erto loro, e partono per liberare i Fra- 
coni.canto ; . a fronte delrcfcrcito di Attila fà mol- 
te feararauccic. canto dettina Ferondo, e Foreflo 
al ricercamcnto di Riccardo:fi mura di parere a’ poe 
ghi di Fuiuia. canc04.no vuolydie Foretto parta per 
ricercare Idilia.cantof. rompcValcmÌro,cCanda- 
ce^anto {.impedifee a gli Hunm il lauordel ponte, 
canto j.compane le corone a’ vincitori, canto 6. tua 
temenza (opra lafpada di Riccardo, canto 6 . placa 
Marouco. canto ó.dubbiolo della ritirata di Attila 


TAVOLA DE’ NOMI PROPRII 
Contenuti nel preferite Poemn_, . 

nito in t)ìnia -, troni tu orto il padre :titorna armatoj 


in G nthi. i, e troua Arcidà pannarla tegue per l'L cca 
no,alfin non trouandola ritorna in Dama, e. ó.gua- 
1 ito da Ircne,prcndc Ateida per meglie,vicn in Ita- 
lia, can. io. li congiugne con Amia. latto prigione 
daBrcnno,c.i{.vien liberatogli. 

ANASESTO d' Aquile» amante d'Ircne,c. u.fuadi* 
(cordi a con Rimeritante itf.burlatoda Irene , e tua 
ira , canto 17. imbateiador dei Senato ad Onori» , ii 
gode Onoria , le (copre la venuta de’ roeflaggieri ti’ 
Attila, e. n.diuenta Ipofod 1 Onoria, e ii ditìcrilco» 
no le nozze per rema di Attila, canto 24. 

Andagio vccife ìlRè Tcodorico, canto 7. enei canto 
1 (.dotte vicn vccito da Leone. 

ANICETO Patriarca d’Aquilca infpiratoda Dioall? 
hhcrationcdcl Ilio popolo, e. 1. (tricorda da Riccar- 
do : per Iliade a tuoi la fuga . fabbrica le (cale perla 
forti ta.tcuopre il Campo di Aerici .ordina le (cale al 
le rauradugge co’ tuoi Aquilctcii . placato dalle pa- 
role vditc in viiionCjVi con Actio a liberar il Rè de* 
Franconi^r.t.fpirato da D:ocor.o(cc la fìnta mirata 
di Amla,c.r».c.7.amba(ciador di Actio a’Vcneriam: 
cfpone ad Aeuo la rifpollade* Vene nani: vede con 
l'ocdiiale,can.7. vuol placu R enea, e. 14. placa Ma- 
• royèo,can. 1 ;.e i{. prega per il Campo de’ Romani, 
càn.(.lua allegrezza per la moi tedi Attila, e. 24. 


..canto 6. non potendo impedire il patto ad Attila, li Antclraololdaiodi Actio, c.£.pirgioue de gli Hunni, 
pone ad otTcruarc il patteggio de gli Hunm . canto canto-i j-c 19. 

7. vuol combattere con Attila, e s’adira con Marc- Aiuelmogran laettatore, canto tf.fuc proue, ci { . 
uco-c ferito da Loturio a tradimento : manda itrco Aquile» (fretta dalla famc,c.i.(oa dcfcmtionc,Sc affé 
al Padre . canto 1 p ii duole delia troppa (cuerità di dio,c. ; .aria. Se dittrutta.c. { . 

Marouco. canto ^ordina il (uo Campo alia batta- Aquileielihfcianohcirtà,rrouano Actio partito»van 
gliariuc proue e. if .vccide Dantico, et {Taccheggia no a liberar (eco il Rè de’ Franenni , cento 
il bagaglio de’ nemiri.c. 1 f. (i duole della perdita di Arbia moglie di Aeuo ncorrcaSan Pietro, dal qual lej 


Renca.concedc Rcnea a Gcldcnco. e 1 U.bramà di- 
roccar Montargiro per valerli di queiprciìdio: vdi- 
taianuouadi Fiondila, fi muta di parerc.c.i8.odcla 
mone di Rcnea : intercede per Gcldcnco: trattai! 
cambio de’ prigioni , canto 1 9. và tèguendo Attila : 
nuoua battaglia fui Veronefe tri Actio, ed Attila:in 
(bccorfodiRicakidcjvicn interrotto due volte dalla 
pioggia.can. 1 sprona nei (uo Campo vn nuouo ma 
le conngiofo.can.xi.exx. Actio alloggia vicino al- 
J’Ad:ce:amta gli infenpi.c.22. Actio vditoil pcniict 
d’idilia vuo(,che (eguali cambio dc’pcigioni. canto 
22. manda la fpia nel Campo di Attila, e con fona 
IdiliaalJ'imprifadclla morte di Aitila,c.ii. li pone 
in difebt centra Attila : in gran penderò per la tar- 
danza del fatto promeffogiida Idilli, fua allegrezza 
vdira la morte d’Attila : e tuo accoglimento (ano ad 
Idilia. canto 24. 

Agcmoniio prime Rè de’ Longobardi, can.4. 

Arooino amante di Candace. can.4. acccfo dall’Idra. 
can.4. fpfezzato da Candace.can.4. vicn mandato in 
Montar g< tOi<»nto \ .rifanaro forprcndc la piazza di 
MonurgìrrJieànto 9. al Campo di Accio, ibid. e poi 
nel canto * 

Alrimcdontecon Aedo Capitano de’ Triarij. canto 1. 
rapi la fpadaa Taletniro . in duello per la fpada con 
Nadafto. cantei, vuol con inganno recider Nada- 
fto.canto 8. vicn veci lo da Candace,c fe pollo da Na- 
dafìo.cantop. ' 

Alcippc tenia d' Onoria péfadi liberarlatallcrta il pri- 
gioniero: efee di carcere; fogge via con Argilano,c 
vanno ad Amia : li fpo(anoinlierae,canco 2. torna a 
nueder Onoria, e le narra la morte di Eugenio, e di 
Argilancscon gii amori ili Attila ad Idilia.can.21. 

A L F O N E Rè de’ Dani, Cugino di Atttla,c. 1 .inna- 
morarodi Arcida, vàm Goihiapcr vccidcr il Dra- 
go,vccifolo chiede Arcida per moglie: ritorna iclicr 


rien prometto la lìcura difeià della Città di Roma, 
canto 22. 

ARCIDA Reina di GotUiacorfara, rifiuta AJfone;fà] 
mólti prigionieri* & in particolare Geidcrico il fi- 
gliuolo del Re Marouco-, s’ i mia ghi tee di G Hdcrico, ' 
canto 6 fi pentc^uarita dalla fattura dcli’cdio, cdi 
uicn moglie di Àlfone , e s’apparecchia con le com- 
pagne per vcnircin Itali 1, canto io. ii congiugne-/ 
con Attila a’ darmi d’Italia, c.i {.douc combatte per 
faluarcil manto; defitte ra , die legua il cambio de’ 
pfigiooi,pcrrihaucr'ilmàw<o,c. 19. parla .l’ Legati 
Veneti, canto 19. nella battagliatici Vcronelc, canto 
I9.tratra, e conchiude i 1 cambio dc*prig ioni, Caa.is. 

Arconcarrtamc di Candacc, c.\. 

Ardane© Rè de’ Gepidi , e 7. 

Argilano con fapcuole della Fug^d* Onoria, fogge có 
Alcippc, e fa(i»ofa > can.2.vccifoda Attila, c.i 1. 

Argifto fratello di Nadafto, e nipote di Riccardo.vuoi 
vccidcr Cantiate, canto 8. 

Amiatrite.c fuo cauallo, c.7. & c.1?. 

Arnaldo Sergente maggiore di Actio,c.i. prigione de] 
gli Hunm'. è ri (canato con l’arme m mano da gii E- 
railii^an.19. 

Atlonio HunnOiCan.tf. 

Artano Hunno^trorto da Gdderico.c 14. 

ARTE dolente della perdita di tante ritti. Teneva al 
I 4 radifo.ottic»C da Dio San Marco con quanto Aa 
geli cuttodi pcrVcnctia. intende quanto ha da lue- 
cedere a’ Veneyani . torna in terra per rimediare a| 
gl’iòganniti’lrcnc. can.u.aS.Marcotcmcndo delia] 
L>ifcnrdia,can.i4. 

Arturo Hunno, c.m.' 

Aftarottc Demonio fami I iare dTrcne,can. i . & 5 . 

Attingo prigione d’Areda, e e-, 

Adolfo amante di Cafldace,caO-?. 

A tenolfo amante di Candace,can.f. 
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Tavola 

ATTI LA Rè degii Milani vccifc BlaUluo fratello " " r» 

D A d??e^ì °* AttlU,&7 - ÌKd<bPetm,n0 

«!&"£?£ dl F u ? en ! 0,c DEGN A rclu ,n A 'i ml “ con i*tmd«,an. t.prcli d» 

can toi A t n^r feiuS ^IpiGiulic. Rodafpe. racdiiulanciU Torre .li precipua dalla.. 
<an to i. Atnla^luoihdron rea. palsom Italia. e die- Torre ner&W la r 


can to i. Attila»e luoi ladronecci .palio in Italia .e die- 
de principio alTaffcdiodi Aquilca. vdiu la venuta 
di Aetiomanda a chiamar Vaiemiro a fronte có l'e- 
rrato djAetio. canto j.faaonfce Candacccamo t. 
vuol (occorrer Vaiemiro ialcta libero il palio a' fra- 
«oni.c. f Tua ira, e rmrataur.òTua crudeltà contro gli 


Torre per (aluar la pudicuia, c.f . 

Deliderio amante di Can dace ,€,4. 

Dilcordiain Venetia,c.u.nci Campo Romano,cij.e 
M-lì tìnge Marouco,fic induce Lottanoad vender e 
Acrio, c. 1 4 . toma i n forma d i Aniceto a Marouèo » 
c.l4.in Venezia, 014. 


fyiooi.có. Aipsrttail Ibccoffo di Al fon c , & intaidc U^lkÓf,<itd, AmU.c.;,. 
nenoucllc diluì • ti finta di minar iodi etra pcrin- ^ A ^ 

C f ^<"j7-P»iii c ° ino, ilTagliamc C Dcrtion do Scoiarle foc fortune,, fila narrinone di 
per t Arrida fatta a' Roman ì.'cjS, 

Vrli^^ < f C:SU i Cr, n C ^ cMufcncn ’ 1 ' figliuolo primo di Amh,c.7.enclc.n. Cocco». 

Saaa&iKS 


*-»■ • c —1 i * biuuuerdiun uuuuio,i)Juicui roiihim.ì.ii». 

Amdcnac. if. crolla Co il tnrinopoardiiteno,etuolbgno,evoto^.i£. 
p iraggiofegmailfuotaiiimioOjCiicTedcvinato* fmiofigliuoloioinorcdi Actio,c.i.{potnd if. doue 
K.CM.S innamorad idiliapafcnicdi Aeoo. nfpon ì latto prigione da ikiimrte è liberatale a a. 

de a Mauroccno. IL prigioni ! Lcgao Veneti. <.i»a Eradio Hunno,c«. 
tUMua battaglia lulVeroncfe con Act,o.penfauaa]- Etillo Paftore, c.t. 
la tuga uncr rocto dalla pioggiac. I9 . Cdegnato coti- Ernice figliuolo di Aitila ,C7. 
traMauroceno.cTicpo oamtxiLiadoii Veneti. li EVGENlOocaiiioauuncc.einetraggierodiOno- 
eiMn< k Tamigi ,c ria.efuaoranoncad Attila, moflra Italia ad Attila , 

lermedotca raccorrijnoria.cii.vuolcoronarli m ah. f. inoltra Venewaad Alida, clclortaa (.giurare 

Kbmapntclo illattodc Mcl&ggieri, elamortedT- innanzi* lo.rinara vn colpo ad Attila,c.i(. perde la 
ren^ai.AttUaalbgg'a ndl a'iodci Veronclt.»ool gratiadiAtota,evicn da lui fatto impiccare, c.aa. 


_ er 1 ni j- T KtDUdui n<uid,c vici) U4 lui i 

palTarc il Pò * li (corda TldiJia. raccoglie San Leen Eurilla forella di VbaJdo, c.7. 

1 apa,e Ina nipoUa.erautMionedi peni ieri. c tuo ra Ezzelino Rè de* Dalmati, e lue fonone , et. fuofcpol- 


gionamentoagli Hunm.can.it.vuol prima disfare 
Accise poi tentar limprcfa di Vencria. et j.è vcci- 
fo da ldtliaTua morte Icopcctadagh Hunm.c.44. 

Aucrardo Gallac.7. 

Auico fatto Capitan ode’ Triarij.c.i f . e.io . 

Azclampo mdfcdc Franami ad Acuac.a.c tf.fuc dif- 
graue»e mortc.c. 14. 

B 


» 

■p A Iconio Hungbero,c.7.fcnfcc Oddo, o 15. 
A Fcltcc,(àcerdocein VenetiajC.itf.ci*. 


Auico tatto Capitano de inarij.c.if.e.19. FaórfomdTàggierodi AcuoTpcdito per ricercat Rie- 

Azclampo metto de Franami ad Aco0.c.z.c6Tucd»f- ardcvL4-miragli incendi) di Aquilea.c. t. di nuo 

gratile morte.c 1 4. uadi Candace» c,8. guida laprouadclleducì.m{rc , 

, . - “ c.p-guida gran truppa di Cauteri al Campo di Àe- 

p tltagor demonio familiare d'Ircne coflrcttonel- no,c 9.11 toma in Montargiroad AdcIbectcMUS. 

or Gcldcftco. Filandro di Pannonia,c.7.e.c. 19. 

Borfoioldatodi Attili, c.i t. Fiorai ila Priora. e iuz tiuoU<u8. 

nramtnoContcdvJ Linda, c tuoi coftumi, c.jf, fiondano li congiugne con Eouo, c r f . è farro prigio- 

Brenne Atjuiietefc.c.£. ne, et. e 19. 

BrcnnoFranconefa prigione Atfonc. c.i». c nel c. lij. FlomtiltoRcdcgii H croi, ,0.7 ^ poi nel oo.it Jone 6 
compagno Hi Gciderieoretìafento da Vaiemiro. vccifo. 

BR IM ARTE Rè degli Sciti con Attila, ailedial Fra- FORESTO da FjRc Capitano de” VeprurieridiÀe 


coni fra le due roomagne.can. a. ingannatoli gli la- 
ida parute.c.f.e e.7.vmatorcndc.i s.c nel i4.lcuo- 
prc la morte di Amia. 

Brumano.c8.prigionierodi Candacex?. 

Ali miro Capitano d* Atti la.& 9. è veci feda Gdde- 
nco.c.n. 


no ,.c. 1. innamoralo A.’ldiìia perfuade il ibccoriodi 
Aquilca,c.2.rittcde Idilia^an. 3. dell liuto a ricerca^ 
Riccardo.liltizzicon Nada(k> : prepone l’honore^ 
all amore, can. 4.dilperjto della pania d'idilu, vuol 
vfcir a cercarla^. t.c poi nel 1 1 • ode la Tua prigionia, 
cm.19.doue raffrena Elladia difende il vallo, c 14. 
(occorre lddia,e la (a!ua fui tuo caualicvM4 


CAN DACE Longobarda. c 1 . fpo clmorcacciatadal Forrunio Nocchiero riceuc Rcnea . fila narTationc di 
Regno ricorre ad ActiUfi molti prigionieri colj’cl 4 Vcnctia»c.i<5. conduce i Legati^;, con C eidetico, 
mn,c li conlcgna a V alcnuro,c. s. (confitta da A elio c. 1 8.c'i9 . 

non ola tornar in campo-c-8. non potcua con la tua Franconi vniti co’ R emanici oro infegne auanti il bai 

Idra offender le Donnc.cd- difegni di Candace. ve- tdimo,c.<>.li ribellano da Marpuècvc 14. 

ade Akimcdonre . combatte con Rodicilia , e refta fui ma madre d'idiha germana di Aaio nnchmfa in 


morra. puzza del fuo elmodoo cadaucro,& arme c j. 

Candiano amante d’Irenc c.»r. 

Cecropio Aiod Elladio,figliuoJo di Atulax.7.foccor- 
rc il fuo S ignorerà (.e 19. 

Cenaldo Hunghero. 06. 

Clearco Ré di Ciprix.7. 

Concordia defili «a, c aa. 

Conrarino Tribuno in Venetia. fpicgail parer del Se* 
nato ad Onona^Sf ad Anicero.c.7.cfti^.e. 14 

Cornelio Tribuno in Venetia^ T.cc.if . a guardiadc! 
palazzo^ c-ij. 

Collante padre di Onoria Impcrador Romano, c.f. 


Aqui Ica Ci. liberaci^.;. di lede a Nadafto,c-4. par- 
la ad Actio per far toprafedere Forcilo. parte con la 
figliuola^. 

G 

Alla Placìdia madre di Onoria, c.f. 
v_J Gallone Callcllano di Montargiro vecifo. c.9. 
GELDERICO fìgbuolodi MaroucoRcde’ Franco- 
ni prifiionedi A rada ctrfara:e(ue bellezze, c.d.fug* 
g e dalle naui di Arrida ,e. 8. ingannato (L Behàgor 
vi rn Oianda.lì gode Hippaka.è cacciato da lei. vc- 
ftito da pellegrino vi a trouar il Profeta Merlino, c. 
Mx i4.và al Campo dc’Rcwsani,& c creduto Aze- 
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lampo, s'adira, e li ribella dal Padre, c.i4.gridato Rè 
de’rrancooi,c.i4.vuol Rencapcrmoglie,c.n.(i fog 
gc albino da Marouèo.c.if. perde Rcnca. trotta lev 
fucchiome,c torna al Campo de* Romani ,& in ter- 
uienc alla giornata.s’apprefcnta vincitore ad Aedo, 
gli confcgna il fuo pngione.ottienc Rcnca per mo- 
glic.dcftma di andarla a nccrcarecan. i 6. parte con 
Fet'ondo.s’irobarca nel legno di Forrunio. c. 18. feo- 
pre le cifre ferine da Renea sù la barca, entra in Ve- 
nctia. troua Rcnca a morte, piange la morie di Re- 
nea . fa fabbricar*» iepolcro a Rcnca in Vcnctia . 
torna al Campo.impctra perdono dal Padre, fà ca- 
merata col Rède’ Dani, c. 17. nella battaglia fui Ve- 
rande là prone I in gelar (.impauri tee Attila, rende i 
caualli a Rodicilla,c. 19- vende Calimiro. c. i*. 

Giordano prigione di Arada, c 6. fugge dalle nani di 
Arrida.c.10. 

Gradenigo amante eMrene,c.i t. 

Gualtieri fratello di Candace Rè de* Longobardi^ fua 

monw» 

H 

T T Ippalca fignuola dei Comedi Olanda , cfua fauo- 

ri la^an.i 

Huni cercano i tefori di Aciuileatadoranola fpada tro- 
uacada Valcmira.c.f.paiiano il Tagliamcntoa La- 
ti(ana.C7.abbrucianoCócordia , Trcui gi ,Mcftrio, 
c Miranac.10. Campo de gli Hunni deferì tto.ci \ . 


frac. 4. partecon la madre dal Campo di Aetio idc- 
gnatacon Forcfto.c.4. prefa da gli Hu11n1.don.1ta ad 
Attila,e da lui amata, c goduta.c.ip.luoi penlìcri glo 
riolì feoperti per vn paggio ad Aetio. c. ai. lucani 
per indurre Attila a giacer leco . vccide fortemente 
Attila,c lì lalua nel Campo di Aetio, con la Icona di 
Forcftoc.i 4 - 

IRENE Maga chiamata in aiuto da Attila, di dii fi- 
gliuola. fuo incito per andar inDania.c Idicrnitada’ 
Francom fui Danubio^. 1 .contala Candace. le com- 

n e 1 elmo incanta to dell' Idra. c. Irene nella vai* 
1 Mnntargiro.torna con Vaimoro ad Attila, al I*- 
abbrucramentodi Paiono, narratone d’Ircne ad At 
ctla delle cofe di Dania . contili» il modo di enrrare 
in Vcnctia . fi finge Oriana . lue arti per ingannar i 
Venetiani.c. to.lua Itola , e Palagio, luci palìatempi. 
difcordia procurata fri Cittadini.ctx.ee itf. ingan- 
na Anafefto.fi fpola con Rinieri.c 17. ftanza degli 
amori d'Ircne.ticartiui portamenti a Rimcxo.c da 
lui vccifa.cio.fua apparinone ad Analcfto. c. 24. 
Ifardo riualedi Aliene, c. to. 

L 

T AmifTo padre dì Candace Re de’ Longobardi, c fue 
Jw fommc,c.4- 

Leone Africano vccide Andagio, egli toglie l elmac 
vantaci 9. 

SAN LEON E Papa,pcr ordine di San Pietro vi a 
ritrouar Atti la.e fua orauone , c quanto impetra dal 
Tiranno.cn. 

Lifo amante cflrene. c.11. 

Lituane Hanno, c 6 . 

LOTTAR IO figliuolo di MarouèoRèdi Francoma 
fpofo di Renea.c.i.efce fuoradc gli inganni di Arti- 
li.c-t. ingannato dalb Ditcordia fenice a tradi men 
to Acdo-è decapitato dal Padrac. 1 $. fua teda man- 
data ad Aetio.ci4.conferuata da Rcnea.c.1 f . 
Lotticri figliuolo del Cartellano di Montargiro vcei- 
lo^an.9. 

Lunidia nuliarda.c. io. 

M 

> A Aganorre DaJmatino>aiftode de’ figliuoli di Ar- 
ivi tila.e. 7 .fcriroperdeilcauallo.ci 9 . 

SAN MARCO damper protettore a* Vcnetiani. ha 
da Dio vn catalogo di coloro,a* quali douca princi- 


palmente atfìrtcre.viene in terra per oumarca' 
ni d’lrenc,c.t i.apparearmato^.17. S. Marco atììcu 
ral Arte dalla Diicordia.c.14. 

MA RO V EO Rèdi Franconia vuol venire in Italia 
ad aiutar Aetio. c. 1 . c racchiufo con le lue genti fri 
due montagne da Aitila*, e chiede foccorlo ad Aetio. 
c.x.cfce felicemente da gli inganni di Attib.Gf. par- 
la a’ luoi . Cerne nuoua del figliuolo Gcldcrico . fuo 
crauaglio.era Genti le.confolato da Aetio. c .6. fi lee- 
ne dell’Occhiale di Oiklo. c. 7. in dilcordiacon Ac- 
tio fà vendere il figliuolo Lottano, c. 1 j.conolcc il 
fuo fallo,ci4. vuol galtigarei rubclii. c.i(. fa ftrage 
di loro.can.1 { .gli vuol dccimare.perdonaa’ rubclii. 
tiene il finiftro corno della giornata.fue prone nella 
battaglia. c.i {.perdona a Gcldcrico.c ip.nclbgioi- 
nata del VeroncCè.c.i 9. e j>oi nel c.i \ . e 24. 

Mauroceno ambafeiador Veneto ad Arti!a,c.i7.fuaora 
tiene ad Attila,c.i9.(ua[cifra a Vcneda.can.tp.c 10. 
fùo ritorno in Vcnctta,ci4. 

Mcgadoro Pallore troua la fpada gettau da Riccardo 
per mezzo della pecorella ferita, c.f. 

Merlino Profeta viuca in quei tempi ,c fabbricò l'oc- 
chiale a Oddo. c.7. dicderifpoftaa Rodicilb intor- 
no al futuro con forte, c. 8. fà molo doni a Gcldcrico, 
e gli dice varie Profcuc. c. 14. 

M 1 n ardo Ca pi tano d * Aet io. c. 1. vccifo C19. 

Munegario amante d’Ircne.cu. 

Monanoamante d'Ircne.c.tx. 

N 

N AD A S TO nipotedi Riccardo ritorna in Aqui- 
laa a ricercai lo al palagio di Rodicilb .fuo la- 
mento al letto. voto di Rodici Ila. fuo fogno . tfee di 
Aquilea.fi ricongiugne co’ fuggirmi. c. {.incollerà 
con Actio,vtiol impedir l’vlcitadi Foretto. inganna 
Fului j,e Idilta.in con tela con Forcrto.c.in.4.orticne 
da Aetio d’vfcire in bulca del zio.c.4. toma al Cam- 
po fenza altro effcttac.t.in ducilo con Ahimcdon- 
te perla fpada del zio.can.6.vuol liberar tizio, loda 
Rodicillaad Adelberccun gara con Adelberto. c8. 
fcppellifcc Alcimcdontc. tramortito dalla puzzadcl- 
feltno. vien aiutato dal zio. toma con Rodici Ila al 
Campo di Aeti0.G9.n0n vuole al Campo Adelber- 
to,c.i8.nelb battaglia di Verona, c 19. vccifo da gli 
Hunni.c.x*. 

Nicaftro innamorato di Eurilb, canto 7. prigione di 
Actio,can. 19. 

Norandino prigione di Arrida^. 

O Ddo Francone eletto per guida de’ ciechi, c.£*fuc 
occhiale hauutodaMerlino,can.7.e c.8.rotnpc 
l’occhiale reftando ferito da Falconiox. 19. 
Odnacrcsdic fù poi Rèd’Italia.c.7. 

ONORI A Augurta figliuoladi Collante, c di Placi- 
di Imp.Rom.ch lama Attila in ltalia,cpcr quello è 
poff.'prigioncdaValentiniano Aug.lII. fuo fratel- 
lo in Raucnna,can.i .tenta la fugaduo bmento.non 
ofa per timor fuggire, vfeita felice di Onoria. difpc- 
rarione di Onoria . faluata dal marinaro . a Vcnctia 
conTelibiojC 1. feopertada Valentinianoaiunci il 
Senato Vcncto.honoratada Vencdanùo7.lfdcgna- 
ta cétra Attila per l’an-.or,che portai» ad Idilia-s’in- 
namora di Anafcftae con ftrattagema gode del fuo 
amorc,GM. rifiuta Attila, e i Tuoi preferiti . oratione 
di lei al Senato Veneto^, x 1 . & altra orauone per le 
fue nozze con Anatrilo, c.14, 

Oppilio figliuolo maggiore di Aedo alla guardia di 
Roma,c.i.ecxi. 

Crianarcftain Aquile» con b figliuola,chiamataDc 
ena, g *. vien vccifadaRodafpcal fcpolcrodcl fuo 
Ezzclino^.f. t . . . 

Ondante co» Alciroodome,cS.prigiomctodiCancu- 
cejatutalaforptefadi Montargiro, c.9. 

Orimcdontc Signore di Vmerano, fratello di Rodicil 
la vuol mettere vnionc nà Adelberto, cNadafto, 
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^jsssst u pu “ j dciidmo • 11 

Drficino alla guardia di Raucnna.ot. 

0&2SS& +£*^***4**.** 

0 S°fcri^. C ' ^'^n'^y.cpomel can.,,. 
P 

S A ? f P A OLO con S - p,cfro appare Copra il capodi 
br S.Lcooc4ninacaaArtila,c;zi. ^ 

Partia patio amari te direnerà. 

wSKS^ w,iI ~ p ** a ‘“- 

B Si FS^WS£K?“ 

^"?^ r 0 n,r J 1 <|,0 i con {"«'onci Campo , 

ru ^ c “ , »c.i44 , innamora di Gel 
r lX, u ' '■ pcrdur - h " trauc- 

SSgSraKaass 

R^co^j*, Wuamcn.c Gelderk 0 ,., ,°. 

J.V- -J J * CjC ncralc deli armi degli Aauileiefi 
difcordada Aniceto l’ririrr^dilIurdc lrS.man 
cr nella lui; a degli Aquilctcii. pngioncdi Canda- 
cc,e fi» vici» d Aquilca* i.fi» , ra,c. ( e 4 . affimi ca- 
tod.Candace.vn,,. venderla. gena l'unk S 


Candacr r ^ J l 1 J? KlloIr “»nin per la puzL di 
e?, mm! H rnl J Ca “H»° Hi Acno.ran.ti.epoi nel 
W?° f* n n»ne,ci S . difende il fno pufloc 10 - 
gfieRod'ci la da corpu di Nadalfo ,c. M . ^ 
Rin^tefraiello del Re di Scozia nel Cam^di Aedo, 

R K , <le *lÌ 0t * cll f i an »"K d Irene , tu. fu e 
fe«e naail, in Venena. fi» difcordia con Analclto ! 
5 J Irene, e. 16. penlieri fuggitali a fili 

*lìLoVfÌ’ C ' l I; Vat, |[ aff<: , t '' <,,R ' n,cton, rl'rattaro 
da Irene Incide, veduta l'ìfob deferta toma a Ve- 
nemad impetrar perdono . fi, che li fabbrichi vn 
nncSroft ^ •9 r g*°»cxo.e poi nei 14. 

ROBERTO figliuolo di Valerio imbafeiador ad At- 
dia, ciò. e zi. ottiene quanto ddidcra, c torna a Ve- 
ndiate. 1 r. nccue a Chioma i due Lenti 

RO D I CILLA Inrella di Orlmedrnte amata da Na- 

MÌn^’dT 0 ^ Adc ,^ rl " ’ u ' I Per marno colui , 
la lamia del quale vccidcri Candjcc^ S.fi» pruden 
aa-furlMliagfiacon Candacc. tramonilce per la pua 
«del. elmo, aiuta» da Riccardo, entra in Montai- 
giro,e torna al Campo di Aeno, c. j, e poi nel c. l ( . e 
» l,ra " rad ' Nrtdaiitva,. ‘ 

R ?£d, S r Ca * ,, ‘ ano l dl Amlaairedia Aqu.lea.aede 
a molti legni , che gli Aquileicli non fieno pormi , 
c (.argomentala fijga,e troua Degna, & Oriina. »! 

“.fe“ d i^ , ^-V a| fc™“° d ' > Veneri m i: 
c.t 7. Lontra [rene.eRinicrafcoptel’ingannod'Ire 

ne,c.l7.e poi fi fi ICliriftiano nel canto ra. 

IWdS?, ^'‘ rfcnconof « a» Brennolafpadadi 
S 

s*%:2r di Ciru vut>1 forprcndCTe Mon - 

Sanguibino Re degli Alani con Aedo, cui. i. poi nel ; 
c.ij.cip.e a.*, \ 


Scridonc Hunno,c.e. " — 

SighieroPadrcdi Alfone Rédtf Danùc*. 

Sveno trombena t e faldato d* Aeciox, 1 . 

Smardo Ri de Gotlu padre di Arcida.e fi» v£mza,c.<. 

1 *’ T A a' SI Capi,Jno * ,la suntdia di Attila, 07. man- 
n fc° a ratCOrre °'V’ r,J 1 Venetia è iatopngio- 
ne dai 5 cnato,c,i , .è fiherarn, c.14. * 5 

“ T |ruha° nte Capitano della guardia di Attila ,ran. 7. 

«corte Onoda a Venena c fatto prigio 
ne dal Senato^.» j. e liberato, c. 24. 

“• Tl ™" d w primo cuttode di Oooria.fcuopte la luga di 
mS“ 7 dfa '™'“^™^-ipu 

„ , T 'it'd,£™£ 7 ?”* 1 '* ° noria . = «Ì feco a Venena, 
’ et. diicordcdc presi co'nurmati . trouaui in Ve 
netia con Onoria , c.7. 

“ Tiepolc.in*afciadorde> Venetianiad Attila.c17.fue 

> parole ad Amla.cij.fua atra.can.lj. ilio ritorno in 

a- Vcnctia, c.14. 

£ ^ MON DO Rè de’ Vifigoriti con Aetio, c. i . 

to.c»7.c.i <»e c.i o. 

U, y 

7- y ALEMIRO Capiranodt Atrilaaflcdia Aqqilea. 
j richiamato da Attila nella venuta di Aetiacrc- 
dea molti Icgni.che gl, Aquile, eli non lienofnggi- 
II ti. pelila di Iiattirdail-aircdto, c laloami RodaipL. , 
" e.;, atgtvrieiir.ila luga de gli Aquileuli. pattcdalla 

dillnma Aqmlea. nona la fjcida getratada Riccar- 
Z “’•*» credere , che ha la fpada di Marte caduta dal 
n Cielo, il vuol congiugner ad A ttila-totro da Aeno, e 

» r ito in tug.i.caii. j. lue macchine pt r |ia|Iarc il Ta 

r gli amen 10,0.7.10011,11 gratiadi A itila, ibidem, nel 

| c. it.doue ta molte pt<Hic,e ferite Btcnno, e loccor- 

* re Amh.enclr.tt. 

■ Valctilimano 1 1 1. Cetre rommette la fontina delta 
guerra concia Attila ad Attioluo Caimano Gene 

* rale,ti. paria al C«niighoncll.i fuga di Onoria . c 
, P*; rn(k partito per celarla , c. t. fa (a'i>er la rittratadt 

Onoria aef Aeno. punì lev Tcrtandrcsc.7.accoghc in 
» K auennaS. Leone PajM,cii. 

' Valerio li omano.lue lottunc.bcauura , c configUoda 

* to al Senato, c.10. 

Vaimoro Rè di Suczia in compagnia di Candace - ro- 

glie la (pada ad AIrimcdontc. c la manda ad Aitila . 
fu^ge con le guardie di Montargiro^in.o. terna ad 
Artila,can-io. 

Vljaldo rinegato,C7.ec.i> 

VE N ET 1 À fondata pcrleincurfioni fpefledei Bar 
bart,c.i.(uolHo^.7.1o<iarada Merlino, c.i 4 .fua pn- 
roa fondanone n^rrauda Fortumo,c.itf.rn>icnadi 
nobiltà Romana , c.aa, ^ 

VE NETI A N I infolpettin per la venuta di Aniceto, 
rilpolta loro ad Aniceto, fauon fatti ad Onoria e j 
ingannati da lrcne,cio.Sami Veneti.GcncraJi Ve- 
ncn.Papi , e Cardinali Veneti. Lirrcrati Veneti. Fa- 

mielre Venete, cheregnano hoggiHi , cu. Venetia- 

ni diuih in due lattiom da IrcdbVc.ià. ncorronoal- 
Je orationi,c mandano imbafdadori ad Attila , c. 17. 
''“P' 1 * 1 ^cnc. fanno vn Tempio* San Giorgia 
dubbio! 1 per la crudeltà di Atrilavfeta a’Ioroiràlw- 
«ciadori,c.i9- rifixifta data a’ meffi di Attila, can. 2 1 . 
lettera de V enciiani ad Attila.u21.vani pareri delle 
nozze di Onona.rema di Attila, c.24. 

Vgenio Rèdi Scozia manda aiuto a* Romani , c .6. 

V nimondo R è de’ Si toua,nSueui,c.7. 

Z Amofco Hunghero Capitano d'Anila da lui ri- 
chiamato, c. 9.C c. 1 a 

Zeno Capitano di Attila, cio.vccifo,cit. 

Zobbenigo aman te d 1 Irene » uia. 
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